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PREFAZIONE 


Vi  Grammatiche  Greche  l' Italia  possedè  tanti  Elementi 
e Compendi,  quanti  il  Cav.  Cesare  Lucchesini  erudita- 
mente  enumera , e con  finissimo  discernimento  giudica  nella 
sua  opera  della  Illustrazione  delle  lingue  antiche  e mo- 
derne t . . procurata  nel  secolo  XYIH.  dagli  Italiani. 
Lucca  - 1819.  part.  a.  pag.  5*.  sq.  Fra  queste  le  urte 
fanno  n gara  per  dissimulare  le  difficoltà  di  questa  ric- 
chissima lingua,  restringendone  oltre  modo  gli  elementi , 
ed  anche  sino  a tale , che  in  quattro  lezioni  volle  H 
Sisti  in  meno  d’  un  mese  insegnare  la  lingua  <T  Omero,- 
le  'altre  più  estese  , quali  hanno  difetto  di  questa  , e. 
quali  di  quell'  altra  parie , ma  tutte  sono  sopra  ogni  cre- 
dere imperfettissime  nella  Sintassi.  Se  un  compendio  vuol 
essere  il  primo  libro  da  porsi  nelle  mani  sfuri  giovane , 
il  quale  comincia  a dar  opera  alla  lingua  Greca  ; una 
compiuta  grammatica,  e massimamente  un  ottima  Sintassi 
è necessaria  a chiunque  voglia  o professare  le  Greche 
lettere  , o saperne  alquanto  più  in  là  degli  elementi , vai 
a dire  è necessaria  a chiunque  aspiri  a vera  dottrina,  ed 
a meritarsi  il  nome  di  Greco  Filologo.  Ma,  giova  ripe- 
terla, late  grammatica  in  tutte  le  sue  parli  compiuta*,  « 
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particolarmente  nella  Sintassi , manca  affatto  agli  Italiani. 
Per  la  qual  cosa  desiderando  io  di  supplire  tale  man - 
canta , invitato  anche  da  parecchi  amatori  e professori 
della  Greca  filologia  , mi  indussi  a recar  nel  nostro  vol- 
gare la  Grammatica  Greca  di  Augusto  Matthiae  stata 
da  esso  lui  dettala  in  lingua  Tedesca , e pubblicala  in 
Lipsia  nel  1807.  Appena  essa  comparve  alla  luce,  che 
tosto  salì  a somma  riputazione , come  lo  dimostrarono 
gli  elogi,  che  riscosse  da  vari  giornali.  Gli  Inglesi  stessi, 
nobili  rivali  dei  Tedeschi  Ellenisti,  riconoscendo  pure 
r esimia  sua  prestanza , ne  pubblicarono  nel  1818  in 
Cambridge  una  traduzione  nel  loro  volgare  fatta  da 
Edoardo  Valentino  hlomfield  arricchita  eziandio  di  an- 
notazioni. Generoso  esempio  di  animo  sublime  e sincero 
ci  danno  gli  Inglesi,  i quali  dottissimi  ili  Greco  e caldi 
emulatori  dei  Tedeschi,  massimamente  dacché  possono 
gloriarsi  della  disciplina  <T  un  Porson , tuttavia , deposto 
il  nazionale  orgoglio  , vanno  nella  loro  patria  ristam- 
pando le  cose  grammaticali  dell  Hermann , del  ' Matthiae , 
dello  Schaefer  , del  IV tiske , e di  altri  , migliorandosi 
cosi  del  Tedesco  sapere.  I Tedeschi  a vicenda  con  pià 
edizioni  onorarono  V altissimo  Ellenista  Inglese.  E noi , 
i quali  non  abbiamo  alcun  libro  nazionale  da  contrapporre 
ai  lavori  di  sì  valenti  Grammatici;  noi,  che,  senza  co- 
noscere viemeg'io  la  Sintassi , non  potremo  con  sicure 
emendazioni  amministrare  la  critica  correttiva  , e con 
franco  giudizio  indentrarci  nella  mente  d'  un  autore , 
riconoscere  tutti  i più  fini  lineamenti  dei  suoi  pensieri , 
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apprezzare  i veni  e 1'  età  del  suo  stile , traslatarlo  con. 
sentila  verità  ; noi  ricuseremo  forse  di  avvantaggiarci 
della  dottrina  dell'  altre  nazioni  , e progredire  al  perfe - 
zionamento  da  essoloro  procurato  ? Prima  base  si  e la 
grammatica  non  più  compendiala  quasi  ad  uso  dei  prin- 
cipianti , o di  chi  vuole  di  elementi  in  elementi  passare  . 
fra  l' enciclopedia  la  sua  vita  senza  gloria  ; ma  bensì 
diffusa  e compiuta  per  chi  insegna , ovvero  per  chi  dopo, 
i primi  elementi  vuol  acquistar  tal  sapere , onde  possa 
essere,  e non  sembrar  Ellenista.  Ora  nell'  opera  di  Ai 
Malthiae  io  do  all' Italia  quella  Grammatica,  che  nell'Eu- 
ropa tutta  va  per  la  maggiore.  La  carità  di  patria  mi 
alleviò  la  noia  del  tradurre  , e quella  viemaggiore  di  smar- 
rire, qual  correttore , sulle  prove  e gli  occhi  e 7 brio. 
Collocai  a loro  luogo  le  aggiunte  fatte  sì  dall'  Autore 
medesimo  , che  dal  traduttore  Inglese , ed  inserii  alcune 
poche  mie  osservazioni.  La  morte  tolse  al  Blomfeld  il 
tempo  di  rivedere  e correggere  la  sua  traduzione  ; io 
P emendai  servendomi  del  testo  Tedesco  più  corretto 
eziandio  nella  parte  tipografica.  Finalmente  io  stesso 
divorandomi  una  mortai  noia  compilai  un  Indice  delle 
parole  copiosissimo , e vantaggioso  a chi  vorrà  solo  con- 
sultare e non  leggere  la  Grammatica.  Presagisco  io  il 
vero,  oppure  un  lieto  sogno  m'ingombra  f or s'  egli  la 
mente?  Pormi,  che  questo  non  solo,  ma  parecchi  altri 
trattali,  necessario  corredo  di'  un  Ellenista,  saranno  per 
diventar  Italiani,  senza  che  la  filologia  debba  più  per 
lungo  cammino  venir  carreggiata  da  oltre  monti.  Pormi, 
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che  cogli  ottimi  trattati  agevolandoti  la  via  agli  ottinn 
studi , molti  fra  noi  toccheranno  a più  lontana  meta  nella 
lingua  Greca.  Ed  allora  la  minore  sua  figlia,  la  lingua 
Italiana , venendo  in  tale  specchialo  esempio  a riconfron- 
tare i suoi  coi  lineamenti  dell'  antica  genitrice  , arros- 
sirà di  non  pochi  stranieri  lisci , ricomporrà  i suoi  modi , 
i suoi  vezzi,  e tutta  se  medesima,  ma  singolarmente  si 
raffermerà  nella  sua  antica  qualità,  si  ristorerà  dei  danni 
del  tempo  ; giacché  le  lingue  , non  altrimenti  che  gli 
ordini  civili,  a volerle  conservare  lungamente  è necessario 
ritirarle  spesso  verso  il  loro  principio. 

Torino  a3  luglio  182 3. 


Am.  rtTRo.i. 
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PREFAZIONE 

dell'  editohe  inglese 

i * * ' * *• 

CARLO  GIACOMO  BLOMFIELD. 


Li  Greca  Grammatica  , di  cui  offriamo  la  traduzione 
al  pubblico , gode  di  un'  alta  e meritata  riputazione* 
fra  r Filologi  del  continente.  Per  la  chiarezza  del  suo. 
ordine  , per  la  copia  degli  esempi , e per  le  filosofiche 
ragioni  di  grammatica  generale  , essa  c superiore  d'  assai 
alle  altre  tutte  di  siini  1 natura  , che  la  precederono. 
Ma  segnatamente  nella  Seconda  Parte,  che  tratta  della 
Sintassi  , le  mancanze  delle  precedenti  grammatiche  vi 
sono  supplite  colla ‘più  dotta  e più  soddisfacente  ma- 
niera. Ed  in  vero  il  secondo  volume  apprcsenta  un  tal 
compitissimo  trattato  di  Greca  Filologia  , che  tornerà 
di  sommo  vantaggio  al  letterato  mediocremente  dotto 
di  questa  nobile  lingua  , nè  sarà  disutile  allo  stesso 
Filologo  di  già  perfetto.  I varii  raggi , che  l'erudizione 
e la  sagacità  dei  moderni  Filologi  aveva  sparsi  sulle  dif- 
ficoltà , o sulle  bellezze  della  lingua  Greca  , vi  sono 
concentrati  e raccolti  talmente  , che  per  la  loro  riunita 
forza  ne  è maravigliosamente  illustrata  la  sua  sintassi. 
Lungi  sono  io  tuttavia  dal  credere,  ohe  il  carattere  di 
questa  nobile  e copiosa  lingua  sia  pertanto  perfettamente 
conosciuto.  Noi  per  modo  di  dichiarazione  siamo  ancora 
costretti  a ricorrere  a parecchie  gratuite  supposizioni  , 
ed  a certi  mezzi  termini  non  guari  filosofici,  che  onorati 
dai  grammatici  di  speciosi  nomi  , altro  non  sono  in 
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realtà  , se  nr>n  mere  circonlocuzioni  per  esprimere 
I’  ignoranza , in  cui  siamo  «Ielle  vere  cause  e ragioni 
di  «piei  particolari,  che  intendiamo  di  spiegare.  Incon- 
trinino  noi  un  caso  dativo  , «piando  pur  le  leggi  della 
costruzione  richie ierehbero  un  genitivo?  Stimavi  suffi- 
ciente ragione  della  cosa  il  «lire , che  ciò  lassi  per 
schema  colophonium.  Uu  vocabolo  è fors’  egli  usato  in 
modo  da  violare  1'  analogia  della  lingua  ? Noi  ci  fac- 
ciamo paghi  col  «lire , è una  calachresis.  Troviamo  noi 
forme  di  voci  stranamente  stravolte  ? il  metaphisnius  è 
la  panacea.  Egli  è impossibile  il  calcolare  il  dauno  , che  » 
alle  scienze  d' ogni  genprc  arrecò  1"  invenzione  dei  vo- 
caboli tecnici.  A prima  giunta  essi  facilitano  l'acqui- 
sto della  scienza;  ma  dipoi  naturalmente  tendono  ad 
arrestare  i progressi,  che  dall' indagine  e dal  perfeziona- 
mento aspettare  si  «lovrebbero  ; imperò  che  gli  uomini 
sono  generalmente  propensi  ad  appagarsi  d'  una  stabilita 
nomenclatura  , senza  disaminare  i principii  , che  le  die- 
dero origine.  Quindi  è , che  i nrcessarii  termini  delia 
grammatica , stali  da  noi  quasi  ad  un  tempo  succhiali 
col  latte  «Iella  madre  , divennero  talmente  famigliar!  alle 
nostre  orecchie  , che  rade  volle  noi  ci  facciamo  colla 
fi'osofia  delle  lingue  ad  investigare  il  loro  preciso  signi- 
ficato , ovvero  la  ragionevolezza  di  quella  classificazione, 
di  cui  essi  sono  le  denominazioni  generiche.  Se  non  che 
per  tal  parte  noi  andiamo  debitori  a quest"  ultimo  se- 
colo d’  un  meraviglioso  perfezionamento , mercé  dei  ra- 
pidi passi,  che  fece  la  filosofia  iu  tal  periodo  di  tempo. 
Le  operazioni  dell'  intelletto  umano  furono  esaminate 
con  tanta  accuratezza,  «pianta  lo  permette  lo  stalo  pre- 
sente delle  nostre  facoltà.  Epperò  i principii  delle  lin- 
gue intimamente  connessi  colle  metafisiche  indagini  furono 
di  pari  passo  condotti  a«|  un  grado  di  precisione  affatto 
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sconosciuta  agli  antichi  ; così  che  riguardo  ai  grammatici 
quanto  più  noi  ci  innollrercino  nelle  età  passate , di 
tanto  più  li  troveremo  irragionevoli  cd  assurdi.  Vissuti 
certo  principio  li  guidava  ; cppcrò  perpetuamente  diffe- 
rivano l’uno  dall'altro,  e,  quel  eh  c più,  da  loro  me- 
desimi. La  più  antica  compiuta  grammatica  si  é quella 
di  Dionisio  denominato  il  Trace  , divisa  in  venticinque 
brevi  paragrafi  , che  possono  capire  in  quattordici  pagine 
in  ottavo  , seppure  quella  stata  dal  Bekker  pubblicata 
sulla  fede  dei  testi  a penna  , non  é che  un  compendio 
di  più  estesa  opera.  Piccola  come  ella  è , abbonda  tut- 
tavia di  minute  cd  intralciate  distinzioni.  Gli  scolii  stati 
su  tale  trattato  dettati  superano  le  trecento  pagine  , e 
ci  appresentano  un  prezioso  saggio  delle  inezie  grammati- 
cali intarsiate  qua  e là  con  utili  annotazioni.  Le  opere 
di  Apollonio  Discolo  grammatico  sopra  ogni  altro  antico 
sottilissimo  e dottissimo  , quelle  di  Cherobosco  , di  Gio- 
vanni  Filopono  , di  Moscopulo  , e di  altri  , che  a noi 
pervennero , pendono  un  po’  più  , un  {to’  meno  allo 
stesso  carattere.  La  grammatica  di  Costantino  Lascaris 
è una  raccolta  di  pure  regole.  I primi  a perfezionare 
il  modo  di  trattare  le  grammatiche  discipline  furono 
Enrico  Stefano  , ed  il  suo  discepolo  F.  Silhurgio  , di  cui  ’ 
le  annotazioni  sulla  Grammatica  Greca  del  Clenardo  , 
e singolarmente  il  suo  synlaxeoas  compendium  , souo 
piene  di  dottrina  ; ma  il  Silhurgio  benché  abbia  assai 
contribuito  a classificare  la  lingua  , egli  uon  giunse  a 
simplificarne  gran  fatto  la  grammatica.  Angelo  Canini  nel 
suo  Hellenismus  a.  1 553  diede  la  prima  notizia  dei  dia- 
letti. lmrcnzo  Rodomnnuo  ridusse  il  primo  tutti  i Greci 
nomi  a tre  declinazioni.  Tale  perfezionamento,  di  cui 
per  testimonianza  del  Morhofio  fassi  menzione  nel  Phi- 
lumusus  del  llodomanno  , se  Io  volle  quindi  arrogare  il 
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Wellcr  , il  quale  lo  inserì  nella  sua  grammatica  pubbli- 
cata per  la  prima  volta  nel  if>3o,  dove  parimenti  si 
vedono  tutte  le  congiugazioni  ridotte  ad  una  sola.  An- 
ehe  Claudio  Laneelloto  autore  della  Grammatica  Greca 
comunemente  delta  di  Porlo  Reale  si  ascrisse  P onore 
d'  aver  il  primo  simplificate  le  declinazioni  ; ma  tale  no- 
tizia egli  P ebbe  senza  alcun  dubbio  dall' opera  del  Wcl- 
lcr  stampata  pochi  anni  avanti.  La  Grammatica  di  Porto 
Reale  è di'isa  in  nove  libri,  e ciascun  libro  in  moltis- 
sime e tutte  distinte  regole  piene  di  errori  , ed  illustrale 
con  esempi  tolti  da  scrittori  di  bassa  autorità.  Il  Welter 
ed  il  Verwey  cooperarono  assai  a rendere  più  semplice 
la  grammatica,  se  non  ebe  molto  rimaneva  a farsi.  Grande 
incremento  riceverono  le  grammaticali  dottrine  dalle  note 
del  Fischer  al  trattato  del  Welter;  in  quei  tre  voi.  in  8. 
]'  autore  raccolse  con  grande  studio  una  meravigliosa 
varietà  di  esempi , aggiungendo  del  suo  parecchie  nuove 
osservazioni.  La  struttura  c I'  origine  della  lingua  fu 
posta  in  gran  luce  dalla  sagacità  ed  erudizione  dell"  Hem- 
sterhuys,  il  quale  suppose  , che  i primarii  verbi  si  com- 
ponevano di  sole  due  o tre  lettere  , donde  deriva- 
rono le  altre  forme  tutte,  ed  inflessioni.  Tale  trattalo 
parve  ad* alcuni  cotanto  importante,  che  il  suo  discepolo 
Ruhnken  ebbe  a scrivere  di  lui  , denique  tenebras  Un - 
gui le  per  tot  sarcula  affusa s ita  discussil  , ut  , qua  lin- 
gua nulla  est  neque  verbis  , neque  formis , copiosior  , 
eaderh  iatn  nulla  reperiatur  ad  discendum  facilior  *. 

Che  nella  etimologica  teoria  dell' Hemslerhnys  si  con- 
tengano splendide  verità  , non  si  può  negare  : ma  è pur 
certo,  che  troppo  oltre  la  spinse.  D'altronde  ovvia,  ed 
insolubile  obbiezione  contro  la  generalità  di  quel  sistema 

1 Elogiti m T.  Hemstcrhusii  pag.  4>- 
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sarà  sempre  la  seguente.  Egli  è uh  fallo  da  ndn  dubi- 
tarsene , che  la  lingua  greca  in  gran  parie  , non  che 
gli  elementi  del  suo  alfabeto , furono  tolti  in  prestito 
dalle  nazioni  Asiatiche.  Questa  teoria  stala  già  gran  tempo 
davanti  accennata  dallo  Scaligero,  e da  Isacco  Vos- 
sio  ' , ed  agli  antichi  grammatici  non  del  tutto  ignota, 
non  venne  mai  dall’  Hemsterhuys  dichiarata  in  un  ap- 
posito libro  , ma  fu  generalmente  accolla  da  quella  fami- 
glia d'  insigni  Ellenisti  , fra  i quali  il  Valckenaer  , il 
Ruhnken  , il  Lennep  salirono  a maggior  rinomanza;  e 
Tenne  altresì  dal  celebre  Alberto  Schulterts  applicata  alla 
lingua  ebrea.  I principii  di  questa  teorìa  furono  dal  Val- 
ckenaer esposti  nelle  sue  Observationes  ad  origines  grae- 
cas  : trattato,  che  non  meno  dell' Analogia  del  Lennep  , 
comechè  manoscritto,  era  tuttavia  gcneraluU-nte  conosciuto 
molli  anni  prima  della  sua  pubblicazione  occorsa  se 
non  dopo  la  sua  morte,  nell'anno  1 790.  Il  Valckenaer 
fu  discepolo  dell’Hemsterbuys  , e professore  di  Gioanni 
Daniele  von-Lennep , il  quale  continuando  i lavori  dei 
suoi  predecessori  stampò  le  sue  Praelectiones  Acadernicae 
de  Analogia  linguae  graecae , e le  sue  Observationes  ad 
origines  linguae  graecae.  Quest'  ultima  opera,  in  cui 
sovente  s' incontrano  fantastiche  idee , ci  somministra 
]'  esempio  di  persona  , che  abusa  di  un'  utile  teoria.  Ma 
in  ciò  fu  ancora  superato  dal  suo  editore  Everardo  Schcide 
di  cui  le  assurdità  possono  soltanto  venire  pareggiate  dallo 
insulse  inezie  degli  antichi  etimologisti.  La  speciosità  di 
questa  teoria  sedusse  altresì  1’  odièrno  Vescovo  di  S.  Da- 
vide dotto  ed  insigne  personaggio,  il  qnalc  nella  sua 
appendice  ai  Miscellariert  critica  del  Dawes  spinse  viep- 
più oltre  la  semplicità  deli'  etimologie.  Ed  infatti  nou 


i Dt  natura  Rhythmi  p.  44*  Vedi  Morbo/.  Poljrkiitor  1.  p<  77$. 
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v’è  dubbio,  che  il  sistema  d’ Hemslerhuys  fa  guasto 
in  mo  lo , eh’  egli  non  avrebbe  sognato  mai.  Cade  in 
acconcio  la  seguente  osservazione  di  Bacone  : Primo  mi- 
teni minime  probamus  curiosam  illam  inquisì  tionem  i/uam 
lumen  Finto  vir  eximius  non  conlempsil  ; nimirum  de 
imposiliune  et  originali  etimologia  nominimi  ; supponendo 
ac  si  illn  inm  a principio  ad  plncitum  indila  minime 
Jìiissenl  , sed  rutiline  qundam  et  signijicanter  derivata  et 
deduci  a:  maleiiam  certe  elegnntem , et  (filasi  ce  rea  m , 
(/ime  aple  fingi  et  Jlecli  possit  ; (filoniani  vero  antiqid- 
lalitm  penelralia  perscrulari  videtur,  etiam  quodammodo 
venernbilem  ; sed  nihilomimis  parce  veruni  , et  fructu 
cassnm 

in  filosofico  modo  fu  la  Grammatica  Greca  esposta 
dal  celebre  Godofredo  Hermann  nel  suo  trattato  de 
emendando  razione  Grnecne  Grammalicae  , nel  quale 
egli  di  troppo  si  fondò  sui  principi!  metafisici  , e sulla 
universa  sermonis  nnltira.  Poiché  sempre  deesi  riflettere 
che  la  lingua  greca  crebbe  gradatamente,  derivò  da  va- 
rii  fonti , e levossi  ad  un  alto  grado  di  consistenza  e 
di  finitezza  , prima  che  si  ponesse  mente  alla  stessa  Jia- 
gua  , in  quanto  lingua.  Come  i Greci  medesimi  incerti  si 
rimanessero  riguardo  all’ origine  ed  al  carattere  del  loro 
idioma  , puossi  facilmente  vedere  dal  Craljlus  di  Pla- 
tone. Conseguenza  naturale  di  tal  maniera  di  procedere 
si  fù  , che  parecchie  anomalie  continuarono  a sussistere 
in  quella  lingua  , di  cui  appena  si  può  renderne  ragione 
per  mezzo  dei  principii  della  grammatica  generale.  Per 
lo  meno  esse  le  anomalie  , aspettano  sempre  di  venire 
spiegale  a norma  delle  regole  della  Grammatica  Greca 
di  già  stabilite,  clie  furono  dedotte  dall’uso  nazionale. 


I De  Augi M.  Seleni.  VI.  i. 
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quale  si  raccolse  dalle  opere  superstiti  degli  autori, 
che  adoperarono  tal  lingua.  Lo  Scoliaste  di  Dionisio 
Trace  1 cosi  meritamente  osserva.  La  cagione  produttrice 
della  grammatica  si  è l' oscurità.  Perocché  gli  uomini 
incontrando  poemi  , e scritture  prosaiche , nè  conservan- 
do  più  essi  queir  antica  e perfetta  lingua,  inventarono 
tal  arte  , che  loro  valesse  a sgombrare  quella  oscurità. 

Due  specie  di  Grammatica  esistono,  secondo  la  di- 
stinzione lasciataci  da  Bacone  , la  letteraria  , e la  filo- 
sofica ; la  prima  tratta  dell'  analogia  delle  parole  con- 
frontando f una  coll'altra;  la  seconda  dell’analogia, 
che  passa  tra  le  parole  , e le  cose.  Ora  se  noi  nelle 
nostre  indagini  cominciamo  dallo  stabilire  un  certo  nu- 
mero di  generali  principii  dedotti  dalla  sola  considera- 
zione della  grammatica  filosofica  , e quindi  progrediamo 
per  mezzo  di  essi  a spiegare  una  data  lingua  , noi  vi 
troveremo  ben  tosto  costretti  ad  abbandonare  la  nostra 
guida,  od  a ricorrere  ad  espi  dienti  affatto  straordinarii 
per  conciliare  la  grammatica  letteraria  colla  filosofica. 
Alcune  sottigliezze  di  tal  natura  s' incontrano  altresì 
presso  il  dottissimo  autore  di  questa  grammatica , ma 
raramente  , e sempre  esposte  con  ingenuità.  Che  il  si- 
stema di  generalità  proprio  della  grammatica  filosofica  , 
quando  è applicato  con  poco  discernimento  , e minor 
cautela , serva  anzi  a produrre  oscurità  e dubbi!  , che 
non  chiarezza  e semplicità  , questa  è insigne  verità  , di 
cui  il  lettore  ne  avrà  osservati  gli  esempi  nell’  fleimcs 
dell1  Harris.  In  quanto  a me  pare  , che  varie  anomalie 
sussistono  nel  Greco  idioma  , di  cui  niun1  altra  buona 
ragione  arrecare  si  può  , tranne  che  esse  sono  gli  an- 
tichi avanzi  d'  un1  età  , nella  quale  i poeti  per  amore 


t P.  650.  <5.  e<l.  Bclkcr. 
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di  eufonia  , ovvero  per  disattenzione , trascurarono  le 
leggi  dell’  analogia  , che  dovevano  governare  la  .struttura 
delle  parole.  E tanto  dovea  ve  ridili  il  mente  accadere  fra 
un  popolo,  che  non  possedeva  opere  scritte;  se  è pur 
vero  ciò,  che  par  tuttavia  assai  diildiio  , essere  statala 
scrittura  in  uso  se  non  dopo  l'età  di  Omero. 

Affinché  i giovani  non  abbiano  a rimanere  perplessi 
circa  il  valore  di  parecchi  vocaboli  , che  saranuo  per 
incontrare  in  quest’  opera  , pare  necessario  il  premettere 
alcune  osservazioni.  Ogni  idea  complessa  , che  comporli 
una  definizione  , consta  di  tre  parti  ; del  soggetto  , del 
predicato,  e di  ciò  che  connette  aincnduc  : esempigra- 
zia /’  uomo  è mortale.  L uomo  è il  soggetto  , mortale 
ne  e il  predicato,  è la  connessione.  Ogni  proposizione  * 
in  apparenza  bipartita  può  sciogliersi  in  una  tripla 
enunciazione,  come  l'uomo  respira  si  risolve  cosi  ritorno  ^ 
è resrirante.  Queste  tre  parti  si  denominano  soggetto  , 
predicalo  , e connessione.  Pertanto  le  paiole  , che  sono 
i simboli  delle  idee  , possono  ridursi  a tre  classi  , con- 
forme alla  tripla  divisione  delle  idee. 

Parecchi  fra  gli  antichi  , e singolarmente  Theodecte  1 , 
pensavano  le  parti  del  discorso  essere  tre,  i nomi , i 
verbi  , e le  particelle  di  connessione  le  quali  sono  dette 
convinctiones  da  Quintiliano.  Io  avviso,  che  con  questo 
ultimo  vocabolo  essi  vollero  indicare  quelle  particelle  , 
che  per  la  loro  natura  debbono  necessariamente  andar 


i Quintiliano  L.  4 dice  Aristotele  ; ma  nella  sua  Poetica  pare  , 
clic  stabilisca  quattro  parti  del  discorso  ; purché  , come  io 
avviso  , il  ovviia/ios  , e 1’  apòfO y non  si  debbano  inchiudere 
nella  evuTiXoxrt  , di  etri  egli  parla  nelle  Categorie  , siccome 
di  parte  , clic  conucttr  il  soggetto  , ed  il  predicato.  Vedi 
1’  Hermes  dell’  Harris  pag.  434- 
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unite  con  mi  qualche  soggetto  ; e se  la  cosa  è cosi  , la 
loro  teoria  coincide  con  quella  dell'  Hermann  1 , clic 
stabilisce  tre  parli  del  discorso  ; primieramente  il  nome, 
che  è il  simbolo  del  soggetto  ; in  secondo  luogo  la  par- 
ticella , segno  del  predicato  , che  esprime  lo  stato  , il 
quale  esiste  non  già  assolutamente  di  per  se  , ma  solo 
come  apparlencnle  alla  cosa;  ed  in  terzo  luogo  il  verbo 
ebe  dinota  la  connessione  , che  passa  tra  il  predicalo,  ed 
il  soggetto.  Giusta  questa  teoria  , gli  aggettivi  apparten- 
gono al  nome  , cioè  al  segno  del  soggetto:  gli  avverbi, 
le  interiezioni  , le  preposizioni , e le  congiunzioni  ap- 
partengono alla  particella  , cioè  ai  segno  del  predicato. 
Gli  aggettivi  propriamente  servono  come  definizioni  del 
soggetto,  nè,  a parlare  accuratamente  , debbono  entrare 
nel  predicato.  G>sì  la  proposizione  f uomo  è buono  , non 
è che  il  compendio  della  seguente  P uomo  è un  buon 
uomo  , nella  quale  due  soggetti  sono  connessi  insieme 
per  mezzo  del  verbo  sostantivo  ; laddove  dicendo  noi 
l'  uomo  sta  ottimamente  , abbiamo  una  compiuta  propo- 
sizione , di  cui  r uomo  è il  soggetto  , ottimamente  il 
predicato  , è la  connessione.  Questa  è una  teoria  diversa 
da  quelle , ebe  per  lo  più  incontrami  nei  trattati  di 
logica  , e di  grammatica.  1/  Hermann  ascrive  a difetto 
della  lingua  quell’  incontrare  cotanto  sovente  un  agget- 
tivo nella  sede  del  predicato.  La  lingua  Inglese  sommini- 
stra molti  esempi , nei  quali  il  predicalo  è un  avverbio. 
He  is  finely.  The  horse  ir  t veli  enough  ( ed  in  francese 
il  est  bien  ; ed  in  italiano  essere  bene  per  essere  in  grazia 
PET  ).  Nè  altrimenti  in  greco  xitriirepSa  ye y/ffSe»  ec. 
\edi  §.  3o8.  Tuttavia  questa  divisione  nou  è usata 
nella  presente  Grammatica. 


i De  Em.  Gr.  Gr.  p#g.  127. 
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Debbo  ancora  rendere  ragguaglio  della  traduzione, 
che  offro  al  pubblico.  Essa  fu  , ora  ha  tre  anni  , finita 
dal  Rev.  E.  V.  Blomfield  maestro  delle  arti , membro 
del  collegio  Eramanuelc  in  Cambridge.  Se  egli  tanto 
avesse  vissuto  da  stamparla  , sarebbe  riuscita  per  varii 
rispetti  più  finita  e più  purgata  di  ciò  , che  ora  per 
avsentura  possa  sembrare  , massimamente  per  conto  della 
lingua.  Ma  egli  da  immatura  morte  fu  tolto  alla  sua  ben 
incominciata  carriera  , ed  ai  vantaggi , che  la  classica 
letteratura  già  da  lui  si  riprometteva.  Addimesticato  colle 
moderne  lingue  Europee  , egli  possedeva  inoltre  una 
critica  cognizione  della  lingua  greca  , e della  latina.  La 
distinta  riuscita , a cui  lo  condussero  i suoi  classici  stu- 
dii  nella  Università  è per  un  giovine  bastevole  testimo- 
nianza resa  al  suo  sapere  ; ma  il  Lessico  Greco  ed  In- 
glese , ch’egli  stava  preparando  per  la  stampa,  avrebbe, 
s’  egli  ne  veniva  a capo  , confermata  nella  più  matura 
età  la  sua  riputazione.  Ben  il  lettore  vorrà  condonare  il 
mio  tenero  dolore  , che  va  pagando  questo  tributo  alla 
memoria  d'  un  fratello  , di  cui  le  intellettuali  doli  , seb- 
bene eminenti , erano  tuttavia  superate  da  quelle  eccel- 
lenti del  cuore  ; così  che  I’  alto  sapere  di  quel  dotto 
capo  era  aggrandito  e perfezionato  dui  più  gentili  senti- 
menti dell’ animo , c dalle  grazie  d’  una  cristiana  vita* 

nunqunrn  ego  le,  vita  f valer  amabilior  , 
Aspicìam  postime  ? al  certe  semper  amalo. 

Non  gli  fu  dato  tale  spazio  di  vita  da  rivedere  la  sua 
traduzione  , che  fatta  massimamente  nella  primavera  dell’ 
anno  1816,  egli  intendeva  di  compire,  e di  correggere, 
dopo  il  suo  ritorno  dal  continente  nell'  autunno  dello 
stesso  anno.  Giacche  appena  ripatriato  fu  assalito  da  tal 
febbre  , che  in  pochi  giorni  lo  trasse  alla  morte.  Se  egli 
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avesse  potuto  ritoccare  la  sua  versione,  questa  avrebbe 
aggiunto  a tal  perfezione,  di  cui  non  ne  fui  capace  io 
mediocremente  dotto  della  lingua  originale.  I difetti  , 
che  trovansi  negli  indici  , nelle  note , e nelle  aggiunte 
ch’io  ebbi  ad  inserire  ai  loro  proprii  luoghi,  debbono 
essere  attribuiti  a mia  colpa.  Io  soggiunsi  alla  Prefazione 
alcune  osservazioni  , che  giudicai  convenienti  a farsi 
sopra  parecchi  punti  di  questa  Grammatica;  di  esse  nc 
vado  in  parte  debitore  ad  una  censura  pubblicata  in  un 
giornale  straniero  , e scritta  , come  io  conghietturo  , dal 
Professore  Ilermann. 

é 

Cheslerfortl , Aprile  1819. 


Carlo  Giacomo  BLOMriELi». 
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D I 

AUGUSTO  MÀTTHI/E. 


In  nn  secolo,  nel  quale  la  filosofia  intende  a sublimarsi 
all’  altezza  di  Platone , e la  letteratura  Tedesca  ra  emu- 
lando gli  esemplari  a noi  dalla  Grecia  tramandati , e lo 
studio  della  lingua  Greca  ricevè  considerevoli  incrementi 
dalle  opere  dei  letterati  dell’Olanda,  dell’ Inghilterra,  e 
della  Germania , io  giudicai , che  una  Grammatica  Greca 
sopra  tutte  le  altre  precedenti  più  copiosa  , e più  adatta 
alla  ' pratica , sarebbe  tornata  di  sommo  vantaggio , ed 
avrebbe  per  rispetto  a questa  lingua  sortilo  quel  medesimo 
elicilo , che  ottenne  per  la  lingua  Latina  la  Grammatica 
dello  Schellcr.  Bensì  questi  ultimi  anni  ci  diedero  un 
ricco  provento  di  Grammatiche  Greche  ; se  non  che' quasi 
tulle  posero  maggiore  cura  nelle  parti  elementari.  Impe- 
rocché, come  il  metodo  del  Lennep  ebbe  trovati  dei  se- 
guaci nella  Germania , e tutti  aspirarono  ad  ottenere  lode 
di  filosofico  ingegno  , quanto  più  essi  si  scostarono  dall’an- 
tico metodo  per  aderirsi  al  nuovo,  di  tanto  più  rimase 
trascurata  la  sintassi , e confinata  affatto  dentro  le  regole 
comuni.  La  stessa  Grammatica  del  Bnttmann , che  indubi- 
tatamente va  jier  la  maggiore  fra  le  più  recenti , ella  è 
alquanto  meschina  per  rispetto  alla  sintassi;  e quantunque 
essa  eonlenga  varie  esimie  osservazioni  sulle  regole  co- 
muni , e parecchi  tratti  filosofici , ciò  non  di  meno  essa 
scarseggia  assai  delle  filologiche  considerazioni  necessaria 


por  intendere  grammaticamente  quegli  stessi  più  facili 
scrittori,  che  soglionsi  ai  comincianti  proporre.  La  Gram- 
matica del  Weckherlin  è più  compiuta  per  questo  riguar- 
do ; ma  le  regole  ri  stanno  confuse  , senza  alcun  rispetto 
al  loro  ordine  naturale , esposte  senza  sufficiente  preci- 
sione , e raramente  dettate  da  una  mente  addimesticata 
colf  indole  della  lingua  ; oltracciò  la  parte  elementare  è 
trattata  in  modo  non  guari  soddisfacente. 

Io  intrapresi  questa  Grammatica  non  così  per  li  prin- 
cipianti (giacché  per  questi,  non  meno  che  per  le  scuole  in 
generale  si  pubblicherà  fra  poco  una  piccola  Grammatica 
ricavala  da  questa  più  ampia  ■ ) come  per  coloro,  che  cri- 
ticamente c grammaticamente  studiando  gli  autori  classici 
Greci  vogliono  indentrarsi  nella  cognizione  delle  varie  sue 
parti,  non  che  nell'indole  generale  della  lingua.  Io  volli 
pertanto  dare  un  tale  trattato  , il  quale  contenesse  il  ri- 
sultainento  delle  filologiche  ricerche  sinora  fatte  in  modo, 
che  e fosse  compiuto  quanto  lo  comportavano  le  forze 
mie,  e preciso  c chiaro  quanto  più  si  poteva.  Posi  però 
og)ii  studio  nel  rendere  ugualmente  perfette  e copioso 
amendue  le  parli  della  Grammatica  ; ma  nella  seconda 
parte  ho  dovuto  aggiungere  del  mio  assai  più  , che  non 
nella  prima  già  stala  da  altri  molti  illustrata.  Nella  Grame 
malica  Greca  le  stesse  qualità,  per  mio  avviso,  richie- 
donsi , che  nella  latina.  Val  a dire,  essa  per  I’ una  parte 
dee  indirizzare  lo  studianle  all1  interpretazione  degli  autori 
di  quella  lingua,  per  quanto  ciò  dipende  dalla  cognizione 
del  materiale  della  lingua  medesima;  e per  l’altra  dee  in- 
segnare a comporre  in  Greco , esercizio,  che  a1  nostri 
tempi  fu  cotanto  raccomandato  siccome  utilissimo  per  ogni 
studianle  in  Greco , ed  indispensabile  per  lo  Filologo , 


* 


l Tale  Grammatica  fu  fatta  di  pubblica  ragione. 
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ch'io  stimo  inutile  raggiungervi  osservazione  alcuna.  Per 
le  quali  cose  mio  primo  intendimento  si  fu  di  recare  alla 
possibile  perfezione  le  osservazioni  sulla  lingua,  si  quelle, 
che  concernono  le  regole  grammaticali , e sì  le  altre,  che 
spettano  alla  sintassi.  Queste  ultime  almeno  sono  certo 
d'averle  insieme  accordate  in  modo  superiore  a quello 
praticato  sinora  in  tutte  le  opere  grammaticali  ; se  non 
che  io  temo,  che  qua  e là  s’incontrino  tali  omissioni, 
per  cui  P assoluta  perfezione  resti  disavanzala.  Comunque 
sia , i capitoli  sulle  particelle  li  ho  ristretti  dentro  più 
corto  spazio,  che  non  occupano  le  altre  parti,  reputando, 
che  in  tal  proposito  la  Grammatica  doveva  soltanto  annun- 
ziare quanto  appartiene  alla  costruzione;  ciò  non  ostante  io 
non  seppi  contenermi  dall'  aggiungere  alquante  osserva- 
zioni , le  quali  propriamente  appartenendo  ad  un  apposito 
trattalo  sulle  particelle , tuttavia  mi  si  paravano  innanzi 
nel  mio  cammino. 

Le  regole  d’  una  lingua  non  si  possono  illustrare  a do- 
vere , se  non  per  mezzo  di  corrispondenti  esempi  dedotti  f 
dai  classici  autori.  Ora  di  simili  esempi  avevano  in  gran 
parte  difetto  le  Grammatiche  precedenti  ; ovvero  la  rac- 
colta , che  ne  offerivano  , era  mancante  , scarsa  , o par- 
ziale. Bensì  questa  mancanza  potevasi  in  qualche  modo 
supplire  colle  ragguardevoli  J nìmadversiones  ad  Welter? 

Gr.  del  Fischer  ; ma  quest’  opera  pregevole  era  nè  per- 
fetta nella  parte  della  sintassi , né  adatta  all’  uso  anche 
d' un  vero  studianle.  Io  rilessi  pertanto  gli  autori  classici 
Greci , c ne  raccolsi  per  uso  mio  una  tal  messe  di  esem- 
pli , dai  quali  poi  traseelsi  i più  acconci  per  lo  bisogno 
di  questa  Grammatica.  Frattanto  tal  nuova  lettura  mi 
somministrava  molle  osservazioni  non  viste  da  me  per 
l’ addietro,  o che  per  lo  meno  non  erano  state  dagli  altri 
distintamente  determinate  ; ed  io  taceva  pur  tesoro  di 
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quelle  combinazioni , che  spandono  nna  gran  luce  sopra 
una  intiera  classe  di  regole,  o confermano  casi  indivi- 
duali , dubbii , o sospettati  soltanto.  Compilando  poi  io  la 
Grammatica  medesima  , c trovando  di  avere  omessa  per 
isbaglio  una  qualche  proprietà  di  lingua  o di  espressione , 
oppure  d'  avere  trascuralo  di  comprovare  con  esempli  un 
qualche  modo  di  dire  siccome  notissimo , allora  solamente 
mi  sono  fatto  lecito  di  supplirne  i necessari  esempi  to- 
gliendoli dall'  opera  del  Fischer  , o dalle  note  degli  edi- 
tori di  ciascun  autore.  Ma  degli  autori  medesimi  volli 
altresì  fare  scelta.  Avvegnaché , siccome  in  una  gramma- 
tica latina  non  si  suole  corredare  ciascuna  osservazione 
con  citazioni  estratte  da  qualunque  siasi  autore  , ma  so- 
lamente dai  Classici*,  così  io  avvisai,  che  questa  Gram- 
matica dovesse  illustrare  la  lingua  Greca  , quale  era  in 
uso  nel  periodo  del  suo  fiorimcuto , e della  sua  purità  , 
prima  dei  tempi  d"  Alessandro.  Mi  fermai  adunque  di  di- 
partirmi dal  costume  d' una  gran  parte  degli  Editori 
troppo  facili  a togliere  i loro  esempli  dagli  ultimi  Sofisti 
c Poeti,  quali  sono  Filoslrato,  Tcmistio , Libanio,  Alci- 
frone , Aristenelo  , P Antologia  ec. , imperocché  i necessari 
esempi  allora  soltanto  possono  portare  l'impronta  della  ge- 
nuinità , quando  sono  tratti  dai.  modelli  copiati  dai  mede- 
simi autori.  La  serie  degli  autori  da  me  a tal  uopo  letti, 
e di  cui  feci  spoglio  termina  coll’età  di  Alessandro 


i Tuttavia  il  doito  Autore  animisela  TX  fot;  An^tov/xoy  Ha.paLÌyesi;, 
che  si  suole  attribuire  al  maggiore  Isocrate  , ma  che  Murato 
( v.  L.  I.  i.  ) giustamente  per  mio  avviso  , considerò  come 
scrittura  d’  un  autor  posteriore  d’  assai,  lt  Rulinkcn  , sulla 
autorità  di  Arpocrazionc  , c di  Suida  , F assegna  ad  Isocrate 
di  Apollonia  discepolo  c successore  dell’  Ateniese  Isocrate.  Io 
per  me  considerandone  lo  stile  e la  costruzione  vi  ravviso  pure 
le  traccie  di  un’età  più  recente.  C.  Lì.  liL. 
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Nella  sintassi  io  ho  a bella  posta  schivato  di  allegare 
esempi  estratti  da  Aristotele , o da  Apollonio  Rodio , 
Callimaco , Luciano  ec. , tranne  quando  un  loro  passo 
poteva  venire  illustralo  da  un  altro  consimile  di  altro 
scrittore.  Tuttavia  Teocrito  , come  esemplare  del  dialetto 
Dorico,  ed  autore  originale,  non  che  Apollonio  Rodio, 
offerivano  molli  avanzi  di  Epiche  forme  assai  importanti 
per  la  parte  elementare.  In  un  trattato  come  questo,  oltre 
agli  esempli  degli  scrittori  medesimi  debbonsi  trovare  le 
citazioni  di  quei  luoghi  delle  opere  ed  osservazioni  degli 
i timi  filologi,  che  dichiarano  ciascuna  regola  talor  anche 
più  divisatamcule.  Tai  luoghi  spesse  volte  contengono  il 
fondamento  o la  conferma  delle  mie  opinioni  ; ma  altre 
volle  io  giudicai  necessario  lo  scostarmi  dall'  avviso  degli 
altri  Filologi.  Il  motivo  del  mio  disparere  raccogliesi  per 
lo  più  assai  facilmente  dagli  esempi,  eh"  io  soggiunsi.  Ra- 
ramente io  stimai  conveniente  di  discorrere  a lungo  le 
ragioni,  che  mi  vi  indussero;  ovvero  di  confutare  levarie 
maniere  di  spiegazioni  date  dagli  altri , volendo  io  schi- 
vare il  rimprovero  d'  essermi  troppo  diffuso  nella  contro- 
versia. 

» Nel  dettare  le  regole  medesime  io  m'ingegnai  d’essere 

preciso  quanto  più  si  poteva , avendo  in  mira  di  soddis-  * 
fare  ai  bisogni  dei  primi  principianti.  Quando  io  nel  corso 
di  più  anni  spiegava  le  principali  , regole  della  sintassi 
Greca,  non  solo  per  occasione  illustrando  Erodoto,  Tu- 
cidide , Senofonte , cd  altri  scrittori , ma  esercitando  i 
miei  allievi  nel  comporre  in  Greco  , io  andava  poco  per 
volta  restringendo  le  regole  in  tali  termini , che  per  lo 
più  non  lasciassero  dubbio  alcuno  nell’  applicarle. 

Fu  altresì  principale  mia  cura  il  disporre  minutamente 
tutte  queste  osservazioni  sulla  lingua  Greca  giusta  la  na- 
turale loro  connessione  , ed  i fondamentali  e primi 
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principi!  , per  quanto  essi  determinare  e stabilire  si  pò» 
totano  nel  considerare  in  generale  la  lingua  come  materia 
d’ un  fatto  istorico  , e non  di  speculazione  dedotta  dall’ 
esperienza  ; io  doveva  pure  badare  al  progressivo  avanza- 
mento della  Ungila.  Il  simplificare  le  svariate  cose  non  é 
soltanto  opera  della  ragione  filosofante,  ma  è il  fondamento 
di  tutte  le  operazioni  dellintellello  anche  negli  uomini  i più 
volgari  ed  indotti;  nel  simplificare  s’adopera  il  nostro 
intelletto  per  una  originale  ed  innata  tendenza , quantunque 
la  via  , per  cui  si  va  investigando  la  semplicità , e lo  spe- 
cifico modo  di  ridurre  a semplicità  le  varie  cose,  di- 
pendano dalle  cause  determinanti,  che  procedono  dalla 
natura  della  formazione  e dalla  particolare  disposizione 
d’  una  nazione  ; epperò  non  sempre  concordano  col  puro 
filosofico  metodo  di  rintracciare  la  varietà  suddetta  se- 
guendo un  solo  principio.  Lo  studio  del  simplificare  in 
nessuna  nazione  mostrasi  più  insigne,  che  nella  Greca; 
giacché  ninna  nazione  fu  più  libera  ed  indipendente  dalle 
stranierà  influenze , o meglio  situata  per  tendere  alla  per- 
fezione , considerandone  le  esterne  circostanze , la  sua  co- 
stituzione , le  idee  religiose,  e 1'  estesa  coltura  dell  intel- 
letto. Laonde  nello  studio  del  Greco  è particolar  dovere 
dell’  indagatore  filologo  l’ ordinare  i vari  individui  casi 
secondo  i primi  principi!,  che  loro  servono  di  comune 
fondamento  ; ed  il  amplificarli  senza  proporre  altre  con- 
ghietturc  da  quelle,  lo  quali  si  deducono  da.  fall. , o 
possono  coi  fatti  dimostrarsi. 

Tale  fu  il  mio  scopo  più  o meno  comune  ad  ogni 
autore  d’ una  Grammatica.  Io  mi  attenni  sempre  mai 
all’  analogia  della  lingua  , siccome  questa  sta  proposta  j 
nella  sua  parie  etimologica  dell’  Hemslerhuys  e del  M al- 
ckenaer  con  filosofico  acume , di  cui  appena  un’  orma 
se  no  troverebbe  nelle  più  diffuse  opere  del  Lennep  , 
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e ilei  suoi  Tedeschi  settatori.  Se  io  stato  sia  fedele  a 
questa  idea  generalmente , e sempre  , e se  io  abbia 
felicemente  riuscito  nel  ridurre  a questo  principio  le 
varie  proprietà  della  lingua  , non  che  nel  dichiararle  , 
e dedurle  1’  una  dall'  altra  , lo  giudichino  coloro  , che 
linissimi  intenditori  delle  varie  sue  parti  possono  d’  un 
solo  sguardo  comprendere  tutta  la  teoria  della  lingua  , 
e F indole  sna.  Ora  questo  dichiarare  e coordinare  le 
varie  proprietà  non  può  derivarsi  da  principii  , che  l'uomo 
scientifico  o filosofo  possa  stabilire,  come  se  imprendesse 
ad  inventare  una  lingua  ; ma  ciò  doveva  eseguirsi  in 
una  lingua  di  già  esistente  , che  per  gradi  si  sviluppò 
dall' indole  dei  Greci  , e dal  loro  vicendevole  commer- 
cio sottoposto  a tutte  le  estere  relazioni  e circostanze  di 
varie  nazioni  appartenenti  ad  un  medesimo  stipite  ; nè 
altrimenti  potevasi  eseguire  se  non  col  paragonare  in- 
sieme le  varie  proprietà  sì  delle  forme  , che  dei  modi 
della  costruzione  , e col  trovare  quando  una  comune 
origine  (e.  g.  nel  dativo  plurale  della  terza  declinazione 
75.  nel  futuro  secondo  §.  173.  nel  genitivo  $.  3«5, 
3iz  eie.  nell'uso  dei  relativi  invece  di  vane  consiun- 

D 

zioni  5.  /, 79.  nella  distinzione  dell'  infinito  e del  parti- 
cipio §.  53o  , etc.  ) quaudo  per  le  altre  una  speciale 
causA  per  io  più  puramente  accidentale.  Il  più  bel  fiere, 
e la  più  sublime  perfezione  delia  lingua  Greca  »i  trova 
nel  dialetto  Attico  ; e tra  per  la  sua  prestanza  , tra  per 
lo  numero  maggiore  e valore  dei  suoi  autori , questo 
dialetto  inerita  di  essere  principalmente  considerato  ; esso 
tuttavia  nacque  dal  Ionico  , e tolse  da  altri  dialetti  pa- 
recchie forme  d’  inflessioni  , che  però  mal  si  potranno 
illustrare  senza  ritirarle  alta  loro  origine  , o causa  in  altri 
dialetti.  Io  mi  imaginai  adnnque  la  lingua  essere  un  tutto, 
•he  per  se  stesso  è determinato  , « di  cui  singole  le  parti 
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di  nuovo  si  determinano  a vicenda  1’  una  coll’altra.  Le 
varie  forme  delle  parole,  e le  loro  inflessioni  , non  che 
le  varie  maniere  di  costruzione  vogliono  essere  conside- 
rate nella  relazione  , che  hanno  colle  antiche  forine  ed 
inflessioni  , che  si  incontrano  negli  antichi  autori  ; e se 
alcune  di  esse  ci  si  mostrino  quai  vari  rami  d’una  me- 
desima radice , questa  radice  comune  vuoisi  accurata- 
mente investigare.  Essa  invero  per  lo  più  non  può  essere 
supplita,  che  per  via  d’ipotesi;  tal  è la  deviazione 
delle  varie  forme  di  verbi  dall’originale  §.  217-221, 
nel  caso  dell'  enumerazione  proposta  dal  Valckenaer 
delle  forme  radicali;  tal’ è l’illustrazione  data  dall’ Her- 
mann dell’  origine  dei  due  futuri  , eh’  io  interamente 
adottai  C.  173.  Ora  le  ipotesi  sono  al  nostro  bisogno 
sufficienti  , quando  esse  valgono  a determinare  qualche 
punto  sopra  un  fatto  certo  , senza  complicarvi  nuove 
proposizioni  assunte  ; massimamente  poi  bastano  all’uopo 
nostro  , quando  tendono  a simplificare  la  materia.  Cosi 
erroneo  non  sarà  il  metodo  , allora  quando  |>cr  dichia- 
rare una  derivazione  noi  alleghiamo  forme  , che  nè  si 
incontrano  nella  antichità  , nè  forse  furono  usate  mai  , 
ma  sono  in  perfetta  analogia  con  altre  cognite  ; purché, 
siccome  io  feci  con  diligenza  , noi  avvertiamo  accurata- 
mente ciò  che  in  realtà  fu  in  uso  , e ciò  che  suppo- 
niamo per  mera  ipotesi.  A questo  modo  spiegansi  parec- 
chi comparativi  § i3i  , alcuni  tempi,  c varie  forme  di 
verbi,  come  per  esempio  nei  derivati  da  axiWcu , ffxàXo» 
§ 249.  Sovente  pare,  che  i Greci  abbiano  creata  una 
forma  solo  per  derivarne  da  essa  un’  altra  secondo 
un’  analogia  osservata  in  altre  forme  , senza  che  inferire 
si  possa  , che  tal  forma  immaginaria  sia  stata  in  uso 
giammai.  Con  questo  metodo  io  tentai  di  dare  alcune 
spiegazioni  : in  molti  casi  io  considerai  il  futuro  secondo 
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e perfetto  secondo  usati  comunemente  ; così  i verbali 
àfexrioi  e simili  da  éxr/o;  necessariamente  suppongono 
una  forma  tlxTctt  ( pret.  perf.  da  ’éyca  ) , comecché  io 
creda  , che  tal  forma  non  fu  usata  mai.  Sovente  anche 
una  forma,  ovvero  un  uso  dell'  idioma  pare,  che  abbia 
avuta  un’origine  accidentale  od  arbitraria.  Cosi  l’ Her- 
mann spiegò  le  forme  ’iyc u,  0%£?y,  ì'tvo/juu  , mtéaòtu. 

Vedi  § 219.  IV.  36.  § 233.  2.34  s e nello  stesso  modo 
io  mi  provai  ad  illustrare  le  forme  etpnxa,  èpp&riY,  pòrco/) 
(§  23 1 sotto  £(7rf?y  ) gli  imperativi  r/3v«S<,  iotclSi  , e 
simili  (§  219.  IV.  3.  «),  come  pure  nella  sintassi.  Del 
resto  io  ra’  attenni  al  seguente  principio  : tutte  le  pro- 
prietà della  Greca  Lingua  trarre  la  loro  origine  da  questa 
sola  e medesima  lingua  , e doversi  per  mezzo  di  lei 
illustrare  , senza  che  uopo  sia  ricorrere  ad  un’  altra 
lingua  , per  esempio  alla  latina , quasi  che  vi  abbia 
avuta  qualche  influenza.  La  preferenza  , che  la  lingua 
Latina  ottenne  sulla  Greca  fra  i dotti  dell'  Europa  mo- 
derna , recò  qualche  danno  all’  illustrazione  di  queste 
due  lingue:  perocché  dall'un  canto  si  giudicò  necessario 
di  ravvicinare  la  Greca  Sintassi  alla  Latina  ; quindi  in- 
ventaronsi  modi  d’  illustrazione  per  1'  una  , i «piali  erano 
solo  propri  ed  adatti  ali’  altra  : quindi  adoltaronsi 
molte  e per  lo  più  immaginarie  ellissi  , non  che  altri 
simili  accorgimenti  : ma  dall'  altro  canto  il  Latino  si 
tenne  in  conto  di  lingua  originale  , e siccome  coloro  , 
i quali  dettarono  grammatiche  Latine  , raramente  pos- 
sedevano una  fondata  ed  estesa  conoscenza  del  Greco  , 
così  nello  spiegare  le  varie  proprietà  della  lingua  latina 
essi  ricorsero  ai  più  strani  spcdicnti  , invece  di  cercarne 
la  cagione  nel  Greco.  Io  non  mi  lusingo,  che  il  mio  me- 
todo d’  illustrazione  sia  per  essere  ugualmente  approvato 
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in  ciascuna  , od  in  tulle  le  sue  parti.  Poiché  dipen- 
dendo ciò  dal  combinare  singole  le  individue  parti  in 
un  sol  punto  , e dai  ridurle  ad  un  solo  uniforme  sistema, 
c ciascuna  d’  esse  parti  dovendosi  primieramente  inve- 
stigare con  successive  osservazioni  , né  fondarsi  sopra 
primitivi  principi!  di  ragione  ; però  potrà  per  avventura 
lo  stesso  soggetto  variamente  apprcsentarsi  agli  occhi  dei 
vari  filologi.  Certamente  io  stesso  pendo  ancora  dub- 
bioso su  vari  punti  : e su  altri  , come  a dire  nella  di- 
sposizione delle  tnolliplici  relazioni  espresse  dal  genitivo, 
io  sono  ben  lungi  dall’  aver  colto  t|uel  punto  , che  può 
riunire  le  quattro  principali  classi  , dentro  cui  io  com- 
presi quelle  relazioni.  Tuttavia  io  sempre  anteposi  di 
ridurre  le  varie  osservazioni  ad  un  qualche  grado  di 
uniformità  , comunque  imperfetta  riescisse  e scorretta  , 
anzi  che  di  esporle  a casaccio  c disordinatamente , 
come  sinora  si  era  fatto. 

Posta  tal  perpetua  analogia  del  Greco  in  ambe  le  sue 
parli , eh’  io  ini  era  fermalo  di  seguire  in  questa  gram- 
matica , e eli’  io  procacciava  d’  illustrare  , ne  consegue  , 
eh'  io  abbia  dovuto  rigettare  al  tutto  la  così  detta  ana- 
logia del  I.cnnep  e del  Trcndelenburg  , teoria  nè  fon- 
data su  filosofiche  ragioni  , nè  utile  per  agevolare  in 
qualche  modo  Io  studio  della  lingua  greca.  Per  lo  meno 
mi  era  impossibile  di  riconoscervi  qualche  filosofico  lume, 
mentre , ad  esempio , i vari  tempi  del  verbo  n/Ttra 
sono  derivati  non  già  in  qualche  modo  da  uua  sola  , 
ma  da  nove  così  dette  radici , senza  che  siasi  inai  os- 
servato , che  tulle  queste  forme  hanno  una  vicende- 
vole analogia  e relazione  , o siasi  accennato  , che  , esem- 
pigrazia , rvfòti»  , , TfTVzroj  sono  derivali  dalla 

semplicissima  forma  ricrea.  Che  se  lo  avessero  sperimen- 
tato , avrebbero  trovalo,  che  il  metodo,  per  cuidcrive- 
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remo  queste  varie  forme  di  tempi  presenti  da  una  sola 
forma  radicale  , perfettamente  coincide  con  quello , il 
quale  da  una  sola  radice  deriva  tutti  i tempi  del  serbo, 
senza  supporre  siffatte  forme  di  tempi  presenti  ; e che 
questo  metodo  rende  iuutili  parecchi  altri  arzigogoli. 
Ma  neppur  esso  potrà  chiamarsi  giovevole  allo  studinole, 
dacché  questi  dovrà  sempre  tenere  presente  a se  un 
tal  qual  numero  di  forme  , di  cui  non  si  dimostrano  le 
vicendevoli  relazioni;  arroge  a questa  un’  altra  difficoltà , 
che  i derivati  spesse  volte  dissentono  dal  significato  dei 
tempi  ; laccio  di  dire  quanto  superficiale  e leggiero  sia 
il  metodo  , che  per  queste  vie  si  introdusse  nello  studio 
del  Greco.  Se  non  che , egli  è superfluo  ornai  di  più 
oltre  discorrere  su  questo  metodo  , dacché  il  Primisser, 
1'  Hermann  , ed  il  Buttmann  Io  hanno  confutato  : per 
avventura  il  suo  più  gran  merito  consiste  nell’  avere 
prodotte  tali  ricerche  e tali  opere , qual  è il  trattalo 
dell’  Hermann  De  Ememltinda  Unitone  Graecne  Grani - 
matterie.  Tuttavia  io  mi  discoslai  ancora  dal  metodo  di 
questi  ultimi , e mi  avvicinai  agli  antichi  assai  più  del 
Bultmann.  Così  quando  il  Buttniann  deriva  I'  aoristo  i. 
pass,  immediatamente  dal  presente  ( TVjrrco  frvfòitv  ) , 
e I’  Hermann  lo  trac  dal  futuro  in  -ésca  ( Tvnietu  , -ètv 
itl^nv  , srvfònv  ) io  non  vedo  alcuna  sostanziale  ragione 
di  anteporre  questo  al  metodo  antico  , che  derivava  quel 
tempo  dalla  terza  persona  del  perfetto  passivo  , massi- 
mamente che  lo  stesso  Buttmanu  §.  137  confessa  , che 
1’  aor.  a pas.  è principalmente  regolato  dal  perfetto  pas- 
sivo , ed  al  §.  1 1 5 deriva  il  futuro  3 dalla  seconda  per- 
sona del  perf.  pass.  Certamente  una  società  di  filologi 
filosofi  , la  quale  nei  nostri  tempi  pigliasse  a decidere 
della  meccanica  composizione  d’  una  lingua  , difficilmente 
adotterebbe  un  siffatto  metodo  ; ma  i nostri  giudizi 
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differiscono  anche  materialmente  in  altre  grammaticali  ed 
etimologiche  questioni  dai  giudizi  degli  antichi  , ed  an- 
che dei  Greci  filosofi  ; or  chi  potrà  biasimare  i Greci  , 
se,  aspirando  essi  massimamente  all'  eufonia  ed  alle  forme 
più  espressive  e significanti  , hanno  credulo  di  non  po- 
tere con  altra  forma  più  distinta  e determinala  contras- 
segnare I'  idea  d'  un  tempo  indeterminatamente  passato, 
se  non  se  col  prenderne  il  perfetto  passivo  come  base? 
Così  io  considerai  I’  aorislo  secondo  ed  il  perfetto  se- 
condo alla  stessa  guisa  degli  antichi  grammatici  ; quasi 
che  la  seconda  forma  del  futuro  fosse  la  base  della  sua 
formazione  jj.  187;  senza  però  supporre  , che  la  seconda 
forma  del  futuro  , ovvero  tutti  gli  aorisli  sieno  sempre 
stali  attualmente  in  uso. 

Mentre  stampavasi  un"  opera  sì  lunga , naturai  cosa 
si  era  , che  parecchie  aggiunte  , correzioni  , c mutazioni 
ini  si  appresentassero  come  necessarie.  Io  spero  di  rice- 
vere altre  correzioni  ed  aggiunte  dagli  intelligenti  dotti 
di  Greco  , che  opportunamente  me  le  potranno  comu- 
nicare per  mezzo  di  pubbliche  censure.  Ogni  avverti- 
mento mi  ricscirà  graditissimo , siccome  quello , che 
tende  a sollevare  questa  Grammatica  a quel  punto  , 
eh’  io  mi  era  proposto  nel  comporla.  Forse  verrà  tempo, 
in  cui  io  sarò  per  produrre  questa  Grammatica  ornata 
di  un  titolo  più  perfetto  ; allora  ella  darà  un  compito 
ragguaglio  non  solo  degli  scrittori  anteriori  ad  Alessan- 
dro , ma  di  tutti , anche  degli  ultimi  , e dei  così  delti 
Ellenistici  , come  pure  le  osservazioni  degli  antichi  gram- 
matici ; allora  conterrà  una  perfetta  istoria  della  lingua 
nella  sua  costruzione  meccanica  , nella  sua  Sintassi  , e 
nelle  sue  inflessioni  grammaticali , di  cui  questa  Gram- 
matica ne  stabilisce  solo  i fondamenti. 
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2.V 

DELLA 

liNgva  greca 


E 

DEI  SVOI  DIALETTI  IN  GENERALE. 


Li  lingua  Greca,  non  altrimenti  dalle  nostre  moderne, 
non  fu  negli  antichi  tempi  parlata  allo  stesso  modo  in 
tutte  le  parti  della  Grecia  ; ma  pressoché  ogni  paese 
aveva  i suoi  particolari  modi  di  dialetto  sì  rispetto  all'uso 
di  singole  le  lettere , e sì  riguardo  a ciascuna  parola , 
alle  forme  delle  parole  medesime,  delle  inflessioni,  e 
delle  espressioni.  Ora  i Greci  erano  avvezzi  ad  usare  al- 
tresì nelle  scritture  i particolari  modi  dei  loro  dialetti , 
scrivendo  come  parlavano;  epperò , se  ad  esempio  i Dori 
pronunziavano  l’ ov  diversamente  dagli  altri  Greci , lo 
segnavano  altresì  nella  scrittura  scrivendo  e.  g.  $<nXo$  per 
SovÀos.  Ma  quantunque  varie  fossero  le  pronunzie , le 
maniere  del  favellare,  e le  espressioni  adoperate  nei  par- 
ticolari paesi , ora  abbiamo  tuttavia  una  ortografia  ge- 
nerale , ed  una  sola  forma  di  lingua  nello  scrivere.  I 
principali  di  questi  dialetti  sono  quattro , 1’  Eolico , il 
Dorico,  il  Jonico  , e l'Attico.  Tutti  originariamente  non 
dislinguevansi  1'  uno  dall'  altro  per  una  particolare  pro- 
prietà ; vennero  poi  negli  antichi  tempi  a formarsi  due 
dialetti  I’  Eolico  , ed  il  Jonico  ; da  quest’  ultimo  trasse  orì- 
gine 1’  Attico  , dall"  Eolico  coll1  andar  del  tempo  si  separò 
SI  Dorico  e crebbe  come  distinto  ramo.  Così  dacché  gli 
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Ateniesi  si  erano  separati  dai  Joni , Tenendo  quelli  a porsi 
in  contatto  con  Tarii  popoli  non  Ionici  , nel  vario  com- 
merciare ebe  facevano  con  esso  loro  acquistarono  uno 
special  modo  di  parlare.  * 

( L’  autore  osserva  due  soli  dialetti  essere  stati  negli 
antichi  tempi.  F-gli  avrebbe  dovuto  dire  , che  origi- 
nariamente una  sola  era  la  comune  favella  , e questa 
era  la  Dorica  ; non  già  la  Dorica  dei  tempi  più  bassi 
ma  una  lingua  parlata  dai  Dori  , da  cui  nacquero  l'Eo- 
lico , ed  il  Jonico  , dopoché  le  coste  dell'  Asia  Minore 
furono  popolale  dalle  colonie.  Forse  polrebbesi  chiamare 
1’  idioma  Eolo-Jonico  : giacché  ragion  vuole  si  creda  , 
che  gli  Eoli  , ed  i Ioni  parlarono  ancora  la  stessa  lin- 
gua per  qualche  tempo  dopo  , che  avevano  fissate  le 
loro  sedie.  Lo  studiante  potrà  contentarsi  del  seguente 
breve  ragguaglio  storico.  Elleno  figlio  di  Deucalione  re- 
gnava nella  Pitia  tra  il  Penro  , e 1’  Asopo.  I suoi  più 
giovani  figli  andarono  a cercare  nuove  sedi  altrove. 
Doro  si  fermò  presso  il  Parnaso  ; Suto  venne  nell’  At- 
tica, e spbsò  la  figlia  d'  Ereeleo  , da  cui  ebbe  due  figli 
Acheo  e Jone.  Acheo  dopo  di  avere  accidentalmente 
commesso  un  omicidio  passò  nella  Laconia  ; quindi  gli 
abitatori  di  quella  contrada  furono  denomiuati  Achei, 
sino  ai  ritorno  degli  Eraciidi.  Jone  condusse  una  colo- 
nia Attica  nel  Peloponneso  , dove  si  stanziò  Ira  Elis  e 
Sicionia.  Egli  poscia  fu  richiamato  nell’  Attica  , scon- 
fisse i Traci  sotto  Eumolpo  , ottenne  una  parte  dello 
stato  , ed  impose  il  suo  nome  agli  Ateniesi  : non  potè 
tuttavia  succedere  ad  Erecteo  , la  cui  corona  passava  a 
Cecrope.  I Joni  dal  Peloponneso  ritornarono  nell’  At- 
tica sotto  il  regno  di  Melanto;  e dopo  la  morte  di  Codro  , 

1 Strabo  Viti,  p.  5i3.  sq.  Fitchci  I.  p.  33. 
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Nileo  li  condusse  nell’  Asia  Minore  Per  le  quali  cose 
pare  probabile  , che  in  quel  periodo  il  Dorico  , ed  il 
Jonico  non  si  differenziassero  dall’  Ellenico  c dall’  Eo- 
lico: giacché  Eolo  era  figlio  di  Elleno. 

Quando  i Greci  condussero  colonie  nell’Asia  Minore , 
allora  soltanto  la  loro  lingua  cominciò  a rassodarsi , e 
ad  ingentilirsi.  I Joni  iurwno  i primi  a disasprirla  , ed 
a spogliarla  poco  per  volta  della  sua  rusticità  e rozzezza, 
che  tuttavia  conservarono  gli  Eoli  loro  vicini  dall’  una 
parte  , ed  i Dori  dall'  altra.  Il  ricco  suolo  della  Jonia  , 
c 1’  armonica  temperatura  del  suo  clima  congiunti  colle 
altre  più  efficaci  cause  , la  sua  prossimità  alla  Lidia  , 
e la  prosperità  del  suo  commercio  , influirono  nel  mo- 
dificare la  lingua.  9 Egli  si  fu  dalle  colonie  , che  la 
contrada  madre  ricevè  i primi  miglioramenti  adottati 
poi  nei  suoi  dialetti.  Io  osservai  , che  dapprima  tutte 
le  Greche  colonie  nell’  Asia  Miuore  probabilmente  ado- 
peravano un  favellare  comune,  e che  i Joni  furono  i 
primi  a dargli  uuove  forme.  Essi  i primi  trascurarono 
il  digamma  , che  i Dori  abbandonarono  più  tardi  , e 
gli  Eoli  al  lutto  non  mai.  Gli  Eoli  meno  dei  Joni  di- 
scostaronsi  dalla  lingua  originale  , e fors’  anche  meno 
degli  stessi  Dori. 

Il  primo  cambiamento  naturalmente  fatto  dagli  abita- 
tori dell'  Attica  fu  di  modificare  il  loro  antico  Dorico 
secondo  le  foggie  del  più  elegante  dialetto  dei  più  ric- 
chi ed  ingentiliti  loro  coloni.  Cosi  che,  se  risaliamo  a 
mille  anni  prima  dell'  E.  C. , possiamo  affermare,  che 
la  lingua  dell’  Attica  era  a un  dipresso  la  medesima  , 


i Vedi  Larchcr  nelle  note  ad  Erodoto  I.  p.  43a. 
a Vedi  Hermann  Oliservationes  de  Graecac  Linguae  Disiceli» 
P.  V. 
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che  fu  adoperala  nell'  Iliade  : vale  a dire  un  dialetto 
più  delicato  e copioso , che  non  l' antico  Dorico , ma 
che  ancora  conteneva  di  molte  sue  particolarità,  od  anzi 
di  (|uellc  forme  ed  inflessioni  , che  nei  tempi  posteriori 
divennero  particolari  al  Dorico.  Dipoi  quando  il  popolo 
dell’  Attica  intraprese  un  più  esteso  commercio , la 
forma  del  suo  dialetto  ìnalcrialmeulc  si  alterò,  e molti 
cambiamenti  ebbe  a ricevere  dagli  stranieri  idiomi. 

BLOMF.  ) 

5-  2.  Ciascuno  di  questi  dialetti , secondo  i vari  luoghi  nei 
quali  era  usato  , soffri  vari  cangiamenti  , che  formarono 
poi  i dialetti  locali  , $ii\exT0i  T07:txat.  Nel  Jonico  , per 
esempio  , si  numerano  quattro  particolari  dialetti.  1 Gli 
Spartani,!  Messemi , gli  Argivi,  i Cretesi,  i Siracusani, 
i Tarentini  tutti  parlavano  Doricamente , ma  ciascuno 
con  certe  particolarità  loro  proprie.  * Ogni  principale 
dialetto  col  tempo  andò  altresì  soggetto  a qualche  cam- 
biamento e modificazione  nel  suo  generale  carattere , * 

secondo  che  fu  più  o meno  perfezionato  colle  scritture, 
ovvero  il  popolo  , che  lo  parlava  , si  unì  con  altri. 

J.  3.  Il  dialetto  Eolico  prevalse  nella  parte  settentrionale 
dell'  Istmo  , fuorché  in  Megara  , nell’  Attica  , e nella 
Doride  , come  altresì  nelle  colonie  Eoliche  nell’  Asia 
Minore,  ed  in  parecchie  isole  settentrionali  del  Mare 
Egeo  ; fu  principalmente  coltivato  dai  Poeti  Lirici  in 
Lesbo  , come  da  Alceo  e da  Saffo  , e nella  Beozia  da  Co- 
rinna. Egli  conservò  moltissimi  vestigi  dell’antico  greco: 
epperò  la  lingua  latina  coincide  coll’  Eolico  assai  più  , 


1 Hcrodot.  I.  t/ja. 

a Salmas.  de  Ling-  Detienisi.  p.  (fio.  Circa  al  dialetto  Jonico 
c Dorico  vedi  ScxL  Empir,  p.  a35.  ed.  Fabric.  Grcgorius 
p.  i35.  Fischer  I.  p.  3G. 


Digitized  by  Google 


2? 

che  non  con  qualunque  altro  dialetto  greco  ».  Parecchie 
leggierissime  differenze  , che  allegheremo  più  sotto  , lo 
diversificano  dal  Dorico  ; principale  differenza  si  è lo 
spirito  preposto  alle  parole  comincianti  da  vocale  , detto 
digamma  Eolico.  I Grammatici  notano  tre  specie  di  que- 
sto dialetto  , che  noi  tuttavia  mancanti  delle  opportune 
notizie  non  possiamo  asseverare.  Alceo  é riputalo  qual 
esemplare  dell’  Eolico.  1 * 

( Le  differenze  tra  il  Dorico  e I’  Eolico  non  erano 
leggerissime;  la  principale  distinzione  citata  dall’autore 
non  era  al  certo  una  distinzione  originariamente  ; il 
digamma  era  anzi  una  lettera  , che  non  uno  spirito. 

BLOMF.) 

5-  4.  Il  dialetto  Dorico  , siccome  proprio  di  uomini  gene- 
ralmente natisi  delle  montagne,  era  duro,  aspro,  e 
ruvido , segnatamente  per  I"  uso  frequente  dell’  « per 
1’  n e 1’  co  ; cosi  à Xtòcc , ràv  xopoiv  , invece  di  à , 

tÓjv  xopóiv,  3 4 ed  altresì  per  l’uso  di  due  consonanti, 
dove  gli  altri  Greci  pongono  una  lettera  doppia  , cosi  , 
cl  per  £ , come  in  fukiàStTXi  ec.  Esso  era  adoperato 
nel  Peloponneso  , nella  Tctrapoli  Dorica  , nelle  colonie 
Doriche  della  bassa  Italia  , così  in  Taranto  ; nella  Si- 
cilia , così  in  Siracusa  ed  Agrigento  : e nell’  Asia  Mi- 
nore : i Mcssenii  lo  adoperavano  nella  sua  più  inconta- 
minata purezza.  * I Grammatici  vi  notano  due  epoche , 
quindi  lo  dividono  nell'antico  e nel  nuovo  Dorico.  Dell'an- 
tico i principali  scrittori  sono  Epicarmo  il  Comico , c 
Sofronc  autore  del  genere  mimico , il  quale  tuttavia 


i Burgess  ad  Dawcs  Mise.  Crii.  Praef.  p.  3.  et  p.  3f>j  sq. 

a Gregor.  p.  1.  Fischer  I.  p.  43-  »*!• 

3 Kocn  ad  Gregor.  p.  iG5. 

4 IlXaraaffjus;.  Kocn  ad  Gregor.  p.  i5a.  if.5. 
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v’  io  Tram  mischiò  alcun  che  proprio  del  Siracusano.  Pel 
nuovo  accosta ntesi  alla  morbidezza  del  Jouico  fu  sommo 
scrittore  Teocrito.  Oltre  a questi , i primi  filosofi  Pita- 
gorici scrivevano  Doricamente,  e ne  conserviamo  tuttavia 
alcuni  frammenti , così  Timeo  , Archita  riputato  qual 
modello  di  questo  dialetto,  ed  Archimede.  Pindaro,  Sle- 
ticoro,  Simonide  di  Ceo  , Baccbilide  usarono  generalmente 
il  dialetto  Dorico  , ma  lo  raddolcirono  accostandosi  al- 
quanto agli  altri  dialetti  , ed  al  comune.  Molli  esempi 
del  dialetto  dei  Lacedemoni  e dei  Megaresi  si  incontrano 
in  Aristofane.  1 * 3 Finalmente  troviamo  il  dialetto  Dorico 
nei  decreti  e nei  trattati  citati  dagli  storici  ed  oratori , 
come  anche  nelle  iscrizioni. 

( Simonide  di  Ceo  , come  è probabile  , usò  il  dialetto 
Dorico  solo  quando  scrisse  per  Dorici.  BLOMF.  ) 

$.  5.  li  Jonico  fu  il  più  dolce  dei  dialetti , siccome  quello  , 
che  ama  il  frequente  incontro  di  vocali , e schiva  le 
lettere  aspirate.  Fra  in  uso  principalmente  nelle  colonie 
dell’Asia  Minore,  e nell’ isole  dell’Arcipelago.  Diside- 
vasi  in  antico  , e nuovo.  L’  antico  fu  adoperato  da  Omero 
ed  Esiodo  , ed  originariamente  o poco  o niente  differiva 
dall'  antico  Attico.  U nuovo  nacque  quando  i ioni  co- 
minciarono per  tìu  del  commercio  a trattare  con  altre 
nazioni  , ed  a inandar  fuori  colonie.  1 Gli  scrittori  di 
questo  sono  Anacrconte  , Erodoto,  ed  Ippocrale.  J 
( Riguardo  ai  tre  modelli  del  nuovo  Jonico  è pregio 


i Una  raccolta  di  modi  Laconici  fu  dala  dal  Valckenacr  ad 

Theocr.  Adoniaz.  p.  35} — 3oo.  Rulink.  Epist.  Crii.  p.  ai4-  sq- 

3 Gregor.  p.  a33  et  Koen. 

3 Circa  alla  differenza  del  Jonico  dialetto  d’ Omero,  e di  quello 
d'  Erodoto  vedi  Heyne  OU»«.  ad  LUad.  Vili-  aaG.  »q.  et 
Fischer  1.  p.  39. 
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dell’opera  il  notare:  i.®  Che  ad  Anacreonte  sono  da 

attribuirsi  i soli  frammenti  raccolti  da  F.  Ursino  , e 
pochi  altri  aggiuntivi  , ma  non  già  quei  poemi , che  co- 
munemente vanno  sotto  il  suo  nome  , fuorché  pochi  , 
e , siccome  Anacreonte  viveva  un  secolo  prima  di  Ero- 
doto , probabilmente  da  lui  differiva  nei  dialetto  : a-®  Che 
Erodoto  adottò  il  dialetto  Jonico  per  la  sua  storia  es- 
sendo egli  Dorico  ; epperò  egli  non  sempre  fu  co- 
stante nei  suoi  usi  : e per  avventura  egli  è più  Jonico 
di  quello  stato  lo  sarebbe  un  Jonio  medesimo.  Il  sua 
dialetto  certamente  differisce  da  quello  d’  Ippocrate. 

BLOMF.  ) 

il  dialetto  Àttico  andò  soggetto  a tre  cambiamenti. 
L’  antico  appena  discordava  dal  Jonico  1 * ; giacché  l’At- 
tica era  stata  abitata  dai  Joni  , ondechè  gli  Attici  chia- 
mansi  da  Omero  , e troviamo  in  Omero  parec- 

chie forme  di  vocaboli  altrimenti  proprie  degli  Attici. 
Solone  dettò  le  sue  leggi  in  questo  dialetto.  Per  la  vi- 
cinanza dell’  Eolico  e del  Dorico  originario  nella  Beozia 
ed  in  Mcgara  , come  pure  per  la  frequente  corrispon- 
denza coi  Dori  nel  Peloponneso  , cogli  altri  Greci , e 
colle  estere  nazioni , poco  per  volta  si  ampliò  con  pa- 
role non  Joniche  1 , si  scostò  in  più  riguardi  dal  Jo- 
nico , e particolarmente  nell’  usare  1’  ce  lungo  dove  i 
Joni  scrivevano  1’  n dopo  una  vocale  , ovvero  dopo  la 
lettera  p ; nell’  evitare  la  collisione  di  più  vocali  in- 
conlranlisi  in  due  differenti  vocaboli , contraendole  in 
un  dittongo  od  in  una  vocale  lunga  3 ; nel  preferire  le 
consonanti  con  una  aspirata  , mentre  i Joni  amavano  le 


i Bentl.  Opusc.  Philol.  p.  375.  sq.  Kocn  ad  Grcgor.  p.  176. 

a Scuof.  R.  A.  a.  8.  Pierson  ad  Moer.  p.  34‘J- 

3 Pierson  ad  Mocr.  p.  i-\.  Greg.  p.  73. 
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tenui  ec.  Cosi  nacque  il  mezzano  Attico  adoperato 
primieramente  nelle  scritture  da  Gorgia  i!  Lcontino. 
Gli  scrittori  , che  nobilitarono  questo  dialetto  furono 
Tucidide,  i tragici»,  Aristofane,  ed  altri.  Il  nuovo  At- 
tico cominciò  da  Demostene  ed  Eschinc  , comecché  Pla- 
tone , Senofonte,  Aristofiine  3 , Lisia,  Isocrate  già  usas- 
sero alcuni  suoi  propri  modi.  Esso  si  diversificava  dal 
precedente  nel  preferire  le  più  dolci  forme  ; così  1’  ao- 
risto  2.  evXXtyttg  , Ana.XXg.yiig  invece  dell’  antico  e Io- 
nico CjXXeyfiéig  , Ana.XXa.yÒt'tg  * ; il  doppio  pp  in  cambio 
dell’  antico  pff  , clic  I’  antico  Attico  adoperava  non  meno 
del  Ionico  , Dorico  , ed  Eolico  5 ; il  doppio  tt  per  lo 
sibilante  aab.  Essi  dicevano  eziandio  nXii  fj.cz  v , yyaipivg,  , 
per  nvevfjLcoy  , xvo.f  ivg  ^ , c oiv  invece  dell’antico  ®. 

J.  6.  Egli  è facile  il  vedere  , che  questi  cambiamenti  nei 
particolari  dialetti  non  possono  essere  riguardo  alla  loro 
data  determinati  con  sufficiente  accuratezza  ; essi  furono 
gradatamente  introdotti  , e massime  sull’  esempio  dei 


i Valck.  ad  Pliocn.  ìfaa.  Piers,  ad  Mocr.  p.  36i.  Koen  ad 
Gregor.  p.  i85.  Fischer  p.  i53.  176.  ai8. 
a Niccphor.  ad  Synes.  p.  4 1 1 ■ Vid.  Bcrn.  ad  Tliom.  M.  p.  5 79. 
Quindi  oi  fjJaot  Mocr.  p.  4°4  , dove  vedi  il  Pierson. 

3 Esempigrazia  &aX«TT a Hcmsterhus.  ad  Plut.  v.  3g6.  fj'jppivìl. 
ld.  ad  Lucian.  I.  p.  317. 

4 Valckcn.  ad  Phoen.  p.  356.  sgg.  Eustath.  ad  Hoin.  p.  519,  \i. 

5 Fischer  1.  p.  194.  Valckcn.  ad  Pliocn.  p.  aa.  Hemstcrh.  ad 
Lucian.  t.  I.  p.  3ij.  ad  Thom.  M.  App.  p.  535.  Kocn  ad  Greg. 

p.  66. 

6 Hemsterh.  ad  Lucian.  t I.  p.  3og.  sq.  3ia.  Valcken.  ad  Pliocn. 
p.  1.49.  Fischer  I.  p.  ao3 . 

f Hcmslcrh.  ad  Lucian.  t.  I.  p.  3oi.  Brunck  ad  Aristoph. 
Plut.  166. 

8 Hcmslcrh.  ad  Lucian.  t.  I.  p.  3i;.  Kocn  ad  Gregor.  p.  io. 
Fischer  1.  p.  199- 
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più  insigni  scrittori,  oratori,  ee.;  cosi  è fama  , che  Pe- 
ricle abbia  introdotto  1’  uso  del  rr  invece  del  ca.  Se 
non  che  coll’  andare  del  tempo  questi  quattro  principali 
dialetti  discostaronsi  1’  uno  dall'  altro  per  modo  , che  le 
loro  varietà  per  questo  riguardo  possono  essere  determi- 
nate, siccome  fecero  i Grammatici.  Megli  antichi  tempi 
differivano  meno  a vicenda.  Quindi  presso  Omero  ed 
Esiodo  incontriamo  tali  forme  di  vocaboli  ed  espressioni, 
che  i Grammatici  considerano  come  Eoliche,  Doriche  , 
Attiche  , o semplicemente  come  proprietà  di  un  dia- 
letto locale  ; ma  che  tali  certamente  non  erano  nell’età 
di  questi  poeti  , i quali  non  si  sarebbero  fatto  lecito 
un  tale  riiiscuglio  , come  oggidì  un  nostro  Poeta  non 
adotterebbe  al  certo  i provinciali  dialetti  del  suo  paese. 
Laonde  par  più  verisimile  , che  la  lingua  d’  Omero  erà 
per  ogni  riguardo  quella  dei  Joni  della  sua  età  : quan- 
tunque il  suo  finissimo  discernimento  del  suono  , c 
dell’armonìa  , non  che  I’  eleganza,  e la  ricchezza  delle 
sue  espressioni  in  quanto  alle  frasi  ed  inflessioni  possa 
condurci  a supporre,  che  da  lui  preferivasi  ciò,  che  gli 
sembrava  più  armonioso  , ed  era  frequentato  nella  lin- 
gua de'  suoi  più  colti  paesani.  Mon  tutte  le  forme  dei 
vocaboli  adoperate  da  Omero  si  conservarono  nel  dia- 
letto Ionico  : ma  alcune  si  mantennero  soltanto  nell'Eo- 
lo-Dorico  , e di  queste  ancora  alcune  soltanto  in  singo- 
lari tribù  fra  i Cretesi , Tarantini  , ec.  ; altre  proprietà 
le  ritenne  il  solo  Attico  *.  I Grammatici  in  parlando 


i Così  parecchie  voci  altre  volte  generalmente  adoperate  nell’an- 
tica lingua  della  Germania , ora  non  appartengono  più  , che 
ad  un  qualche  dialetto  ; tal  è il  vocabolo  dell’  alta  Germania, 
ovvero  piuttosto  Svizzero,  lugen  , vedere,  che  dee  essere  stato 
in  uso  eziandio  nella  bassa  Germania,  dacché  conservati  tut- 
tavia Bell’  Inglese  io  look. 
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d' Ompro  chiamano  Attico,  Eolico,  Dorico,  Cretese, 
ec.  ciò  che  cosi  era  al  loro  tempo 
§.  7.  Ciò  non  di  meno  gli  autori,  che  scrissero  in  un  dia* 
letto  , non  hanno  per  mio  arriso  presa  la  lingua  della 
loro  propria  nazione  con  tutte  le  sue  particolari  fogge  ; 
ma  adottarono  più  o meno  la  lingua  generale  del  po- 
polo , astenendola  da  tutte  le  proprietà  delle  speciali 
suddirisioui.  Se  Sofrone  scrisse  nel  dialetto  popolare  dei 
Siracusani  , e Corinna  in  quello  dei  Tcbani  ; Teocrito 
al  contrario  , e Pindaro  trascesero  ciò  , che  era  non 
già  solamente  proprio  della  lingua  locale  d’  una  speciale 
nazione  , ma  bensì  proprio  del  generale  dialetto  Dorico 
in  quella  età.  Donde  puossi  per  avventura  dichiarare 
ciò  che  di  Pindaro  sta  detto  , che  egli  scrisse  nel  dia - 
IpcIus  communi*  xotvn  » ; del  qual  vocabolo  i gramma- 
tici si  servono  non  solamente  per  denominare  ciò,  che 
sogli. imo  intendere  col  nome  xotvri , ma  anche  per  in- 
dicate , che  nelle  sue  scritture  non  s‘  incontrano  tulle 
le  forme  usate  da  altri  Dorici  scrittori.  Ogni  scrit- 
tore modificava  la  sua  favella  a grado  di  quel  popolo,  a 
cui  egli  offriva  la  sua  opera  , ovvero  secondo  il  gu- 
sto e 1’  uso  suo  proprio.  Aristofane  ha  un  maggior 
numero  di  modi  Aitici,  che  non  Platone;  Platone  assai 
più  che  Senofonte:  e questi  anche  più  di  Aristotele. 

Quindi  vedesi  quanto  imprudente  sarebbe  Io  ascrivere 
ad  uno  scrittore  nn  certo  dialetto  , perchè  egli  adopera 
forme , che  si  incontrano  o in  altri  scrittori  dello  stesso 

: 

1 Sul  dialetto  Omerico  vedi  Burgess  Praefat.  ad  Dawcs  Mise. 

Crit.  p XIX.  Heync  Obss.  ad  Hom.  T.  VII  p.  712.  sg. 

3.  KotVJf  Se,  jS  Tii-'/Tiq  xxì  S i^VSXTO  n<yS<X/S0S, 

riyow  H ix  TÓàv  8'  cvyfCTcoffft.  Grcg.  p.  5.  ubi  v.  Kocn  r 

Salmaj  de  llcllou.  p.  28  sgg.  Kocn  ad  Grcg.  p.  171. 
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dialetto,  ovvero  soltanto  nelle  osservazioni  dei  grammatici. 
Questi  chiamano  soltanto  puro  Attico  ciò,  che  è parti- 
colarmente proprio  del  solo  dialetto  Attico:  al  contra- 
rio danno  il  nome  di  comune  ( xoivóv  ) ed  Ellenico  a 
ciò  , che  trovasi  eziandio  in  altri  dialetti  , comecché 
fosse  in  uso  anche  nell’  Attico  * ; essi  tengono  quali  - 
principali  modelli  dell'  idioma  Attico  Aristofane  , i poeti 
dell'antica  commedia»,  Tucidide,  e Demostene  5 ; come 
esemplari  del  ionico  Erodoto  , ed  Ippocrate  , non  cosi 
Anacreonte  ; come  norma  dei  Dorico  Archita  e Teo- 
crito, ma  non  Pindaro: 

( Aristofane  ha  un  maggior  ec.  L’  autore  per  essere 
più  accurato  avrebbe  dovuto  dire  , che  Aristofane  scri- 
vendo commedie  adoperò  le  frasi  familiari  della  vita 
comune  , epperò  i più  pretti  modi  del  suo  nativo  dia- 
letto. Platone  scrisse  ih  facile  dialogo  , quindi  pende 
all'  idioma  assai  più  , che  Senofonte  , il  quale  passò 
una  gran  parte  della  Sua  vita  lontano  d’  Atene  , e formò 
il  suo  stile  nella  semplice  narrativa.  Le  opete  di  Arista 
tele  essendo  solo  filosofiche  pendono  però  anche  meno 
sulle  proprietà  d'  idioma  : poiché  i peculiari  modi  d'nn 
dialetto  sono  per  lo  più  confinati  dentro  i limiti  della 
lingua  della  vita  comune.  BLOMF  ). 

8.  Ora  siccome  ciascun  dialetto  , per  quanto  nò!  lo  de- 
riviamo dalle  scritture  degli  antichi , non  è già  una 
sincera  copia  della  lingua  nazionale,  ma  una  Specie  di 
lingua  scritta;  però  ciascuno  scrittore  regolava  la  scelta 
del  suo  dialetto  a norma  dei  modelli  , che  lo  nsarono 
in  un  più  antico  tempo.  Avendo  Omero  composti  i suoi 

— ■■■  , «!-.• 

1 Picrson  Pracf.  ad  Mocrid. 
a Hcrasterh.  ad  Thora.  M.  p.  179. 

3 Crcg.  p.  2.  -■  ■:  ... 
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poemi  nell’  antico  dialetto  Jonico , tutti  i susseguenti 
poeti  epici  lo  scelsero  per  li  loro  sersi , quantunque 
nella  loro  età  il  dialetto  Jonico  non  fosse  più  in  uso 
nelle  scritture.  I Cori  lirici  nelle  tragedie  degli  Ate- 
niesi accostasansi  al  Dorico  % perchè  in  tal  dialetto 
scrissero  i più  insigni  Poeti  lirici.  Nella  prosa  il  Jonico 
fu  usato  lungo  tempo  , poiché  le  prime  prose  furono 
dettale  in  questo  dialetto  ; eppcrù  questo  fu  adoperato 
anche  da  Ero  loto  e da  Ippocrate  , comecché  fossero 
Dori  d'  origine.  Dipoi  in  sua  vece  nelle  prose  d’  ogni 
maniera  sottentrò  il  dialetto  Attico  , in  cui  furono  scritti 
i principali  modelli  prosaici. 

9.  Dopo  Alessandro  il  Grande  la  lingua  delle  scritture 
divenne  più  determinata  e certa.  Essa  adottò  tutte  quelle 
espressioni , forme  di  vocaboli  , e frasi  , che  erano  non 
già  peculiari  ad  un  dialetto , ma  in  uso  fra  le  Greche 
Nazioni , ed  intelligibili  a tutte  ; nella  forma  delle  sue 
parole  si  accostò  principalmente  alla  lingua  Attica  delle 
scritture  { « xoivb  J<àXfxT0$  , 'EXXvwx»  1 ) , sebbene  al- 
cuni autori  inawerlentemente  abbiano  usate  tali  espres- 
sioni , che  meglio  direbbonsi  modi  provinciali 1 *  3 , ovvero 
propri  della  comune  favella  di  conversazione;  epperò 
per  questo  conio  sono  sovente  condannali  dai  gramma- 
tici. In  Alessandria  , dove  convenivano  non  che  i Greci 
d,  ogni  nazione , ma  altresì  i forestieri  , nacque  un  dia- 
letto composto  di  vari  idiomi,  e di  frasi  proprie  di  stra- 
niere lingue  ; se  non  che  questo  fu  solo  adoperato  da 
pochi,  così  dai  Greci  interpreti  dell'Antico  Testamento, 


1 Ma  solo  nell’  uso  dell’  a per  1’  »,  ed  in  poche  forme  es.  gr. 

v <y,  OiSivróSa  gcnit.  per  OiS/TróSoa.  Dorville  ad  Char.  p.  a4o. 
a Salinasius  de  Hellcnist.  p.  i5a.  Benlley  Opusc.  Philol.  p.  38». 

3 Per  esempio  -£<pptxa.v , ic%a£W«v  in  Licofrone. 
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e dagli  scrittori  del  Nuovo.  Esso  fu  denominato  il  Greco 
Ellenistico.  Oltre  a questi  , sorsero  scrittori  , segnata- 
mente  dopo  l’ età  degli  Antonini  e di  Adriano  , che 
posero  opera  diligentissima  nel  formarsi  un  fiorito  stile, 
epperò  imitavano  gli  autori  Attici  talora  anche  nei  loro 
difetti  e particolari  solecismi  '.  A questa  scuola  appar- 
tengono Dione  Crisostomo,  Aristide,  Libanio,  Filostrato, 
Eliodoro  , Longo  , Eliano  ec.  come  anche  Temistio , e 
Luciano  , i quali  meritamente  tengono  il  primo  grado. 
Questi  cbiamansi  Relori  per  riguardo  alla  loro  maniera,- 
Sofisti  perchè  trattarono  d’ ogni  materia  ; ed  Atticisti 
in  grazia  del  loro  stile.  ( ’Ar nxicmtì  , ’Arnxi^ovrf?.  * ) 


i 01  MÀMx/foms  'Amxmf  Lucian.  Pseudos.  T.  IX.  p.  aa4- 
Bip.  BenUey  Op  use.  Philol.  p.  3a6.  sq. 
a H.  Steph.  App.  de  Dial.  p.  a4< — a47-  Koen  ad  Greg.  p.  27. 
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DELLE  LETTERE 


E 

DELLA  LORO  PRONVNZIA. 


io.  L/i  Lingua  Greca  ha  le  renliquattro  seguenti  lettere. 


Steso  Promnzia  Nome  Vai..  Numerico  ' 


Rcuchlin.  Erasm. 

Reuchlin.  Erasm. 

A 

a. 

a 

alpha 

’ i. 

B 

6 

bh 

bita,  beta 

a. 

r 

7 

e 

gamma 

3. 

A 

l 

db 

delta 

4- 

E 

a 

e 

epsìlon  * 

5. 

Z 

r 

Z 

zita , zeta 

6. 

7  i *  3 

H 

tì 

i,  e 

ita,  èia 

7- 

8 

© 

$ e 

th 

thita , dieta 

8. 

9 

I 

i 

i 

iota 

9- 

IO 

i Le  lettere  numerali  sono  segnate  con  un  tratto  supcriore  a*. 

Le  migliaia  con  un  tratto  inferiore,  come  ,0L  1000  , fi  jooo. 
9 L'I  ->J/fXév  , e l’{  xp.  (tenue,  non  aspirato)  fuiono  per 
avventura  denominati  per  distinguerli  dall’ H (che  era  l’an- 
tica forma  dello  spirito  aspro , e come  vocale  era  anche 
espressa  dall'  e ) e dall’  v antico  segno  del  digamma  , altra 
apecie  d’aspirazione,  quindi  l’ s fa  posto  invece  dell’  tu- 
Vedi  Salmasio  ad  Inscr.  Herod.  p.  3o. 

3 11  numero  6 si  esprime  col  $. 
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K x 

ck 

kappa 

IO. 

20  ’ 

A X 

1 

lambda 

II. 

3o 

M ju 

m 

my 

12. 

40 

N v 

n 

ny 

i3. 

5o 

s 5 

X 

xi 

14. 

60 

O 0 

& 

0 fjuxpòv 

i5. 

70 

n * 

P 

parvum 

P‘l 

16. 

80  * 

p ? P 

r 

rho 

*7* 

100 

2 a 5 

8 

sigma 

18. 

200 

T r 7 

t 

tau 

1 9* 

3oo 

T v 

y 

ypsilon  J 

20. 

400 

$ <p 

Ph 

phi 

21. 

5oo 

x X 

eh 

chi 

22. 

600 

¥ ^ 

ps 

psi 

23. 

700 

£1  co 

ó 

0 m£ga 

24. 

800  * 

[ 1 . Osserv. 

1.  I vari 

caratteri  per  segnare 

: lo  stesso  cle- 

mento  di  scrittura  si 

usano  promiscuamente 

, tranne  il  0, 

ed  il  Però  che  il  a si  usa  Del  principio  delle  parole 
e delle  sillabe;  come  pure  nel  fine  delle  sillabe,  quando 
queste  non  terminano  una  distinta  parte  d’  un  vocabolo 
composto , come  òakxs-aa.,  fjJkta-aa..  Laddove  il  5 si 
adopera  in  fine  delle  parole,  ed  anche,  secondo  l'uso 
recente,  in  fine  delie  sillabe,  quando  con  esse  termina 
la  particella  o la  voce , che  coinponesi  con  un'  altra  , 
onde  formare  un  solo  vocabolo , come  bi/yxivìiSi  d$<ptpco, 
np<v;tìn»v  ; nè  altrimenti  in  latino  scrivesi  réspublica , a 


\ xa!  21.  xB'  22  ec. 

a 11  numero  90  si  nota  colla  figura  9,  ovvero  f. 

3 Vedi  più  sopra  la  nota  a. 

4 11  numero  900  si  segna  colla  figura  3. 
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non  già  refpublica  Nelle  antiche  edizioni  il  a sta  sem- 
pre nel  mezzo  delle  voci.  Se  non  che  in  una  parola  , 
di  cui  siasi  troncata  l'ultima  vocale,  si  adopera  il  a se- 
guila dall'apostrofo,  come  «s  eixova' , imo  nòvrov  èì>ùsa.T0. 
12.  Osserv.  a.  L'antico  alfabeto  Greco  aveva  le  soie  16 
lettere  seguenti  ct£y$£'<xA/uyo7r/i0ru,le 
quali,  come  è tradizione,  furono  da  Cadmo  portate 
dalla  Fenicia,  epperò  chiamansi  y/jà/x/xara.  K aipSiia.  Ue- 
rodol.  V.  59,  <t><Uyix»ia.  id.  58,  4>»<y/xta,  ovvero  $»fy<- 
xtxi.  A queste  Simonide  diCeo,  ed  Epicarmo  Siciliano, 
nel  sesto  e quinto  secolo  prima  dell'era  Cristiana,  ag- 
giunsero le  altre  I Joui  furono 

i primi,  che  adottarono  tutte  le  24  lettere,  dopo  questi 
i Samii,  dai  quali  le  ebbero  gli  Ateniesi;  tuttavia  egli 
non  fu  se  non  dopo  la  guerra  del  Peloponneso  , sotto 
1’  Arconte  Euclide  ( Olimp.  94.  2.  av.  Cr.  4 o3  ) che  esse 
furono  adoperate  nei  pubblici  atti.  Quindi  è,  che  le  24 
lettere  furono  anche  denominale  'Imvtxi  y fkp.iuf.TD. , e le 
16  'Arroti  ypcqxjuara  a.  Prima  di  tal  tempo,  invece  di 
&,  f,  x scrivevasi  TH,  nH,  KH  ( l'H  segnando  l'aspira- 
zione 1 * 3 4)  invece  di  £ 2A,  invece  di  ^ K2,  ovtero  X2, 
oppure  T2 , invece  di  B2,  ovvero  112,  iuvecc  dell’»» 
e dell’ co,  adopera  vasi  s od  te  come  iùXoq  per  SftAog,  //. 
x.  466,  ed  ».  Gli  Eoli  conservarono  l'antica  ortografia 


1 Wolf,  Pracf.  ad  Hom.  Odyss.  a.  1794  p.  Vili.  sg.  ==  Questa 
è una  arbitraria  maniera  inventata  dai  Tedeschi  , che  non 
ha  fondamento  né  negli  antichi  Codici  , nò  nelle  prime  edi- 
zioni. Gli  Iuglesi  non  l’ hanno  ancora  accettata , e molto  meno 
,1’  adottammo  noi  Italiani.  PEY. 
a Fisch.  ad  Well.  Gr.  I , p.  4 — *4-  Wolf.  Prolcgom.  ad  Hom. 

p.  LI  aq.  inpr.  p LXU-  sq.  * 

3' Fisch.  1.  c.  p.  147. 

4 Greg.  p.  288.  §.  39.  p.  390  §.  44-  Muret.  V-  L.  XVIII , »: 


( Circa  alla  denominazione  ypó.uuara  <$o ivtxtxa  lo  Sco- 
liaste di  Dionisio  Trace  p.  782  ed.  Bckker  enumera  le 
fantastiche  teorie  proposte  dagli  antichi  grammatici  per 
dichiararla.  BLOMF.  ) 

$.  1 .4.  Le  2'j  lettere  si  dividono  in  17  consonanti,  e nelle 
7 vocali  a.  £ » t 0 v co.  Le  consonanti  si  distinguono 
nella  maniera  seguente: 

I.  Per  la  loro  pronuncia,  in 

a.  Liquide  (liqui'lae)  perchè  fluidissime  quasi  al 
paro  delle  vocali,  onde  chiamansi  ùn'ifcavA  senti- 
sti natile*,  X p v p a. 

b.  Mute,  aftava,  e queste  di  nuovo  si  suddivi- 
dono in  ; 

a.  Aspirate  (aspira Ine,  Scussa  ) f y $■. 

8.  Tenui  ( tenues , xf/iXot  ) tt  x r. 

y.  Medie  ( medine , pica)  8 y S. 
a.  Per  il  valore  loro,  in  semplici,  e doppie:  le  dop- 
pie sono, 

a.  % per  <jS  ( secondo  altri  £cr  Sa  ) \ Gli  Eoli  od 
i Dori  conservarono  aS. 

b.  £ per  ya,  xa,  ya. 

c.  per  8a , na,  fa. 

Osserv.  Queste  ledere  doppie  generalmente  si  ado- 
prano  invece  delle  lettere  semplici , che  loro  corrispon- 
dono , salvochè  dove  le  due  lettere  semplici  apparten- 
gono a due  differenti  parti  d’ un  vocabolo  composto; 


Valeteti.  ad  Eurip.  Phoen.  p.  260.  688.  Fisch.  I , p.  a5.  Len- 
ii ep  de  Anal  p.  33.  sq.  Maitt.  p.  164.  (Vedi  anche  Dio- 
mede scimi,  ad  Dionyt  Thr.  p.  780.  ed.  Bekker , ViUoison 
Anccd  Graec.  li.  p.  122.  Prolegoui.  p.  V.  noi.  Valckenacr 
ad  Uiad.  X.  p.  55.  BLOMF). 

I Fisch.  1 , p.  i^4 


» 
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e,  g.  éxaevm , e non  é^fvaj.  Tuttavia  serivcsi  ’A&nya^e 
per  ’A Stivaatie. 

3.  Per  I'  organo , con  cui  si  pronunciano  , si  distin- 
guono in  labiali  B M n <p  , in  palatine  y x 2- 
X,  ed  in  linguali  I [ H r f J r;  del  che  re- 
dine l'applicazione  nel  64. 
y 14.  Quando  due  vocali  si  pronunziano  con  un  solo  suono, 
formano  un  dittongo  S/pào yyaj.  I dittonghi  sono: 

1.  Proprii , che  hanno  amendue  le  vocali  brevi  ai, 
et , ev  , 01,  ov. 

».  Impropri! , che  hanno  la  prima  vocale  lunga  a , 

»,  hi/,  91,  cut/.  1 

3.  Ai/  ed  i/j  , che  secondo  la  varia  loro  derivazione 
hanno  od  amendue  le  vocali  brevi , ovvero  la 
prima  lunga.  * 

Della  Pronumia. 

\ 

5-  i5.  Nella  Germania  due  sono  le  maniere  di  pronunciare 
le  vocali  ed  i dittonghi  Greci.  L’  una  fu  introdotta  dal 
Reuchlin  , e coincide  colla  pronuncia  dei  Greci  moder- 
ni ; secondo  questa  n et  01  suonano  r,  av  af , ai  e,  ev 
ef.  L'altra  fu  introdotta  da  Erasmo;  questa  dà  all’ » il 
suono  d'  a lungo  , ed  ai  dittonghi  un  doppio  suono , tal- 
ché et  si  pronuncia  ei , 0 1 oi , av  au  , ev  eu.  Questa  ul- 
tima è da  preferirsi  per  la  sua  chiarezza. 

(La  controversia  della  pronuncia  è interminabile.  Si 
può  consultare  Havercamp  Silloge  Scriplorum  qui  de  Un- 
guae  Graecae  vera  et  recla  pronuntiatione  commentarios 


1 Gli  antichi  usando  le  lettere  maiuscole,  scrivevano  il  t tubscri- 
ptum  come  una  lettera  regolare  Tftl  AHISTHI  r«  XnflTjh 
a Vedi  Hermann  de  cm.  rat  Gr.  Gram.  p.  49  sg. 


44 

reliquerunt , ed  anche  Joli.  Rudolf.  Wetstenii  Oraliones 
Apologeticae  Amstel.  1681.  Morhof.  Polyhistor  I.  p.  "187. 
Scaligeri  Opusc.  p.  i3o.  Baro  a Locella  ad  Xenoph.  Eph. 
Index,  v.  Iotacismus.  BLOMF.  veramente  interminabile  è 
questa  quislionc.  Come  mai  risapremo  noi  con  qual 
suono  uscissero  dalla  bocca  di  Demostene  le  sue  alate 
parole?  Chi  ha  senno  si  profonda  nello  stadio  della 
lingua  medesima.  PGY  ). 

Il  modo  , col  quale  i Romani  esprimevano  alcune  vo- 
cali, ci  mena  a formare  probabile  conghiettura  della 
pronunzia  de’  Greci.  Cosi  1’  » è sempre  espresso  dal  Ia- 
lino e lungo,  "ZeiXti  vós  Silenus,  ’A&s  voli  A (henne  ; a vi- 
cenda l'e  lungo  dei  Romani  viene  espresso  dai  Greci 
coll’»  Plut.  Rom.  ai.  rò  ari  pescati  oi  'P copechi  xapnpe 
(carere)  iyopui^ovatv.  Anche  Fa,  che  i Dori  usavano  per 
r»,  e f ee  od  e adoperato  nella  antica  ortografia  per 
1’  » , hanno  maggior  relazione  all’ e lungo  , che  non  all’  1. 
Dalla  pronunzia  di  alcune  nazioni , come  , ad  esempio , 
da  quella  dei  Beoti , i quali  cambiavano  1’  » in  fi  per 
testimonianza  di  alcune  iscrizioni  1 , non  si  può  inferire, 
che  1’ » valesse  t,  poiché,  _se  gli  antichi  pronunziavano  a 
questo  modo,  non  avrebbero  proposta  questa  Beolica 
pronunzia  deli’  » per  et  come  una  particolare  singolarità. 
In  altri  casi,  quando  1’»  e F fi  si  scambiano,  allora 
l’n  nasce  dall’ ni',  e questo  da  ti  ei.  Almeno  da  A/fros 
venne  il  Jonico  Xtiirog , quindi  l’Attico  Xrixoupyeiy , che 
comunemente  scrivesi  XetTevpyeìv.  * 

5.  16.  Assai  più  dubbia  ella  è la  pronunzia  dei  dittonghi 
ai,  et , ed  0 1.  Non  solamente  i Lattui  esprimevano  1 'ai 
per  te,  come  MoS  acu  Musie , ed  i Greci  scrivevano  Ai  Atos 


1 Mail  taire  p.  168.  c. 
a Picrsou  ad  Mocr.  p.  a5a. 
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per  /Eliu s -,  ma  orli’ Epigramma  3o  di  Callimaco,  l’Eco 
alla  parola  vatyi  risponde  colla  t%ei , quindi  confermasi, 
che  1’  0.1  valesse  te.  Ma  dacché  i Beoti  cambiavano  la  ter- 
minazione ai  nel  parile,  pres.  pass.  Xeyópuytu,  neiovfievou 
nell'  » dicendo  Xeyó/xey»  , xotovneyn  { secondo  Eustazio 
p.  365,  a8  ) , ne  segue,  che  coloro,  i quali  così  segna- 
vano quella  pronunzia  , volevano  per  tal  modo  mostrare 
la  differenza  , che  passava  tra  la  pronunzia  Bcotica  e 
la  loro  propria,  e che  l' tu  prouunziavasi  certamente  dai 
Beoti  come  »,  od  te  , ma  non  già  da  tutti  i Greci.  * 
La  stessa  conseguenza  ricavasi  dalla  pronunzia  Eolica 
§yauoxa>,  fjufj.yttisxcu  per  &y»crxcu,  ntfj.yéaxtu;  e la  pronunzia 
.Ionica  per  Seatg  nasce  principalmente  dalla  prefe- 

renza , che  i Joni  davano  all’  » sull’  et.  a.0  Se  presso  ai 
Greci  1’  ut  valeva  te,  la  contrazione  od  il  cambio  in  a. 
snd  * sarebbe  stalo  troppo  rimoto,  e.  g.  aXaety , £8«s, 
ili.  Quindi  possiamo  conchiudere  , che  nel  dittongo  cu 
dominava  principalmente  il  suono  di  n , c che  pronunzia- 
vasi  come  ai  ma  in  una  sola  sillaba , come  fassi  chiaro 
dalla  dieresi  irati  ( vedi  §.17),  ed  è dimostrato  da  Quin- 
tiliano I.  7.. 18.  L’antica  ortografia  latina  scriveva  Ai- 
lius , Caisar , attlni.  1 

I Latini  esprimevano  l' et  talora  coll'e  lunga,  come 
M»8f«z  Me/éa,  M ovetìoy  Museum ; talora  coll’ » lungo, 
come  'lptyhecx,  tixtay  Iphigenia , icori.  Gli  antichi  Greci 
pronunziavano  separatamente  amendue  le  vocali,  come 
vedesi  nei  Poeti  e nei  Joni  'opti,  ’A rpttiai  ( vedi  §.  47.) 
Queste  deviazioni , come  altresì  le  differenze  nei  dialetti 
diventano  chiare , se  noi  supponiamo  , che  l’ et  era 
pronunziato  quasi  si  distintamente  bensì , ma  in  una 


1 L’  Hermann  de  eoi.  rat.  p.  5t  ne  deriva  parecchie  conseguenze, 
a Vedi  Gcsncr  c Spaldiug  al  cit.  1.  di  Quinti!. 
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sola  sillaba , così  che , secondo  i Vari  dialetti , quando 
l’ e , e quando  I'  i più  chiaro  e spiccalo  si  sentisse. 

5-  17.  Che  Poi  valesse  i pare  si  può  raccogliere  dall' equi- 
voco Xotpc;  e Xi/xòs  presso  Tucidide  II.  5^.  Ma  questo 
equivoco  può  anche  essere  stato  cagionato  non  così  dal 
suono  affine  dell' et  ed  1,  quanto  da  tutta  la  somiglianzà 
dei  due  vocaboli , e dalla  corruzione  facilmente  in  Irò  a 
dottasi  dall'  orale  tradizione.  Se  P 0 1 non  si  fosse  nella 
pronunzia  differenzialo  dall’»,  le  due  voci,  che  si  in- 
contrano in  Esiodo  Epy.  241.  Xoipòy  bpov  xaì  Xtpóv,  non 
si  sarebbero  distinte,  per  lo  meno  in  quel  tempo,  in  cut 
i poemi  non  ancora  scritti  conseCtavansi  soltanto  per  la 
tradizione , che  li  recitava.  L'  et  formossi  principalmente 
da  oi,  come  01;,  oi;ó;  da  Si;,  Ufi;,  ed  i JLatini  lo  rap- 
presentarono con  oe  — Ai/  ed  tv  probabilmente  avevano 
il  suono  di  au  ed  ey , sì  perchè  questi  due  suoni  sond 
talora  separali  ; e sì  ancora  perchè  ef  ed  nf  sarebbe  un 
suono  sì  aspro,  di  cui  niun  altro  esempio  se  ne  incontra 
nella  lingua  Greca,  e.  g.  nafs , Orffs,  pppaulefnlal  pef 
vai/; , 'Oppivi;  , TTiTT&iSsvrrou  ; ed  ultimamente  perchè  in 
Latino , venendo  i due  dittonghi  seguiti  da  una  vocale , 
ed  espressi  con  av , ev , l'o  e l’e  vi  sono  sempre  lunghi, 
e.  g.  Evnnder  E vavSpog,  Agave  'Ayctvti , il  che  non  sa- 
rebbe, se  av  ed  tv  non  fossero  dittonghi.  Tale  è poi 
l'ordine,  nel  quale  le  vocali  ed  i dittonghi  disporre  si 
possono,  procedendo  gradatamente  dalla  più  larga  alla 
più  stretta  apertura  della  bocca. 

Vocali.  Dittonghi. 

1.  » 

&.  e 
5.  a w 


2. 

flt 

OLÌ 

01 

4- 

l 

, OLV 

vt 

6. 

V 

£t 

oV 

iv 

cd 

nv. 
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Osserv.  Non  si  può  accuratamente  determinare  la 
differenza  tra  tv  ed  tiv.  Pare  che  essa  fosse  minima  , 
giacche  se  rivedi  ugualmente  «m/%«  ed  tiirvjrtt  ; benché 
la  delicatissima  pronunzia  degli  Attici  abbia  distinti  quei 
.due  suoni. 

5-  18.  Seguono  alcune  osservazioni  sulla  pronunzia  delle 
, consonanti. 

1.  I Greci  moderni  pronunziano  il  3 come  un  b aspi- 
rato bh  , o meglio  0 me  un  v con  un  sibilo  fra  i 
denti , quale  era  probabilmente  la  pronunzia  degli 
antichi , giacché  essi  segnarono  il  Ialino  v col  3 
ovvero  ov  , e.  g . Servius  "Ziplìiog  , i Dori  segnavano 
il  digamma  col  3 , e sovente  scambiavano  a vi- 
cenda il  ed  il  3- 

s.  11  y avanti  un  altro  y , ed  avanti  ogni  altra  con- 
sonante pronunziasi  come  n , ovvero  ng  , e.  g. 
iy yfX«;  , àyxa.pTtptiv  , syxpiai.  Talora  cosi  scrive- 
vasi  svixXnTov , <rfv%co/>WG><j<,  XayyavóyTojy , ivri/y- 
y«yto<H  , Marm.  Oxon.  IV.  I.  io.  CLXXIV.  I.  8. 
III.  I.  5/,.  CLVI.  1.  7.  Dorv.  ad  Charit.  p.  317. 

3.  Il  $ ed  il  3-  si  pronunziano  dai  Greci  moderni 
con  una  aspirazione  minore  hel  S , e più  forte 
nel  quest’ultimo  corrisponde  esattamente  nella 
sua  pronunzia  al  ih  Inglese.  Che  tale  fosse  pure  il 
suono  del  d anticamente  , dimostrasi  dal  a , che  in 
sua  vece  sostituivano  gli  F.olo-Dori , e.  g.  atei  per 
òtóq.  E probabile,  che  coi  moderni  concordassero 
pure  gli  antichi  Greci  nella  pronunzia  del  $ con 
un  po’  d' aspirazione  ; donde  fu , che  il  i del 
tempo  presente  si  cambiò  in  a nel  futuro. 

4.  Lo  £ essendo  composto  delle  due  ffS  suona  come 
la  s aspra  nelle  voci  francesi  aise , muse. 

à.  II  < è soltanto  vocale  , non  mai  consonante  j , 
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quantunque  in  Latino  posto  fra  due  vocali  di- 
venti j.  Aisti;  Ajax , Tpoia  Troja. 

• 6.  Il  x sempre  vale  À-,  e.  g.  K ixlpcav.  Il  r vale  sem- 

pre t. 

7.  Il  <7%  pronunciava*!  come  sch , ovvero  se , giacché 
il  ax  ne  tiene  sovente  le  veci. 

Degli  Spiriti. 

19.  Agli  elementi  della  scrittura  appartengono  altresì  gli 
spiriti,  spiritus  , ovvero  fiati,  dei  quali  l’uno  è tenue 
e lene  (spiritus  lenis  ttv  svita  xf/Xóv  ) c I’  altro  aspro 
(spiritus  asper  msvuut  baffù , ovvero  h ).  Tutti  i vocaboli 
principianti  da  vocale  non  pronunziali  con  fiato  aspro 
hanno  lo  spiritus  lenis  sulla  prima  lettera:  però  che  ogni 
parola  comincinole  da  vocale  in  uissun  altro  modo  può 
distinguersi  dalle  lettere  precedenti , se  non  col  ripigliare 
il  fiato  dai  polmoni  con  moderato  sforzo.  ( Lo  stesso  è 
nella  lingua  Tedesca  in  quanto  alle  parole  composte  , 
nel'e  quali  e.  g.  enl-erben  suona  diversamente  da  en- 
trrhen  ).  Gli  antichi  non  meno  dei  moderni  Tedeschi 
disgiungevano  le  parole  composte  , ed  alla  metà  adope- 
ravano lo  spiritus  lenis  '.  Lo  spiritus  asper  si  pone  sopra 
tutti  gli  v e p in  principio  di  parola-  Se  due  p si  con- 
seguono, il  primo  piglia  lo  spiritus  lenis , il  secondo  lo 
spiritus  asper , e.  g.  appuro;  , Tlvppo;.  Nei  dittonghi  lo 
spirilo  si  pone  sulla  seconda  vocale,  EvpimSn;  olo;.  An- 
che in  mezzo  alla  parola  gli  antichi  ponevano  sopra  il 
vocabolo  componente  lo  spirito  aspro  , da  cui  nell'uso 
Semplice  ne  andava  notalo  , e.  gr.  itpo;k\fìv.  * 


1 Fischer  p.  sg. 

a Burgesi  Praef.  ad  Daw.  Mise.  Crii.  p.  XIV.  Brunck  ad  Acsch. 
Prom.  Aristoph.  Lya.  55i.  Villoison  Prolog,  ad  II.  p-  a- 
Scbwcigh.  ad  Ath.  t.  V.  p.  jg5.  sq. 
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Osserv.  L’ antico  segno  dello  spirito  aspro  era  H. 
Questo  fu  quindi  tagliato  in  due  , e h segnò  lo  spirito 
aspro , e d lo  spirito  tenue  , Fischer  p.  a38.  sq.  Così 
troviamo  nelle  più  antiche  edizioni  Greche.  Gli  spiriti 
furono  introdotti  dai  grammatici  Alessandrini  due  secoli 
prima  dell'  Era  Cristiana. 

( Lo  spirito  tenue  fu  una  invenzione  dei  Grammatici; 
egli  vi  sta  solo  per  notare  la  mancanza  dello  spirito 
aspro.  Questo  era  usato  dagli  antichi , non  già  il  primo. 
]Nel  marmo  Sigeo  contemporanco  alla  guerra  del  Pelopon- 
neso noi  troviamo  HEPMOKPATOC  ed  anche  HOIAE. 
Quando  gli  Ateniesi  cominciarono  ad  usare  le  lettere 
Ioniche,  l’H  fu  diviso  , e la  prima  metà  h notò  lo  spi- 
rilo aspro.  L’ altra  metà  fu  in  tempi  più  recenti  adot- 
tata dai  Grammatici  per  segnare  lo  spirito  tenue.  I Dori 
prefiggevano  lo  segno  h a parole  , che  comunemente 
non  pigliano  lo  spirito  aspro , come  IOKT.fl , vedi 
Taylor  Marm.  Sandv.  p.  ^5.  Il  carattere  Greco  li  ma- 
nifestamente coincide  coll'  K degli  Ebrei  sì  nella  figura, 
che  nelle  sue  proprietà.  BLOMF  ). 

J.  20.  Pare , che  l’ antica  lingua  Greca  non  avesse  lo  spirito 
aspro,  almeno  gli  Eoli  non  lo  usavano  ■;  e questo, 
come  pure  ogni  altra  lettera  aspirata,  raramente  incon- 
trasi nel  dialetto  Ionico.  Quindi  àXro  da  ó£XXo/a<x<,  fxjur- 
vo?  da  Ixvéoptat,  «éXiog  per  #X(S$.  Ma  ogni  parola  coniin- 
ciante  da  vocale  era  pronunziata  dagli  antichi  con  tale 
aspirazione,  che  pendeva  al  W Tedesco , ed  era  segnata 
sovente  col  8 , ovvero  v , ed  anche  col  y *.  A quest’uopo 


1 Fischer  p.  1 53.  346. 

a Che  tal  fosse  l’ antica  pronunzia  Greca  lo  afferma  Dionigi 
d’  Alicarn.  Antiq.  H.  T.  I.  p.  16.  aa.  Vedi  gli  interpreti  ad 
Heiych.  I.  p.  818  , a6. 
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fu  intentata  la  figura  di  un  doppio  T , cioè  F , onde 
ebbe  nome  digamma  , chiamato  dipoi  Eolico , perchè 
gli  Eoli  sopra  ogni  altra  tribù  mantennero  maggiori  ve> 
stigi  della  lingua  originale.  Così  gli  Eoli  scrivevano,  o 
pronunziavano  foìvog.  F eXéa  Velia  ( poiché  i latini  hanno 
espresso  il  digamma  col  V ).  Egli  ponevasi  eziandio  fra 
due  vocali  per  evitare  Piato,  come  vaSs,  vaFo;  navis  ; 
oF/$  ovis  ; aiFcov  aevum;  a fopvos  avernus;  Bofos  bovis. 
Talora  si  segnava  coll’  v ; donde  ebbero  origine  vavbs  , 
ctaèp,  óncós,  per  va ó$,  àiip,  iàs  cioè  iicó$;  -già , %fFm, 
gevo)  (donde  il  futuro  gei/aa  );  bica,  SfFtu,  beva  (onde 
il  fut.  bevsoptat  ) e dalla  forma  primigenia  JXóeo  vennero 
tXaFm,  èXava,  cd  IXabya;,  così  pure  xóo>,  xaFtu,  xava  , 
onde  il  fut.  xavffas;  t:\ia  , srXfFco,  n\eva,  quindi  il  fut. 
jrXfùffw  *.  I Dori  invece  del  F adoperavano  il  6 , come 
in  bàBa-xos , per  baaxos,  baxos  sede-,  Babvs , fó- 

Bo$  per  aSvs,  <póeo$  *.  Gli  Eoli,  i Lacedemoni, 

ed  altri  lo  usavano  altresì  avanti  il  p,  quindi  Bp'obov, 
Bpvrttp  , Bpàxos  ci  furono  tramandati  come  Eolici  invece 
di  póSoy,  pvTìip,  pcLxo$  * *. 

(Il  digamma  non  era  frapposto  fra  due  vocali  per 
evitare  Pialo,  siccome  l'autore  suppone;  ma  era  una 
lettera  regolare  costitutiva  del  vocabolo  tralasciata  poi 
nel  progresso  del  tempo  per  amor  di  dolcezza  ; così  i 
Francesi  scrivevano  e pronunziavano  la  s in  prestre  , 
coste  , e simili  , mentre  ora  non  è più  elemento  nè  di 
scrittura,  nè  di  pronunzia.  BLOÌVIF.  ) 


1 V D.nvrs  Mise.  Crii.  Praef.  p.  XXII.  e pass.  Koen  ad  Greg. 

p.  1G1.  Hryne  Obs.  ad  Hom.  T.  VII.  708.  sq.  Fisch.  p.  a3g.  sq. 
3 Vedi  Hrnisterk.  ad  Hcsych.  T.  I.  p.  1670. 

3 Greg.  p.  370.  et  Kocn.  Valck.  ad  Theocr.  Adon.  p.  317. 

4 Se  gli  antichi  Joni , c particolarmente  Omero  ed  Esiodo  usas- 
sero il  digamma , vedi  $.  Do. 
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Varietà  dei  Dialetti  in  quanto  alle  sole  lettere. 

§.  21.  I Dia  Ietti  si  distinguono  l’uno  dall'altro  nell'uso 
delle  lettere,  nel  modo  di  unire  insieme  più  lettere  , 
nelle  forme  dei  nomi  e dei  Terbi , in  alcuni  vocaboli 
particolari  , nella  costruzione  , e nelle  frasi , e general- 
mente nello  stile.  Qui  soggiungeremo  le  principali  diffe- 
renze riguardo  alle  sole  lettere  ; si  noti  tuttavia  , che 
questi  scambi  non  sono  generali , ma  solo  particolari 
in  certe  circostanze  , il  che  vuoisi  imparare  coll’  uso. 

i.  Le  vocali  a ed  £ sovente  si  scambiano,  e.  g.  i 
Joni  dicono  ritsaepEc;  ed  Ipfftiy,  invece  delle  Attiche  forme, 
Téaexpsg  ed  apenv.  I Joni  ed  i Dori  amano  particolari- 
mente  di  porre  l’e  prima  e dopo  X e p,  dove  gli  altri 
dialetti  hanno  1’  et  , e.  g.  Jon.  Dor.  i/fXos,  Alt.  tfaXsj  *. 
Al  qual  uso  in  parecchi  casi  si  accosta  anche  l’Attico 
e.  g.  in  Xióiq  (Jon.  Hcrodot.  i.  22.  Dorico  Pindar. 
9,100,  ed  Attico),  che  comunemente  dicesi  X&óg  *.  In- 
vece della  terminazione  verbale  ico  , i Joni  ed  i Dori 
in  parecchi  casi  osano  èco , c.  g.  èpico,  fonico,  niopmi , 
che  in  Attico  diconsi  èpico,  fonico,  òtaofiou  ì.  Inoltre 
ì Joni  ed  i Dori  in  parecchi  casi  amano  1’  a dove  gli 
Attici  hanno  1’  e,  e.  g.  ri/jcveiv,  pi iyo&o$,  che  per  conto 
di  analogia  meglio  si  accorda  con  pidyccg,  Atticamente 
repiyziy,  pciyeà-os;  Dorico  Kxol,  toxol  , Attico  8 re,  r óre  ♦. 
Parimenti  gli  Eoli  dicono  Xzyóp i£&£V,  Tomo  può  tv  invece 
di  Ksyèpieòoc,  rumopuòn  , ed  il  Latino  pellex  formossi 
dalla  Eolica  pronunzia  della  voce  7r «XX«^. 


i Hemsterh.  ad  Th.  M.  p.  86a, 
a Koen  ad  Greg.  p.  17. 

3 Fischer  p.  56  sq.  Koen  ad  Greg.  p.  i83.  7. 

4 Fischer  p.  71.  Koen  ad  Greg.  p.  i38. 
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$.  22.  A ed  ».  Più  sopra  osservammo,  che  il  Dialetto  Do- 
rico principalmente  dislinguesi  dal  Jonico  e dall'Attico 
per  l’uso  frequente  dell’*,  dove  gli  altri  dialetti  hanno 
1’  » ( v.  5.  4 ).  Ma  però  non  si  dee  credere,  che  i Dori 
sempre  usassero  l' a per  ».  Essi  dicevano  r&vya  non 
ribayt  * : essi  lo  lasciavano  pure  sussistere  nei  con- 
giuntivi degli  Aor.  1.  att.  pass.  med.  dei  verbi  in  f«, 
«un,  e.  g.  iaXbea.ro  Theocr.  9.  36.  airbòvv  ib.  26  : ma 
t Ifjutae  Pinti.  01.  9,  io5.  ec.  * ; così  anche  nelle  seconde 
e nelle  terre  persone  delle  terminazioni  passive  in  tutti 
i casi.  Dall'altra  parte  l'uso  dell'»  era  Jonico.  Gli  At- 
tici tennero  la  via  del  mezzo  fra  questi  ; quando  una 
vocale  od  un  p precedeva  1’  » Jonico  , essi  ponevano  a, 
tranne  pochi  casi,  e.  g.  afòpv,  ó&apv,  y tcopdrpv;',  in- 
vece del  dittongo  vv  essi  ponevano  av  , eccetto  il  caso 
dell' aumento  ec.  e.  g.  Jon.  eofi»,"Upv,  Ttpvyyut , v»Os; 
Attico  copta.,  "H pa. , npàyixa. , vai?.  Però  le  forme  xuv«- 
y'o;,  inaio;,  provennero  dal  Dorico,  invece  di  xtsvvyò;, 
Ó7T vii; 1 2  3 4.  Tuttavia  gli  Attici  conservarono  1’»  Jonico 
nell’ Aor.  j.  dei  verbi  in  (tivù,  iebyvva , iy.iv va.,  ippv- 
revva  In  altri  casi  il  Jonico  ed  il  Dorico  concordano, 
mentre  l’Attico  da  essoloro  dissente,  così  nella  contra- 

v 

zione  dell’  ae  ed  aet  in  » ed  »,  e.  g.  bpbrc,  òpji  per 
bpare,  opq.;  ma  gli  Attici  conservano  1’»  nei  verbi  %rtv , 
5r£<yjjy,  ir^ri v,  'X'pvabiti.  v.  5.  5a. 

A ed  0.  Invece  di  trrpar'o;,  rral;,  rcpa.ii;  gli  Eoli  di- 
. cono  er pinot;,  rcoip  (puer),  re  poi;  (npofi;  probus).  Così 


1 Kocn  ad  Grcg.  p.  101. 

2 Schol.  Theocr.  1.  112.  et  Valcken. 

3 Valcken  ad  Eurip.  Phocn.  p.  8.  ad  Hippol.  p.  282.  Comp. 
Dorvill.  ad  Charit.  p.  240. 

4 Fischer  1.  p.  61. 
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i  Dori  usano  rérropeg  per  rirrapeg  , che  trovasi  eziandio 
in  Esiod.  epy.  696.  Lo  stesso  fanno  pure  gli  Attici  in 
alcune  parole  , e.  g.  ócrap/f  per  iaraf'ig  '. 

Osserv.  Tal  mutazione  dell’  « in  0 conservasi  anche 
in  alcune  forme  comuni  a tutti  i dialetti,  e.  g.  xrfivco, 
fut.  xrfycò  , Aor.  txrayov , Pcrf.  é'xrova.  ot fXX«,  ariXa) , 
Aor.  faraXov,  tarkXrty,  Perf.  £<rroX« , donde  azóXog.  (Que- 
ste sono  mutazioni  appartenenti  a niun  dialetto , ma 
bensì  alle  formazioni  de’ verbi.  BLOMF). 

A ed  v si  scambiano  in  yXipi w e yXvfca.  Così  gli  Eoli 
dicono  7t iaavpeg  e zim/peg  invece  di  réaaapeg,  cambiando 
il  t in  it , come  trovasi  pure  in  Omero.  Od.  f'.  70.  » 

5.  23.  A ed  <d.  I Joni  invece  di  ia> , bBóuo  usano  le  forme 
gmm,  riSdxa.  Così  anche  reo  il  roi  Dorico  per  ramai)  , ossia 
tov  avrai) 1 2  3 4.  Invece  di  xpó%<u  gli  Attici  scrivono  xpcó^cv. 
Gli  Eoli  ed  i Dori  principalmente  adoperano  1’  * per 
l’ tu  nei  genit.  plur.  dei  nomi  sostant.  femminini  rà y 
Moioiv  e Maoaay  per  tóùv  Movaaiy  *.  Parimenti  <pvaa.yreg, 
S(#7rf«y5f*e?,  Kparog  invece  di  puaó&xr*; , ^tanctvaipUY , 
■npcòTcg. 

E ed  ».  In  luogo  di  BaurtXéog  , ovvero  BavnXécog,  B&- 
aiXéi,  BaaiXùg,  e di  pari  terminazioni  in  simili  forme  , 
i Joni  ed  i Dori  dicono  Boó‘Xnog,  BmiXHì , BttaiXHeg  , 
nxneg:  gli  Attici  conservarono  queste  due  ultime  forme, 
escludendone  l’c,  onde  sia  BaatXSg , roxiig  5.  Per  tal  modo 
txnSàv  fu  formato  da  ieiiaay  6.  Invece  di  Xiysiv,  ptXtty  , 
yeipóg , xiiyag , gli  Eoli  ed  i Dori  dicono  Xtytty , f'iXvv , 

1 Fischer  p.  62.  sq.  Koen  ad  Greg.  p.  21 5. 

2 Fischer  p.  54. 

3 Koen  ad  Gregor.  p.  108. 

4 Fischer  p.  106.  Koen  ad  Greg.  p.  85,  4o. 

5 Brunck  ad  Soph.  O.  T.  18.  Fischer  p.  111. 

8 Fischer  p 111. 
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ytip'ot;,  xnvo;  (tììvo?)  '.  Non  pertanto  i Joni  scrivono  Zaeav, 
per  Sjffaojy  comune  agli  altri  dialetti , ed  hav  per  iio*v.  *. 

(E,  H,  EI  erano  anticamente  espressi  con  un  solo 
elemento  di  scrittura,  come  pure  0,  fi,  OT.  Vedi 
Ridd  a Dawes  Mise.  Cr.  p.  3a.  Quindi  Omero  cambiava 
la  quantità  di  queste  vocali,  secondo  che  l 'ìctus  cade- 
va , o non  cadeva  sopra  esse,  e.  g.  II.  I.  406.  AEI2T0I 
MEN  TAP  TE  B0E2  KAI  FUMI  A MEAA.  40S.  AN- 
AP02  AE  I12TKHE  PIAAIN  EATHEN  OTE  AEI2TE. 
Così  apn 7ios  |>er  apro tovf  II.  I.  4o5.  BLOMF  ). 

§.24.  E ed  1.  'E aria.  Attic.  ioti»  Jon.  Quindi  le  antiche 
forme  ferree,  ìarta  per  tya,  cita.  Le  enclitiche  he , ys 
affisse 'agli  articoli  e pronomi  diconsi  Atticamente  hi  , 
yt , e.  g.  òhi,  T&ht,  ra.VTct.yt,  Tovroyi 1 2  3 4 5.  Invece  di  àfòg 
gli  Eoli  ed  i Dori  dicono  oió$ , cambiando  anche  il  § 
in  0.  Questo  uso  dell’»  per  c si  conservò  particolarmente 
negli  idiomi  Eolici  , i quali  in  luogo  di  sy  dicono  iy,  Lat. 
in  ; epperò  il  Latino  intus  deriva  da  ivreg  4.  1 Dori,  ma 
sopra  tutti  i Lacedemoni , ed  i Greci  di  Sicilia  e d'Ita- 
lia cambiano  P c dei  verbi  in  la  in  t ; quindi  essi  usano 
icu  contratto  da  leu»  invece  di  la.  Così  kit ttivia  Aristoph. 
Lysist.  iq8.  ixoytàiLi^ , Xvyvopoptavrcg  ib.  1001.  2.  per 
fj.oylofj.cv,  Xvyvofoplovxeg.  Così  negli  altri  dialetti  le  forme 
xATutpta , óxìihià,  ycnovia  per  xo-riupla,  uxnhla > , yci- 
roila  s.  ■ 

E ed  0 ( come  nell'  antico  latino  vorsus  e vorCex  per 
versus  e vertex  ).  Gli  Eoli  ed  i Dori  dicono  Spnerov  , 


1 Fischer  p.  in. 

2 Fischer  p.  84. 

3 Koen  ad  Grcg.  p.  55  , g5. 

4 Vos».  ad  Cattili,  p.  33i.  Fischer  p.  j3  sq. 

5 Koen  ad  Greg.  p.  104.  sq. 
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per  ipnnóv  , 7cpég  per  Ttpoq  • , ibovroq , iSùvxs  per  o’Sóy- 
roq , óSiW?  *.  Così  i Latini  da  yóvu  formarono  genu  3. 

Osserv.  Lo  scambio  dell’  a e dell’  9 è più  comune  nei 
derivali,  e.  g.  da  Xéya>  fassi  XiXoyo  e Xcyoq ; da  tyai 
vengono  i composti  oty'ioyoq , óumoyoq. 

He».  Invece  di  rtydptx.  gli  antichi  dicevano  i/jJpa.  al 
dir  di  Platone  Cratjrl.  3i.  Così  «Si  leggesi  con  altra 
forma  (Si  presso  Omero. 

H ed  CO.  Il  lago  Mtuanq  è detto  da  Erodoto  con 
forma  Jonica  Mouttriq.  Così  TrraoGoa  e irriioaai  ♦. 

H ed  a.t  si  scambiano  presso  gli  Eoli , i quali  dicono 
S’va/axaj,  imnvotaxa)  per  òvvtnu»  , pu/oviiaxo)  5. 

H , h,  ed  ev.  I Beoti  discendenti  dagli  Eoli  dicono 
r&ttfu  , TarttfM  , ààixti/jJvoq,  ® fi  Boi , per  t/Stj.uj  , fortini, 
iìixn /jJxoq,  OH  Boi  , donde  il  perfetto  tISsixo  da  r&w/xr 
per  rià’nxa,  ed  fluì  per  npù  ( donde  l'iinperfelto  »)  sono 
adottati  nel  dialetto  comune,  e /luì?  per  /x«v  usato  da 
Omero  e da  altri.  Quindi  derivano  le  forme  Doro-Eoli- 
che  énóctoev)  ieeieti  per  ino  itiaev,  teneri  6.  Gli  Eoli  cam- 
biano la  terminazione  tiq  dei  nomi  proprii  in  evq  1. 

H ed  9 nei  composti,  e.  g.  mpnfopoq  per  mpotpópoq-,  àf  «• 
róx 0?,  xpovoénebtx;,  riiiXnyevrtq , per  SeoTÓxoq,  xpovoinetoq, 
Tli/Xoyeynq  *. 

O ed  v,  e.  g.  oyvuo  Eolico  per  Óvo/za;  vpto'iox;  Theocr. 
29.  20.  e<f.  V aìck.  Brunck.  erùpioroq  ib.  a5.  Quindi 


t Koen  ad  Greg.  p.  374. 

2 Koen  ad  Grcg.  p.  281 

3 Fischer  p.  75.  97. 

4 Fischer  p.  85. 

5 Fischer  ibid. 

6 Koen  ad  Greg.  p.  3o. 

7 Fischer  p.  85. 

8 Fischer  p.  97  sq 
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anche  i composti  èitwvvfMg , svytavvfjaa  *.  Cosi  ayvptg  in 
Omero  ed  altri  sta  inTcce  di  iyopà.  Nei  nomi  propri 
terminati  in  *05  i Dori  omettono  1’  0 , e.  g.  M evékag 
Eur.  Troad.  212. 

fi  ed  vi,  che  gli  Eoli  sogliono  usare,  e.  g.  Tviie  per 
rcòSf,  cioè  (SSf  ; pi  ini  per  pda<p 
5.  26.  2.  I Joni , gli  Eoli , ed  i Dori  invece  delle  vocali 
brevi  usano  i dittonghi.  E.  g.  gli  Eoli  pongono  oli  per  a. 
nella  terminazione  àg  degli  accusatiti  plurali  , e dove 
deriva  da  avg,  e.  g.  t< x?s  Tifali,  xa.ka.lg , ptikatg,  rakxig, 
riìpxig  per  rag  n/xag,  xak'ag,  pvikag,  rxkag,  rù\f.xg 1 2  3 4 5. 

Et  per  f . Sfìvo?,  xitvig,  tipcoróua  per  %éxog,  xiy'og,  épa>- 
raa>.  Quindi  anche  nell’  Attico  ityexa,  et sa,  (Eivf  xa  non 
è forma  Attica.  BLOMF  ). 

Ev  per  c.  Evxnkog , Sevo/xat,  diconsi  Jonicamcnte  per 
txnkog,  ùio/xai. 

Ov  per  0.  NoDots,  pcovvog , oCyopia,  ovlòg,  ohpog  in  Ome- 
ro , Erodoto,  Pindaro  ec.  per  voaog , piovog , oyopva,  òìòg, 
Ópog.  Ma  questa  mutazione  ha  soltanto  luogo  nei  nomi 
non  derivati  da  verbi , epperò  non  in  noyog,  eróvog , 
vog  , srókog  «. 

Ov  per  v è modo  particolare  degli  Eoli  e dei  Dori  spe- 
cialmente Lacedemoni  e Beoti.  KoDvég,  xoOj ua,  ktyavpòg , 
§»vp'a  ( onde  xixn&ovpog  presso  Esichio  ),  senza  che  però 
la  sillaba  diventi  lunga  •r’.  Quindi  ineaaovx  per  xneoavn 
nell’  epistola  del  capitano  Lacedemone  presso  Senofonte 


1 Kocn  ad  Grcg.  p.  274.  Fischer  p.  98. 

2 Valck.  Ep.  ad  Rtìver.  p.  3 2.  Kocn  ad  Grcg.  p.  169. 

3 Koen  ad  Grcg.  p.  94.  282.  Fischer  p.  92. 

4 Grcg.  p.  179. 

5 Koen  ad  Greg.  p.  179.  Interpr.  ad  Hesyc.  v-IVloW/WV.  Kxpoùya. 
Ho  in  de  eoi.  rat.  Gr.  p.  7. 
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Bist.  Gr.  I.  i.  a3  *.  Quindi  in  Omero  tiXfiXovba.  per 
fAnXi&a. 

O i per  0.  E.  g.  notti,  poi»,  ypot»  per  vróot,  p'oa,  %/>óa. 
Quindi  Atticamente  dicesi  pota  » , ypata  ( Aristoph.  Nub. 
718,  tota,  1016,  1171)  orata  (Aristoph.  Eccl.  672. 
680  *). 

Osserv.  Questo  modo  di  allungare  la  sillaba  era  ado- 
perato dai  Poeti  per  ragione  del  metro  in  molti  altri 
casi,  e.  g.  ifjuh,  gelo  , per  ifxio,  alo,  byvoitiOE,  per  iny- 
vonOE  , i\otgt.Y  per  àXogov  s. 

Più  sopra  osservai  ( §.  ao) , che  l’Eolico  digamma  essen- 
dosi posto  tra  due  vocali  ed  espresso  coll’  v , n«  venne 
anche  nei  vari  dialetti  ev  invece  di  e.  Cosi  da  Aco»  Hom. 
Bym.  Mere.  36o.  nacque  Ai®  ( §.  ai),  AeF®  , A «v®  , 
fut.  XEvaoo,  e quindi  un  nuovo  verbo  Xevoo<o.  All’incontro, 
le  vocali  brevi  sovente  soslituironsi  invece  dei1 * 3 4  dittonghi 
composti  d’  una  vocale  e t , e.  g.  trapog  in  Jonicó , Do- 
rico, ed  Eolico  5,  per  kroùpo$.  Gli  Eoli  particolarmente 
sempre  rigettavano  il  1 del  dittongo  et<  , quando  era  se- 
guito da  altra  vocale,  <xp%ios,  ’AA xow$,  per  àpyttto$  , 
’AAxaiog  6 7.  Lo  stesso  facevano  gli  Attici  in  xAó®,  xi®,- 
tXata  con  a lungo,  per  xXatoo , xaitu.  éXala  7»  1 

I Joni  particolarmente  rigettavano  il  1 del  dittongo  et, 
e.  g.  àxòht^tt; , ìntH^aro , puty v,  ed  anche  degli  aggettivi 
in  e to$ , e dei  femminini  aggettivi  in  v$,  in  triti  e 9$  , 


1 Vaici,  ad  Theocr.  Adoniaz.  p.  a65. 

a Oudcnd.  ad  Thom.  M.  p.  786. 

3 Pierson  ad  Moer.  p.  338.  e per  1’  opposto  Brunck  ad  Arìstoph. 
Eccl.  676. 

4 Kocn  ad  Greg.  p.  >35,  39. 

8 Greg.  p.  3o.  aoi.  386.  Fischer  I.  p.  94. 

6 Gregor.  p.  380. 

7 Pierson  ad  Moer.  p.  3ai.  Koen  ad  Gregor.  p.  3o. 
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insTSog  , fàitt  , tv  piti  , Inaiti  , per  sniviitiog  , sitirstoi  , 
fàsici)  stipsi* , % nasici  '.  Lo  stesso  usavano  di  fare  gli 
Eoli  ed  i Dori  particolarmente  negli  infiniti  in  tir, 
B'oaxsv , fXxsv  , per  B'oaxstv  , fkxeiv.  Invece  di  o<  gli  Eoli 
ed  i Dori  dicevano  o,  come  noù , tiro*,  per  notò, 
tiivoin  • ; cd  auche  o usavano  per  ov,  e.  g.  ròg  S’fis  , 
Xvxo5  , óLptmXog  Theocr.  IV.  1 1.  V.  109.  I Joni  dicevano 
BóXopuu  ( Od.  a!.  23/,.  n'.  387  ) zptnog  , n okvitog  , per 
BcvXoputi  , z pinovi  , noXvnov;  J. 

Gli  Eoli  pronunziavano  ciascuna  vocale  dei  dittonghi 
separatamente,  come  gli  Italiani  usano  oggidì,  7 rii'?,  Sii’j, 
wSa,  : Arpioni  , Pind.  Pylh.  II.  47.  4 Cosi  da  Tpaìos  , 
I>*ms,  ed  il  Latino  Grajus.  Probabilmente  questa  era 
originale  qualità  del  dialetto  Jonico  , e dell’antico  Greco 
in  generale.  Almeno  gli  Eoli  terminano  in  fii , e non 
in  si  , il  dativo  dei  sostantivi  in  0;  , so;  ; ed  i poeti 
Ionici  usano  óioputt  , ita>,  nidi,  ma  solo  quando  precede 
una  sillaba  breve,  che  da  altra  breve  sillaba  debbe  es- 
sere seguita  per  compire  il  dattilo,  e.  g.  rcòv  «/>%’  ’Ay- 
xouoio  niiig  xpsioov  'Ayn-ntivaop.  II.  B1 * 3 4-  609  (anche  in  Ero- 
doto VI.  127.  1 36  ) ; nello  stesso  caso  dicesi  tv  per  £& 
quando  P u è seguito  da  due  consonanti,  che  lo  fanno 
lungo  , e.  g.  0$;  xsv  sì  yvoittv.  II.  y\  235.  svaporo;  5. 
I Joni  segnatamente  dividono  il  dittongo  si,  ossia  I’  ori- 
ginario ti,  io  rii,  e.  g.  azpnzrnn,  pivripdiiov,  per  ipnzsia., 
ixriìpulov  ; II»X>;iS»5  per  n»X£i8»s  6 7.  I nuovi  Aitici  1 

1 Gregor.  p.  ao5.  nnt\.  ubi  v.  Koen.  Fischer  I.  p.  94. 

a Koen  ad  Greg.  p.  3o. 

3 Fischer  I.  p.  io5. 

4 Koen  ad  Greg.  p.  273.  Fischer  p.  108. 

5 Wolf.  Praef.  ad  II.  ed.  r8o4-  p.  LXV.  Ernest»  ad  II.  y’.  612 

6 Koen  ad  Gregor.  p.  173. 

7 Koen  ad  Gregor.  p.  4J- 
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conservarono  questo  uso,  ma  posero  il  « sottoscritto, 
xXjtSss,  xXjìJfya,  per  xXfiSfs,  xXeTdptt.  Quindi  X»tov^- 
•yelv  per  Xeirov/jyftv  , vedi  §.  i5.  Cosi  pure  i Dori, 
ina  senza  il  t sottoscritto,  vedi  §.  27.  Anche  i prosatori 
Jonici  separavano  il  dittongo  ai/,  quando  1'  a aveva  un 
duro  suono,  e cambia  vaulo  in  <0,  e.  g.  davLLa. , d&v- 
put%a ) ; quindi  «ovrov  , che  tuttavia  potè  nascere  dalla 
contrazione  di  0 ed  a in  la  avrai/,  simile  ad  épueovrov 
da  èpuo  ovtov.  Così  rcovrój  era  Dorico  per  ravrov  1 , ossia 
rov  avrai/.  Al  contrario  gli  Aitici  contraevano  in  ditton- 
ghi tutte  le  separate  vocali. 

$.  27.  I dittonghi  scambiavansi  eziandio  colle  vocali  semplici  ; 
e 1'  uno  coll'altro. 

Av  ed  a presso  i Joni  ed  i Dori , e.  g.  ipcòput  e rpóv- 
1 ua.  per  Tpaiput  ; àXxa.  per  avXoxa.  Cosi  anche  koo'Orov  , 

3-oivua,  che  pur  diccvasi  de ò/za  *. 

A od  a,  ed  et  presso  i Dori,  e.  g.  xXàl;,  in óxXal-ey, 
per  xXsi;,  àjróxXziffov  J. 

Et  ed  z,  » od  ».  Gli  Eoli  ed  i Dori  solevano  l’infi- 
nito in  etv  od  eìv  pronunciarlo  ev  ed  nv  ; e.  g.  ótpuXye » 

Theoc.  V.  27.  ÉyfvSfv  id.  V.  10.  per  àpdXyity , eyfvSftv,,  t 

iX&»y,  XaBnv,  xaXdy  per  iXdeìy,  XaBsh , xaXfìv ; gli  Eoli 
tXSvjy,  Aà$» y,  xaX»y  *.  Questa  è probabilmente  la  pri- 
mitiva pronunzia  5.  Anche  in  altri  casi  adoperavano  » 
per  £<,  e.  g.  x»vog  ( Dor.  rnyog  ) per  xeìvos,  Per 

Xitpòì , tÌìjios  , eixnog,  per  téXeios,  oi wìas,  Sfìos  ; 


1 Koen  ad  Grcg.  p.  108. 
a Fischer  p.  no.  Koen  ad  Grcg.  i$)6. 

3 Valck.  ad  Theocr.  Id.  VI.  aa. 

4 Grcg.  p.  ag3.  sq. 

5 Salma#,  de  1.  Hellen.  p.  66.  Koen  ad  Greg.  p.  i36.  i4a.  È 
dubbio,  se  «y  era  egualmente  usato,  che  f<y.  Valck  ad  Theocr. 
Xi.  7i.  ( X.  Id.  ) 
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55$,  TcXtitay  , per  , TrXfiajy  '.  Quindi  v/jLìy  per  iiyxt  in 
Tucid.  V.  77.  mentre  che  Timeo  scrive  elfxey.  Gli  Eoli 
cambiavano  et  prima  delle  X /x  y p a in  e,  e raddoppia- 
vano la  seguente  consonante,  e.  g.  djreXXì,  é/xpti,  Ì/x/xx 
(({(lindi  •yéfxfxa.TO. , ySìptc t,  cioè  FijufMir*,  fti/xx  presso  Esi- 
chio  ) xrévytn , pappai , tnréppco  ( e non  tphéptu  ) per  òret- 
X»,  etptl , eìjxa. , xreiva,  tpdetpca,  tnteipao  ».  Le  forme  At- 
tiche flaaiXrls,  Ì7Tnfs  hanno  o la  stessa  origine,  o deri- 
varono dalle  Ioniche  BxetXne^ , imtHei;,  nel  qual  caso 
esse  dovrebbero  essere  scritte  BxatXHi,  InTtUg. 

E«  ed  xt  nel  Jonico  e Dorico;  ai  , xfòe,  per  ei,  efòe 
in  Omero  e Teocrito.  Così  le  forme  Doriche  fòxtpa  , 
xXa?s  per  tpbetpa,  xXeig 1 *  3 4. 

Ov  ed  a>  nel  Dorico  e Jonico;  fiy,  oCxay  in  Erodoto 
e Teocrito  per  oOy,  oCxovy,  BcòXa,  tcb;  Yo/xaig , tqj  iipaBa, 
M max,  t: xtfàtnxv  negli  scrittori  Dorici , per  BovXh,  roiig 
yófxovq , toD  itpXBov,  Movoa,  itat£ovea>y  4.  Gli  Eoli  conser- 
varono l’s,  il  qual  solo  era  negli  antichi  tempi  usato, 
e.  g.  BoXx,  ipavog  5. 

Ov  ed  ot,  e.  g.  vnxxotaoy  per  vnkxovaoy  Theocr.  VII. 
q5.  Xcnotaa,  xxtÒxyqìgx , tiiiot  per  ìiiov  6 7. 

Ov  per  v era  principalmente  Laconico  /xovaiaiev  per 
HvS'fytY  7. 

J.  28.  3.  Anche  le  consonanti  si  scambiavano  l’una  coll’  al- 
tra , specialmente  quelle  , che  appartenevano  ad  uno 
stesso  organo,  ovvero  appartenendo  ad  organi  diversi 


1 Koen  ad  Gregor.  p.  iag.  i3j.  Fischer  p.  ili.  sq. 

a Koen  ad  Grcg.  p.  375.  a8o. 

3 Ksen  ad  Grcg.  p.  n5.  a. 

4 Fischer  p.  u5.  sq. 

5 Koen  ad  Greg.  p.  03.  sq. 

6 Fischer  p.  117.  sq.  Greg  p.  94  sq. 

7 Valeteti,  ad  Theocr.  Ad.  p.  979.  c. 
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rassomigliavansi  di  pronunzia  ( redi  5-  4-)  Eccone  le  prin- 
cipali permutazioni. 

Bey.  Gli  Attici  chiamavano  BXhyav  l'erba  da  tutti 
gli  altri  Greci  detta  yXtiymv.  Gli  Eoli  ed  i Dori  invece  di 
BXéfapov  usavano  yXéfapov  ’ , che  incontrasi  presso  Pin- 
daro. Così  yiXttvo?  , donde  il  latino  glans , per  B0.Xa.voi;. 

r e J.  Invece  di  y»  gli  Eoli  dicevano  S2  ; donde 
anche  nel  dialetto  Attico  bripumip.  Così  i Lacedemoni 
pronunziavano  bifoOpa  per  yifvpx  *. 

Te*.  Come  xvafcxj;  e yvafeù*;.  Vedi  Hemslerh.  ad 
Lucian.  T.  I.  p.  3 12. 

A e 0.  Gli  Eoli  in  cambio  di  SfXpiv , AcXfol  usavano 
BzXf'tv,  Bf Xpoi.  Però  da  51$  nacque  il  latino  bis  *. 

A e Lo  £ era  Eolico,  ed  anche  Jonico,  e.  g.  £op- 
xaSes  per  SofiwtSzs  in  Erodoto:  per  Sii  gli  antichi  di- 
cevano X,a  , che  gli  Eoli  conservarono.  Quindi  i com- 
posti di  £«,  come  ^ixopa?,  ^anXovrog  in  Jonico  *.  Così 
da  Z fù$,  in  Eolico  Atù?  , potè  nascere  il  genitivo  Af«s, 
e da  l^co  il  sostantivo  In  altri  casi  gli  Eoli  usa- 

vano 5$ , ax,  m invece  di  £  i * 3 4  5. 

In  luogo  di  £ i Dori  dicevano  <rS , i Lacedemoni  ed 
i Beoti  SS,  e.  g.  yvfjLviìboiAa,t,  fxabba,  obice,  ffaiSScuày, 
per  yvpcv agofutt,  pó%a,  <%ct,  natfyuaiòv  6 7. 

A e r.  I Lacedemoni  cambiavano  la  terminazione 

/ So$  in  irog  7. 


i Koen  ad  Greg.  p.  16.  Fiach.  p.  1 55. 

a Hesych.  i.  p.  toro. 

3 Fischer  p.  i63. 

4 Fischer  p.  164.  sq. 

5 Grcg.  p.  a8i.  e K.oen. 

6 Fisch.  p.  169.  Valclen.  Epist.  ad  Rover,  p.  73.  sq.  ad  Theocr. 
Adon.  p.  289.  Maitt.  p.  ai3. 

7 Koen  ad  Greg.  p.  1 4 1 - h- 
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$.  39.  Sff  e tt.  Invece  di  ovpfyiy  alcune  tribù  Eoliche  di- 
cevano ovpitKciv  ; i Beoti  e gli  Attici  cvp'trrcty.  Così  àppc- 
Qtv  , Attic.  àpfjLorreiv,  òzXl^a  Beot.  ó-)Jttg>  Parimenti 
ÉXioaco,  éXcXfrrca,  cd  éXeX%a>  erano  varie  forme  d’  una 
medesima  voce. 

© e a.  Invece  del  & seguito  da  una  vocale  i Dori  e 
segnatamente  i Lacedemoni  usavano  il  a,  e.  g.  aiòg  per 
&£cs,  povlilltiv  per  pLvbtQtv  , 'Aia.ia.la.  per  ' Aòrìva-ta.. 
I Joni  anche  sovente  adoperavano  ai  per  e.  g.  Rviiog 
per  Bvò’og  *.  Quindi  è la  forma  Dorica  e Jonica  èaXòg 
per  èebXóg. 

&  e p,  e.  g.  pftp  nel  dialetto  Eolico  per  $»p  ; ed  in 
Omero  Odyss.  p.'  221.  pXiifera.!  ; così  cTjtpa.p  ( uber ) per 
oO&a/j  ; ed  in  Attico  pX'cf.y  per  ÒX'àf.y  J. 

© e iu  Dorico  , così  le  forme  Spvtyog , , kfyv- 

Xpi,  s stanno  per  SpytSog,  f l-jccS-ÉV,  iSjfXS-a;  , tòpo.  *. 

A e y.  I Dori  in  cambio  del  X pongono  il  v avanti  r 
e 3-  5 , e dicono  flv&oy,  fivrarog  , Bivrtgog  per  bXòov  , 
p'tXra.Tog , BiXugog  4.  Gli  Aitici  adoperano  7T Xìv/judv  , Xi- 
Tpov,  che  altri  pronunziano  nyevpcov,  ytTpoy  7. 

$.  3o.  M e vr.  vOw7r«ra,  vrfS«  sono  forme  Eoliche  invece  di 
o/ApuLTa,  e ptzà.  *. 

N e a.  Il  e era  proprio  degli  Eoli:  i.°  nella  prima 


'1  Fisch.  p.  169.  tq.  Greg.  p.  67.  ed  ivi  Koen. 

2 Fisch.  p.  171.  Valck.  Epist  ad  Rdver.  p.  73.  Koen  ad  Greg. 
p.  i36,  33. 

3 Fisch.  p.  173.  Greg.  p.  289.  e Koen.  Valck.  ad  Theocr.  Adori. 
P-  37'- 

4 Hemsterh.  ad  Hesyc.  v.  f$ìiyépiya.t. 

5 Valck.  ad  Theocr.  Ad.  p.  4,a- 

6 Fischer  p.  178. 

7 Fischer  p.  182. 

8 Fuchcr  p.  180  sq 
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persona  del  plurale  indicativo  attivo  rvmopui  per  tvjtto- 
fisv:  a."  negli  infiniti  in  «ftv,  ostv  , omettendone  1’  e , 
«i's,  oi'5 , e.  g.  yfX««5  , %pt/ffó»s , per  yfXófiv  ( yfX*v  ) , 
XpuaóciY  ( xpvaovv  ) : 3.®  in  alcune  altre  voci  e.  g.  aii; 
per  «ify  ( «fi),  /«fÌ5,  pi?  , &<5,  per  pa»v  ( §.  a5  ) £iv,  3fy; 
e viceversa  évrl  per  éffn  *. 

Il  e x.  Gli  Eoli  ed  i Joni  usano  x per  n nei  voca- 
boli interrogativi  e relativi,  e.  g.  xsrf,  xó>5,  xolog , bxó- 
Tipos  , àxóeoc  , per  7rórf  , ttó3?  , 770105,  inóre  po^ , insaot  *. 

rir  e off.  Invece  di  onrea  ( orno  pati  ) , ninreo , ninra 
usasi  dagli  Eoli  e Joni  osseo  ( oooopatt)  nlaaa , 7rcffff(»  J. 

I Lacedemoni  ed  altri  cambiavano  il  2 nella  seguente 
consonante,  purché  non  fosse  liquida;  e.  g.  sttbo  per  forco , 
StSaxx»  per  ScSiffxfi  , irrxv  érròv  per  £5  rìy  É5  ròv , Decr. 
Lac.  c.  Ti/nolh.  in  Salta,  de  Ilell.  p.  82.  4.  Quando  sta 
fra  due  vocali,  i Lacedemoni,  e le  altre  Doriche  tribù 
sovente  rigettano  il  a , compensandolo  collo  spirito  aspro, 
nòia  ovvero  7ràà  , Avislaph.  Lysistr.  994.  per  ndusa , puòa. 
per  p.& ffa  ib.  1297,  naibbooiv  per  natfyveuv  ib.  i3i3 I * 3 4  5. 

II  2 sovente  cambiasi  in  S;  e.  g.  oSptn  per  o’ff/x»,  xf- 
xabpUvOY  Pind.  01.  I.  4a-  pct'  nexaiplvoY  ; così  secondo 
alcuni  rfSpifv  in  Omero  ed  Erodoto  sta  per  fopify  6. 

J.  3i.  2 e p.  Le  tribù  Eolo-Dorkhe  sono  vaghe  del  p , 
così  i Lacedemoni  dicono  tnnap,  nòp  , atóp  , per  fnnoi; , 
noiis,  SfÓ5,  nò'ip  per  naìq,  donde  il  Latino  puer.  Quindi 


I Fischer  p.  i84-  sq.  »>9 

a Fischer  p.  190.  Greg.  p.  197. 

3 Greg.  790.  Maitt.  p.  aia  sq.  Fischer  p.  aiij-  Vaici,  ad  Herod. 
685,  99.  ad  Thom.  M.  p.  3n. 

4 Vaici,  ad  Th.  Ad.  p.  387.  ad  Phoen.  p.  56i.  Kocn  ad  Gr.  214. 

5 Ad  Hesych.  T.  li.  p.  1294,19.  Vaici,  ad  Theoc.  Adon.  p.  274. 
Kocn  ad  Greg.  p.  137. 

6 Kocn  ad  Greg.  p.  276.  Fisch.  19G. 
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nel  Decret.  LaceJ.  c.  Timoth.  Ttpi'oacop  i M iXriaiop  itx- 
payiyó/juvop.  rxp  xxoxp.  r àp  vtcop.  Parimenti  in  Latino 
adoperasi  honor  ed  honos  *. 

2  c ; in  £ùv  per  aùv  presso  Omero , e gli  antichi 
scrittori  Attici  ». 

2 e t.  Gli  Eoli  ed  i Dori  dicono  fxri,  Stìan  , tittrov , 
rioraSay  per  fnaì,  lineasi , fateaov,  no<J£<S<xiy  ; tv,  tÌ  per 
cv,  al.  Gli  ultimi  Attici  usavano  rv/joipov,  / xlroaiXog  per 
etifupoy  , pdaxvXog  *.  Cosi  anche  itporì,  itoli  per  zpòg 
presso  Omero  ed  i Dori  c viceversa  aàug , ai  Dorico 
per  T«Tfs,  n  1 * 3 4  5. 

2 a,  i^,  Per  il  doppio  aa  il  dialetto  Eolico  sovente 

adopera  lo  e.  g.  itXx^oj , velico  per  nXàaaoo,  viaaco,  cioè 

y'iiTTai  6 7 8 9.  Ed  il  Ionico  adopera  lo  £ ; e.  g.  Sdjòs,  rptl-ò s 
per  ììtaaò s,  rpiaaóg  7. 

2p  e ; e.  g.  \j>é  per  afl.  I Lacedemoni  omettevano 
adatto  il  a *. 

5.  3 2.  T & x.  Per  itórc  e norè,  tire  , tót£  i Dori  dicevano 
itoxx,  o'xx  ( !xxx ),  toxx  ; gli  Eoli  poi  itorct,  òri,  torà  9. 
(Vuoisi  distinguere  oxxx  coll' ultima  breve,  da  oxxx 
coll'ultima  lunga,  che  sta  per  Sxa  xx  (Srf  xf)  Theocr. 
IV.  68.  oC  ti  xxpuìoy , oxxx  itxXtv  aSs  fùtiTxt.  BLOMF  ). 


1 Intcrp.  ad  Hesych.  v.  atop.  Fischer  p.  aoo  sq.  Casaub.  ad 
Athen.  Vili.  p.  35a. 

a Kocn  ad  Grcg.  p.  io.  Hemst.  ad  Lucian.  T.  I.  p.  3 r-,  Bip. 

3 Picrson  ad  Moer.  p.  a56.  Fiich.  aoi.  Hemst  ad  Lucian. 
T.  I.  p.  3 14- 

4 Koen  ad  Greg.  p.  83.  sq. 

5 Kocn  ad  Greg.  p.  109. 

6 Greg.  p.  u88.  e Koen.  Hemst.  ad  Lucian.  T.  I.  p.  3ia. 

7 Koen  ad  Greg.  p.  ao3.  Fisch.  p.  ao3.  sq. 

8 Kocn  ad  Greg.  p.  116. 

9 Koen  ad  Greg.  p.  80.  sq.  Fischer  p.  aia.  sq. 
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(Lo  Sturi  ad  Maitt.  p.  3a6,  e lo  Schaefer  ad  Gregor. 
p.  1 86.  scrivono  7roxà  per  neri,  e ìróxa.  per  nére.  PEI  ). 

Gli  Attici  introdussero  il  T in  àtrino) , àpirco  per 
avwu,  ipva>  In  altri  casi  l’inserzione  del  t dopo  una 
consonante  serviva  per  far  lungo  il  tempo  presente  del 
verbo,  e.  g.  rimo)  per  rima. 

T e jr.  E.  g.  tmiSiov,  ana.Xeìi  Dorico  ed  Eolico  per 
otx&iov,  OTttXct ?.  Quindi  auche  ano\ct<;  in  Attico  per  sto - 

$ & e 7t.  Per  p i Dori  usavano  tt,  c.  g.  ifjLTt&ovpos , 
àjj.7UGTctrrtp  per  i/xft^vpoi , à^fiaTarip  (quindi  presso  i 
Latini  ambidexter  , e Poenus  da  <Po?y<i;  ) , donde  si  con- 
servarono negli  altri  dialetti  ccpwr f%e/v,  i^riyovov , àpini- 
aXEiv  ec.  3 I Macedoni  usavano  6,  e.  g Bpt/yfs,  BiA/7rjros, 
Bfpfy/x»  per  typbyet;,  QiXnrxoi; , <I>£j>£vix»  +.  Parimenti 
nell’  antico  Latino  Bruges  per  Fhryges  Quintil.  I.  /j.  i5. 

X e x.  Movxop  Dorico  per  ptyyii , Séxo/Mi,  xtrùv  io 
Dorico  e Jonico  per  téyafjju , %trcóy  5.  D’  altronde  irpe- 
Dorico  per  àrpixis  6. 

Inoltre  gli  Eoli,  i Dori,  ed  i Joni  sovente  raddop- 
piano le  consonanti  a metà  delle  parole,  e.  g.  roano y, 
Xoaov,  frioaov  per  r'oaov,  &wv,  ylaov , il  che  specialmente 
fanno  i Poeti.  Le  aspirate  sono  raddoppiate  premetten- 
dovi le  tenui  affini , e.  g.  ox^os,  óx%hiv  presso  Pindaro  7. 
Tuttavia  questo  raddoppiamento  si  fa  soltanto  in  certe 


1 Gregor.  p.  28. 

2 Koen  ad  Grcg.  p.  167. 

3 Ad  Hesych  T.  I.  p.  a8(.  Kocn  ad  Greg.  p.  15$. 

4 Valck.  ad  Hcrod.  p.  4^7-  99  ad  Callim.  fr.  p.  39. 

5 Kocn  ad  Greg.  p.  i.*>8. 

6 Kocn  ad  Greg.  p.  167.  a. 

7 Koen  ad  Greg.  p.  88.  «36.  287. 
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voci , non  e.  g.  in  kntt 5»,  Srtpog.  I poeti  Attici  non  si 
fervono  di  tal  facoltà  , che  nei  Cori. 

Gli  Eoli , i Dori , i Joni , ed  i poeti  Attici  nei  Cori 
sovente  troncano  1‘  ultima  sillaba;  e.  g.  per  Scò/wt, 
fxcL  per  fx ’àrtp,  Aeseh.  Suppl.  9o3.  &>  Bà  (per  Bxetkev  ) 
yò$  7t  olì  Zfii  ibid.  914 

s 

Dello  scambio , e della  omissione  di  lettere 
per  amore  di  Eufonia. 

5.  34.  I Greci  nel  formare  le  parole  hanno  cura  particolare 
della  Eufonia  ; epperù  a poter  loro  schivano  il  concorso, 
di  consonanti  difficili  ad  essere  pronunziate  insieme  , o 
di  specie  differente  , e schivane»  anche  l'incontro  di  due 
vocali  di  separata  pronunzia. 

Nel  concorso  di  due  o più  consonanti  si  osserva  la 
seguente  regola  : = delle  consonanti  quelle  solamente , 
che  appartengono  ad  una  stessa  classe , sono  insieme  ac-, 
cozzate  = quindi  l'aspirata  si  unisce  coll'  aspirata  , la 
tenue  colla  tenue  , la  media  colla  media.  Che  se  due 
dissimili  consonanti  debbano  incontrarsi , la  prima  si  con- 
forma alla  seconda.  Così  da  ylypa.irra.1  fassi  iypipStiv , 
da  tItvztou  iripSnv  ; in  (zrà  ed  óxrtù  se  invece  del  tenue 
r si  pone  il  medio  S , allora  il  zr  ed  il  x si  cambiano 
nelle  medie  consonanti  Bey,  come  vedesi  in  fBSojtos, 
oyioeg.  Così  smypxBbnv  deriva  da  intylypourroLt. 

J.  35.  Lo  spirito  aspro  produce  lo  stesso  effetto  in  compo- 
sizione, poiché  mula  la  tenue  precedente  nella  sua  aspi- 
rata; e.  g.  da  erri  <-d  ri/xlpa. , omesso  il  1 della  preposi- 
zione, fassi  itpiipitpo$,  da  5/xa,  ed  hfxlptt  formasi  btyb- 
pupog . di  xolta  ed  fv&«  nasce  xa. SfóSrn.  Che  se  una  tenue 

• ; r» ? 

^ Koen  ad  Grcg.  p.  i42- 
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precede  1’  aspirala  , anche  essa  cambiasi  nella  stia  aspi- 
rata  , e.  g.  ipSvpupo ? da  krrr'x  ed  ripiApa..  Tuttavia  I"  éx 
rimane  immutabile , e.  g.  éxSXcS»,  e non  é%SXi/8< a;  so- 
lamente  dinanzi  ad  una  vocale  cambiasi  in  il; , e.  g.  él-cu- 
pero;  da  éx  ed  ctìpéa. 

Osserv.  i.  IìO  stesso  ha  luogo,  alloraquando  due  pa- 
role  stando  vicine,  di  esse  la  seconda  comincia  per  vo- 
cale  aspirata  , e la  prima  termina  con  una  tenue  ; ov- 
vero alloraquando  la  vocale  finale  della  prima  parola 
essendo  rigettata , la  tenue  immediatamente  precede  alla 
seconda  parola  corainciante  da  vocale  aspirata  ; e.  g. 
O^X  fra , ovx  àf'  od,  àrS'  a5y.  §.  43.  Eppcrò  nella 

crasi  Soipiàriov  per  rò  ipianov , Strepo y per  r'o  inpov. 
Quindi  anche  la  tenue  , che  precede  1’  aspirata  cosi  in- 
trodotta , diventa  aspirala,  e.  g.  ini  ràvì’  óXé» v per 

vÌixtx  imo. 

Osserv.  a.  Talora  nelle  parole  contralte  insieme , la 
tenue  della  prima  cambiasi  in  aspirata,  in  grazia  dello 
spirilo  aspro  della  seconda  parola  componente  , seppure 
un'altra  lettera,  e comunemente  un  p,  si  interpone  fra 
le  due  parole , e.  g.  fpoiittov  da  npooipuov  composto  da 
7 rpi  ed  otpui  invece  di  ciju»  , ppoùtio;  da  irp'o  ed  iSóf  , 
rlSpmr.o;  da  rérrtpa.  ed  tmro;. 

Osserv.  3.  Lo  scambio  delle  consonanti  incontrasi  in 
Omero  ed  in  tutti  gli  antichi  Poeti  , niuno  eccettuato. 
Laddove  in  Erodoto,  e negli  altri  Jonici  autori  prosaici, 
ha  luogo  nelle  lettere  d'  una  sola  individua  parola  , e.  g. 
éyptfStì v,  «7rnXX ct^jjy;  ma  non  già  in  composizione, 
scrivendo  essi  intxópcnv,  impupai;,  xaxsùìa)  , *vx  ipulai; , 
«vx  olóf  Ti  etpu  ec.  'EmaXm;  per  'EpiiXr»;  *.  Se  questa 


> Fisch.  I.  p.  z 53.  Ruhnk.  ad  h.  in  Gcrer.  88.  Kocn  ad  Grcg. 
p.  i85. 
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differenza  tra  il  dialetto  Omerico,  ed  il  Ionico  poste- 
riore, sia  nata  dai  Rapsodi,  i quali  in  cantando  i versi 
d’  Omero  alla  presenza  degli  altri  Greci  temessero  d’  of- 
fenderne l’orecchio,  coll’ accozzare  una  tenue  con  una 
aspirata  ; ovvero  se  la  pronunzia  Omerica  sia  stata  co- 
mune ai  Ioni  emigrati  appunto  dall’Attica  in  quel  tempo, 
i quali  trovatisi  poi  in  un  più  dolce  clima , preferi- 
rono una  più  facile  pronunzia  parca  di  aspirazioni  , 
non  si  può  con  certezza  definire.  Anche  nel  dialetto  At- 
tico si  hanno  alcune  anomalie  dalle  regole  anzidette  , 
come  in  Xtvximttx; , xpiriKnos  , àrrvXtoq  , che  per  le 
componenti  voci  l'mros  HXtog  dovrebbero  dirsi  , 

*/stò<?rffOS  , ivbtiXiog. 

36.  La  regola  suddetta  ha  luogo  soltanto:  i.8  quando 
l’aspirata  e la  tenue  si  conseguono  immediatamente; 
a.8  quando  per  la  mutazione  della  tenue  nell’  aspirata, 
la  stessa  aspirata  rimane  duplicata.  Imperocché  i.»  se  due 
sillabe  immediatamente  seguendosi  dovrebbero  , secondo  la 
loro  particolare  derivazione  , cominciare  da  due  aspirate  , 
allora  la  prima  cambiasi  in  tenue;  e.  g.  Spì%,  T/»%òg  e non 
&/)(%•(,  così  nel  raddoppiamento  ntptXnxa  e non  peptXtixx. 
Talora  ciò  ha  luogo  nella  originaria  forma  della  parola  , 
e.  g.  r/i£%aj,  rpipoa  per  Spixa) , Spipai,  epperò  nel  fu- 
turo di  tali  verbi , perdendosi  la  seconda  aspirata  , ri-  - 
compare  la  prima  Spigai , Spigai.  Lo  spirito  aspro  va 
soggetto  a questa  mutazione  nel  verbo  f%0J,  il  quale  fa- 
cendo nel  futuro , dovrebbe  però  essere  t%co  nel 
presente.  In  altre  parole  vi  sta  lo  spirito  aspro  quantun- 
que seguito  da  una  aspirala , come  infòsv,  àpit.  Talora 
se  la  seconda  aspirala  diventa  tenue , 1’  aspirazione  piglia 
il  luogo  della  prima  tenue,  e.  g.  rapa),  Saura). 

Osterà.  1.  Questa  regola  non  ha  luogo  : i.°  Nei  com- 
posti , e.  g.  ópviSoSnpas  , àv Sopópo$.  Tuttavia  anche  in 
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tal  caso  talora  cambiasi  la  prima  aspirata  , e.  g. 
pia  da  ixoi  e Xe‘P  '■>  értafìt , anefdog  per  è fa.fr , ofefdoq 
da  àfb  , kfdóg.  a.0  Nell’ Aor.  i.  pass,  prima  della  ter- 
minazione cangiasi  il  solo  $ precedente  e.  g.  tridui, 
irédry  da  dehai.  Tuttavia  trovasi  ópdcodiig.  Le 

altre  aspirate  sono  immutabili  , cosi  afedny,  É%idtiv  6 
non  già  *7 rédry , ixv&wv.  3.°  Se  una  consonante  o «Ispi- 
rata, o tenue,  immediatamente  precède  la  seconda  aspi- 
rata, e.  g.  dpefdtìg,  daXfdetg,  dofdeìg,  édiXxdrv,  ri- 
dendo.!. 4-°  Se  la  seconda  diventa  aspirata  per  aver  cam- 
biata la  tenue  precedente  allo  spirito  aspro , e.  g.  £3z»%’ 
i avdpoonog.  5.°  Se  si  affiggono  le  terminazioni  avverbiali 
dey  e di . e.  g.  narroxódev. 

Osserv.  2.  Negli  imperativi  in  di,  se  la  precedente 
sillaba  è aspirata  , scrivesi  rt , e.  g.  rvfdrrc  per  ruf- 
dtidi,  rider!  per  ridedi , scrivendosi  d’  altronde  rvrtndi, 
fervidi. 

Osserv.  3.  I Ioni  sovente  cambiano  la  seconda  aspi- 
rata , e.  g.  xtdoov , hdavra  per  j£ir«v,  évraCda 

2.  La  stessa  aspirata  non  può  duplicarsi;  però  non 
dicesi  'Addìi,  Madda7og,  ma’AT&i;,  Marda7tg,  Baxxoss 
2airfa&. 

§.  3}.  Oltre  ai  casi  suddetti , se  una  o piò  consonanti  tro- 
vandosi insieme  accozzate , per  la  lóro  collisione  sono  dif- 
ficili a pronunziarsi , una  di  esse  si  cambia.  Sé  sono 
tre  , indipendentemente  dalla  composizione  , è regola  , 
che  possano  fesse  sussistere , purché  la  prima  o 1’  ultima 
sia  una  liquida  , ovvero  un  y nato  da  un  v , e.  g. 
axXrtpòg,  re epifdeig.  In  tutti  gli  altri  casi , si  cambia  o si 
rigetta  una  lettera. 


i Pitch,  p.  i54-  Kocn  ad  Grog.  p.  i58. 
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1.  Le  seguenti  si  cambiano  : 

i . B 7T  f | acanti  il  a in  ) f , 

a.  y x X » I s eccetto  ex  y 4.  Osseiv* 

3.  v avanti  le  labiali  0 p.  x p in  /u  , e,  g.  ijt- 

BiXXco  , avppiywpi  , iprdirto) , é/aflo),  Cosi  gli 

Eoli  cambiando  il  t in  jr  dicono  itépze  per  xmf 

Avanti  7 * ^ % i»  7t  f-  g-  tyyivofiat , ovyxéxTa),  <n/y-  \ 

J-tuvco  , avyxco/iéa).  Avanti  X p a in  queste  stesse  lettere, 
e.  g.  avXXlya  , evpplao  , ffvcaxeeó^ca , mtXippooi  , tranne 
TtitpoLvaxi  , 'iXjj.lv i , r.ir.aveiq.  Ma  la  preposizione  év  avanti 
/>  ff  e £ rimane  la  stessa,  t*pvòpo$  , évp  (£óo> , évaiicu , ev- 
^iojxni  ; il  <jiiv  seguito  da  due  consonanti  , ovvero  dal  £ 

- perde  il  v , c.  g.  oiffntpa.  ; nello  stesso  caso  il  nàXiy  con- 
serva il  suo  y , e.  g.  itxX'iySxiOi  , ebe  scrivcsi  anche  su- 

XJaxio$. 

4.  Avanti  il  fi  le  labiali  5 p n <p  if  cambiansi  in  pi, 
e.  g.  XéXuppai  per  XlXimpM , réTvppeu  per  ■tlTufpa.t  ; le 
consonanti  x ^ cambiansi  in  y , e.  g.  XéXeypai  per  Xt- 
Xiyjxxi , Oàoypju  per  l&cxpxf,  le  linguali  5 & r ^ cam- 
biansi in  e,  eccetto  che  nelle  voci  seguenti  ix/xù,  xùyjxòg , 
iljxcov , xixopiòfjÀvos , jtctjlm;. 

§.  38.  Osserv.  t.  I Poeti  Jonici , Dorici,  ed  Attici  sovente 
troncano  nei  composti  l'ultima  vocale  della  preposizione, 
e cambiano  la  consonante  ultima  secondo  le  regole  anzi 
dette,  e.  g.  ipBxt veiy  per  àvaSounciY , àpi uiv«  per  iyx- 
jjJyoo,  xp-xheòxt,  àpfias , iyxpiaii  , «XXvriy  per  àv<x- 
Xlav.  In  questo  caso  il  r sempre  cambiasi  nella  conso- 
nante seguente,  ovvero,  se  questa  è una  aspirata,  nella 
sua  tenue  affine  , e.  g.  xaBBaXXiiv  per  xa.Tx0iXXity,  x*r- 
Swvdjy  Soph.  Anlig.  464.  555.  Brunck.  ad  Phoen.  14»°- 
IBBàXXitv  per  IttoIÌxXXuv. 


1 Fisch.  p.  iB3.  sq. 
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Alto  itesso  modo  essi  contraggono  la  preposizione  col 
suo  caso  in  una  sola  parola , e.  g.  àfipbvov  , dm%vo$ 

II.  x.  198.  xaààvYxfjuv  per  xctrà  Suvoptiv , xxr.pakxpx  per 
xoirà  péXxpx , xuxxepxXHi  per  xa.ru.  xrfteX»;  ; usasi  tut- 
tavia più  frequentemente  di  scrìvere  con  separate  voci 
àu  tpóyoY  , xkn  fikapx , àpi  Bopoì/si  Il  che  particolar* 
inente  fanno  i Dori.  Quindi  xarràSe,  xorrob;  , xarrà 
Thuc.  V.  77.  79. 

Osserv.  a.  A norma  delle  stesse  regole  gli  antichi 
cambiavano  altresì  le  consonanti  finali  delle  parole , e 
scrivevano;  e.  g.  r»pi  pinrépa.,  ròy  ypcvov , xctrà  zóXiy 
xcd,  per  r»v  pi.  ròv  %/).  xctrà  wóXiv  xctì  nella  iscrizione 
di  Paro.  Così  il  Koen  ad  Gregor.  p.  83.  cita  il  se- 
guente passo  di  una  iscrizione:  òxà/>%«v  & r^>  ìtx*ffr$> 
xoù  rtpofyy'txn  zapo,  rcp  zóXti  xxt  tpotiov  ini  rapi  tìóXXay 
( Bot/Xrtv  ) x«i  ìàpiepi  pierà  -;»y  xpttfxxnOfXÌv  rò/x  z epì  rcuv 
ip£>v  *. 

5-  39.  IL  Lé  seguenti  lèttere  sono  rigettate: 

•1.  > 8 t J aranti  a , è.  g.  zró8f« , xro&ji , noci  \ 
zXrtdm  , 7rX»&«u  , rrXéaro  ; emuanai  , atóptaxat , enpuusi. 

Cosi  àpniscu  per  àpna%éoa>. 

x.  v avanti  £ a nelle  declinaziohi,  e nella  prepo- 
sizione avi,  e.  g.  polve;,  pi»v£ff<,  pi» ai-,  per  tt/v£jìv; 

nel  qual  caso  la  sillaba  precedente  a £ a é lunga;  iyar 
aderti^  per  «y*v<&£v»;.  Quindi  da  pt»v , piiv , ptiv;  viene  \ 

txttf. 

Oiterv.  év  rimane  immutabile , Come  osservammo  5-  37. 

Se  dopo  avere  rigettalo  il  v avanti  il  a,  rimane  solo 
un  f od  »,  allora  la  sillaba  essendo  lunga , T e ; cambiasi 


1 Wolf.  Praef.  ad  Odya».  ed.  1794.  p.  XXXI. 
a Fisch.  p.  140.  184.  Levesque  nulla  Traduz.  Franccae  di  Tuci- 
dide. IIciumuu  de  Lia.  rat.  p.  10.  sq.  Maitt.  p.  iC3.  sq. 
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in  ctg,  1’  og  in  ovg,  e 1’  a.  breve  fassi  lungo.  Quindi  il  par- 
lic.  Aor.  i.  Alt.  TV\f.ag,  tnag.  Che  essi  slieuo  propriamente 
per  ntyavj  , tnàyg  scorgesi  dalla  sillaba  aug  lunga  , e dalla 
terminazione  in  avros  del  genitivo.  Il  participio  presente 
di  tQv fu  è propriamente  T&evg  osalo  dagli  Eoli , donde 
è il  genitivo  Tiòirrag  *.  ( quindi  presso  i Latini  sono  i 
participi  in  ens  , docens  ec.  );  epperò  fassi  Tibtìg  , come 
da  fà'oyg  , óSóyros , ófovg  ; da  éxarrf  s , ixómn  , ixovai.  Pa- 
rimenti da  bttÌvS a deriva  il  fui.  ant'iaa  ».  Cosi  invece  di 
rùx^ayg  , noihoa.vg  gli  Eoli  ed  i Dori , omesso  il  y , dice- 
vano TV\f  ttIS  , TTOltlBtUg. 

§.  4°.  III.  Talora  tra  due  consonanti  di  difficile  pronunzia 
altre  più  dolci  vi  si  inseriscono.  Così  il  B si  interpone 
dopo  il  pi  avanti  il  X e p,  e.  g.  puanpiBpia.  da  piéaog  ed 
ùpupa.,  fiifj.B'krìxa.  ; dopo  il  y vien  piuttosto  il  8 , e.  g. 
iytipóg.  Nei  quali  casi,  il  B ed  il  $ tengono  il  luogo 
dell'  e perdutosi  nella  rapida  pronunzia , pumpupitt , pu- 
pUXnxa. , àvipog.  Talora  anche  il  pi  si  inserisce  nei  com- 
posti, senza  che  sia  stata  omessa  una  vocale,  e.  g.  a/x* 
Bporog,  fdialfiBpoTog , opiBptpiog , àpinXaxta  3 per  aSpoTog  ec. 

Il  p in  principio  di  parola  si  raddoppia  sempre  che  è 
preceduto  da  una  vocale  nei  composti,  o nella  coniu- 
gazione , e.  g.  éppébvv  da  pia  , óLppttTog  , mpippoog. 

IV.  I Joni  ed  i Dori  hanno  inoltre  un  quarto  modo 
di  schivare  l'asprezza  nei  composti  , cioè  la  trasposizione. 
Essi  p.-rò  dicono  rirpoiTog  per  TércLprog  , xpaàtn  per  xap- 
xtpxog  per  xpixog  *.  Invece  di  Uvuxòg  gli  antichi 


* Koen  ad  Grog.  p.  i63. 
a Hermann  de  Em.  rat.  p.  294. 

3 Hi-imann  de  Emend.  rat.  p.  18.  sq. 

4.F»»ch.  p.  ,5j  Altre  trasposizioni  del  p vedansi  nel  Koen  ad 

Grego^  p_  156j  e a3a, 

i 
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Attici  dicetano  IIwcvós  *.  Parimenti  Bipiurrt?,  xapTiaros  per 
BpoiStaros , xpinoTOS  ; fVrpa&oy  da  nipbiu.  Sì  la  trasposi- 
zione , che  l’ inserzione  vedesi  in  «nBporov  per  tipiapiov 
( npipaTov  1 , e nel  Dorico  iixBpa-puvtt  per  éiptttpjuiv». 

Nell'  antica  lingua  era  frequente  1'  accozzamento  di 
due  consonanti  ; col  tem|>o  poi  una  di  esse  fu  omessa , 
ma  sovente  consertata  dai  poeti  in  grazia  del  metro , 
e.  g.  mó\epui,  wróXts , da 

Dell'  Iato. 

5>  41.  Un  vocabolo,  che  termina  con  una  vocale,  seguito  da 
un  altro  continuante  per  vocale,  produce  un  iato.  Gli 
Attici  erano , sopra  tutti  gli  altri  Greci  , diligenti  nello 
schivare  questa  collisione  , e fra  gli  Attici  i poeti  usa- 
vano maggior  diligenza , che  non  i prosatori , i quali 
cercano  talora  le  occasioni  dei  più  sgarbati  iati  *.  Tut- 
tavia anche  nei  poeti  Attici  sonori  alcuni  casi,  nei  quali 
1’  iato  non  li  offendeva  , e.  g.  ri  tari  * , di  ‘Hp axXstg. 
Per  togliere  qnesta  collisione  , gli  Attici  osavano  tre 
maniere;  il  y ifsXxvtmxòv  , l’apostrofo,  e la  contrazione. 

I Joni  , il  cui  orecchio  non  era  offeso  dallo  scontro 
di  due  o più  vocali , non  adoperavano  coleste  maniere  , 
ovvero  raramente  , e solo  nella  poesia  le  usavano.  Il  y 
paragogico  trovasi  quasi  regolarmente  in  Omero  ; non 
sempre  in  Erodoto.  Tuttavia  qualche  iato  rimane  in 
Omero.  Per  loglierlò  nei  luoghi  di  maggior  asprezza,  il 
Bentley,  e dopo  lui  il  Dawes  e 1'  Ileyne  proposero  l’ipo- 
tesi , che  molte  parole  comincianti  da  vocale  erano  ai 


1 Kiister  ad  ArUt.  Thcsm  665. 
a Wasse  ad  Thcc.  II.  a.  in  Addcud. 
3 Brunck  ad  Sopii.  Phil.  733. 


n 

tempi  <1  Omero  e d'  Esiodo  pronunziale  dai  Joui  con 
ciò,  che  chiamava»  il  digamma  Eolico  1 ( §.  29  ) , e.  g. 
ràv  Sì  ftìty  , il  quale  essendo  consideralo  come  una 
consonante,  toglierà  perù  quell'iato,  che  essi  avrebbero 
prodotto  colla  vocale  precedente.  Quindi  puossi  per  av- 
ventura spiegare  il  perchè  alcune  sillabe  brevi  termi- 
nanti in  consonante  o dittongo  sono  lunghe  avanti  altra 
parola  cominciante  da  vocale,  senza  che  ciò  possa  di- 
pendere dalla  cesura,  e.  g.  'AnòWayós  F ixàroto,  r?  n's 
Fai  youioov,  spiegasi  eziandio  perchè  il  xati  sempre  breve 
avanti  Una  vocale,  sia  lungo  innanzi  alle  stesse  parole, 
e.  g.  fiéys  | xa<  | FsiSo?  b fiotti.  Ma  primieramente 
tale  opinione  non  ba  fondamento  nell’  istoria.  Anche  i 
più  dotti  degli  antici  Grammatici , che  parlarono  del  di- 
gamma usalo  dagli  antichi  Greci  e specialmente  dagli 
Eoli , e Io  trovarono  nei  poemi  di  Alceo  e di  Saffo  , 


I Quando  io  poco  dopo  la  stampa  di  questo  foglio  rilessi  la  no- 
tissima censura  dell’Iliade  di  Omero  dell’ Uejne  pubblicata 
nel  Gioruale  di  Letteratura  Universale  , osservai  che  quanto 
io  qui  dissi  contro  al  digamma  era  già  stato  in  gran  parte 
proposto  dal  Censore.  Mei  compilare  questo  paragrafo  io  non 
ebbi  certamente  sott’  occhio  quello  scritto;  ma  per  avventura 
una  tenue  reminiscenza  di  quella  lettorati  guidava.  Circa 
alla  somma  delle  cose  da  me  esposte  io  non  ini  ricredo  : se 
nou  che  ora  le  propongo  come  dubbi  , dacché  uu  coutinuo 
studio  di  Omero  mi  dimostrò  qual  fondamento  nei  suoi 
poemi  abbia  la  teoria  del  digamma.  Se  questo  si  consideri 
solamente  come  una  tozza  aspirazione  d’un  aspro  dialetto 
dell’  antica  Grecia,  c non  già  come  un  mezzo  proprio  onde 
raddolcire  rincontro  di  due  vocali  , allora  giudicare  dovrassi, 
che  dal  perfezionamento  della  lingua  non  siensi  scostati  i 
Joni  nel  secolo  d’  Erodoto , ai  quali  non  riusciva  molesto 
1’  iato  , comecché  esso  raramente  si  incontrasse  nell’  età 
d’Omcro,  perché  appuuto  l’antica  pronunzia  per  avventura 
hi  toglieva.  I Joui  ucl  secolo  d'  Omero  , uou  meno  dei  Joni 
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Con  dicono  che  fosse  parimenti  usato  dai  doni  nei  tempi 
di  Omero.  In  secondo  luogo,  ammessa  tale  opinione,  ne 
conseguirebbe , che  la  lingua  dei  Joni  nel  secolo  di  Ero-> 
doto  losse  non  poco  retrogradata  dalla  sua  perfezione  4 
come  quella,  che  tollerava  1'  iato  con  tanta  cura  da 
Omero  fuggito  ; il  che  contrasta  col  progresso  naturale 
ad  una  lingua  , la  quale  nella  sua  meccanica  formazione 
( non  dico  già  nella  sua  accuratezza  grammaticale  ) sem* 
pre  procede  dagli  aspri  ai  più  gentili  ed  armonici  modi. 
Pare  pertanto  più  probabile  , che  il  y finale  in.  Omero 
sia  stato  intruso  dall’  Attica  costumanza,  e dai  Grammo* 
tici , siccome  i patrocinatori  del  digamma  affermano  ogni 
qual  volta,  che  un  y finale  precede  una  parola  comin- 
ciante  da  digamma.  In  terzo  luogo,  nel  dialetto  ionico 
sovente  parecchie  vocali  si  incontrano  a metà  delle  pa- 
role, senza  che  però  siasi  giudicato  necessario  un  digamma 

del  secolo  d’  Erodoto  stimavano  piccol  affare  l’evitar  l’iato. 
Ma  1’  uso  del  digamma  non  poteva  cessare  d’  un  tratto.  Tra 
l’epoca,  in  cui  il  digamma  era  in  uso  mercè  l’aulica  rozza 
pronuncia  , c 1’  epoca,  in  cui  fu  sbandito  dai  più  dolci  dia- 
letti , vi  sarà  stato  un  tempo  inteimcdio,  in  cui  la  prima 
pronuncia  trasformandosi  gradatamente  nella  seconda  , anche 
il  digamma  stesso  vacillava  per  modo,  che  in  alcune  parole 
o forme  della  stessa  parola  era  omesso , ed  in  altre  usato 
ancora , ma  forse  cou  pronunzia  meno  aspra.  Quest»  mezzo 
tempo  sarà  probabilmente  stato  quello  di  Omero,  epperù 
spiegasi  quella  incerta  fluttuazione  mentovata  più  sopra.  Per 
le  quali  cose  il  critico  vantaggio  di  questa  ipotesi  viene  cer- 
tamente ad  essere  ristretto  assai.  Io  poi  giudicai  necessario 
1’  esporre  queste  cose  per  mostrare,  che  gli  argomenti  in 
questo  paragrafo  addotti  non  sono  per  me  convincenti  , e 
che  l'ipotesi  manca  di  tal  fondamento,  il  quale  le  conferisca 
sodezza.  La  teorìa  del  digamma  abbisogna  di  più  minute  ' 
ricerche  ; c noi  vi  ci  troveremmo  forse  più  avanzati,  se  il  gran 
Bentlejr  si  fosse  vieppiù  indentrato  in  questa  materia. 


1<> 

per  addolcire  quella  collisione,  e.  g.  , £»/x«s,  èaa, 

sniencròv , vnóstxe  * ; ora , dacché  questo  non  disaggra- 
dava ai  Joni , come  mai  sarà  loro  riescilo  disaggradevole 
lo  scontro  delle  stesse  vocali  disposte  parte  in  fine  d’ una 
parola , e parte  nel  principio  dell’  altra  * ? In  quarto 
luogo  , 1'  iato  e la  lunghezza  delle  sillabe  naturalmente 
brevi  spesso  ha  luogo  avanti  a vocali  non  dotate  di  di- 
gamma , come  anche  le  stesse  sillabe  si  mantengono  brevi 
avanti  a parole  comincianti  da  digamma  ; e sì  1’  una , 

che  1*  altra  cosa  accade  in  tali  luoghi  , che  alla  teoria 

del  digamma  richiamare  non  si  potrebbero  * se  non  con 
violente  emendazioni.  Se  uno  diligentemente  enumerasse 
tutti  i passi , costui  forse  osserverebbe , che  ve  ne  sono 
nell'uno  e nell’altro  caso  di  quelli,  che  accidentalmente 
si  confanno  coll'  ipotesi  del  digamma.  Quindi  ne  deriva 
l' incerta  ed  arbitraria  sua  applicazione  ; così  e.  g.  eoixa 
talora  è Fi  Fonai,  c talora  soltanto  t'Fotxa  3 ; così  voci 
derivate  da  vocaboli  dotati  di  digamma  sono  prive  di 

’ digamma  , e.  g.  dXineSf;  senza  digamma  da  FlXaram  * ; 

e finalmente  nelle  parole  composte  il  digamma  talora  è 
conservato  , e talora  nò  5.  Oltre  alle  suddette  cose  vuole 
la  mala  sorte , che  tali  parole,  le  quali  per  testimonianza 
degli  antichi  avevano  il  digamma  , non  mai  con  tal  segno 
si  incontrino  in  Omero  , e.  g.  ‘E Xévti , àvkp , f£a> , cxaróv. 

( Reca  meraviglia , che  un  solenne  filologo , qual'  è 


i Heyn*  T.  VII.  p.  74a- 
a Heync  ib.  p.  734  àpi 03,  7 38  , f»x£. 

3 Heync  I.  c.  p.  741.  Vedi  p.  744-  74^-  «Xjt»,  749 

7 5 1 ipim. 

4 Hejne  ih.  Vedi  749  temi)  , ’jSo  ti'pyco. 

5 Heyne  ih.  766. 
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1'  autore  di  questa  Grammatica , abbia  così  inconsidera- 
tamente scritto  in  proposito  del  digamma  , di  cui  l’ uso 
nei  poemi  d’  Omero  è certissimo  oltre  ogni  dubbio.  Ri- 
guardo a ciò,  che  asserisce  avere  gli  antichi  Grammatici 
ignorato  1’ uso  del  digamma  presso  i Joni , addurrò  la 
testimonianza  di  Trifone  ( Mus.  Critic.  Cantab.  I),  il 
quale  dice  npomfàsTaii  Si  rè  liya.fj.jj.ai  na.fi  re  AioXevdt , 
xal  “laici , xaJ  Aixwaiv.  Il  digamma  si  trova  nel  marmo 
di  Deio,  nelle  monete  di  Velia;  e sì  Deio,  che  Velia 
erano  colonie  dei  Joni.  Il  Knight  nei  suoi  dotti  Prole- 
gomena  in  Homernm  5.  LXXXIV  giudica,  che  il  Bent- 
ley  ebbe  torlo  nell'  intraprendere  a restituire  il  digamma 
ad  Omero , senza  prima  occuparsi  a restituire  tutta  l' an- 
tica originale  ortografia  ai  suoi  poemi  ; senza  questa,  egli 
avvisa  , che  il  digamma  riposto  solamente  in  principio 
delle  parole,  assai  più  corrompe,  che  non  emendi  i passi. 
Singolare  opinione  ella  è questa  ; ma  non  meno  è singo- 
lare la  seguente  , per  cui  pensa  , che  , quantunque  la 
lingua  dei  poemi  Omerici  sia  cambiata  , tuttavia  le  mi- 
sure e le  ragioni  dei  versi  conservaronsi  mai  sempre  in- 
tatte ; nulla  di  più  contrario  al  fatto  puossi  immaginare. 
Sonori  parecchie  anomalie  nel  metro  Omerico,  che  tol— 
gonsi  inserendovi  il  digamma.  Questo  ci  serve  a sbrigarci 
da  molte  insignificanti  particelle  ye , $£  , re,  intruse  dai 
Grammatici  nel  verso  per  empirne  un  vano.  Il  Lettore 
troverà  in  questo  proposito  molte  esimie  notizie,  ed  una 
lunga  nota  delle  parole  segnate  col  digamma  dagli  an- 
tichi poeti,  nelle  egregie  osservazioni  del  Kidd  ai  Mi- 
scellanea Critica  del  Dawes  p.  zi  4 sq.  BLOM.  ) 
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Del  N èftXxvsrixòy. 

J.  42.  II  v IpfXxwmxèv  ( cioè  per  cui  la  seconda  rocale  si 
finisce  alla  prima  , onde  togliere  I’  iato  ) si  appicca  ai 
datiri  plurali  in  « (fMà,  Xó^oiot)  epperò  anche  a quelli 
in  e \f/i  ; ed  alle  terze  persone  dei  Terbi  terminate  in  t 
ovvero  t ((mirre,  riSvat  ) ; alla  parola  stxoai  venti  ; ed 
agli  avverbi  rrépvai , icxvrkrcitet , vólpi , npoafi,  Smaòe , 
xf  , vv  ; e si  appicca  sempre  che  la  parola  seguente  co- 
mincia per  vocale , e.  g.  év  fxrtaìv  óX/yot? , irìaiv  (Inev 
txtìvoq  , ennptv  «vróv  , ffxoj/v  trn  yfyovaS? , fi?  3 xf  v fi 
T poitiv  aìpneere  cc.  Si  inserisce  eziandio  nel  prefiggere  l’« 
privativo  ad  una  voce  cominciante  da  a , e.  g.  ivahioe:. 
I Joni  e gli  Attici  affiggevano  altresì  il  y al  dittongo  et 
nella  terza  persona  del  piucchè  perfetto  attivo.  Vedi  la 
Conjugazione. 

(I  dativi  rpity , ipiiv  hanno  il  y ifsXxvarixòv  siccome 
contratti  da  ipuoiv,  vpUaiv.  BLOMF.  ) 

Osserv.  1.  Per  lo  stesso  fine  appiccavasi  un  a in  oprai 
fine  * , mentre  sarebbesi  detto  o'sra  Xlytt  y un  x in  otJx 
(fu  , dicendosi  orò  fnut.  Ad  otypt  e pU%pt  i Joni  ed  al- 
cuni Attici  affiggevano  un  ? finale,  non  così  Tucidide  *.  • 
Osserv.  2.  Questo  y finale  fu  anche  adoperato  per 
altri  motivi. 

a.  Piel  verso  , per  render  lunga  la  sillaba  breve  finale 
seguita  da  un  vocabolo  cominciante  da  consonante , e.  g. 
"otfffv  S‘  ixptevor  otipov  tu  ìxótpyoi  ’ AttoXXojv.  Tlivreoaiv 
iróXeatv  Sì  xau  ciXXoiaty  xitxòv  tarati.  Anche  quando  il  voca- 
bolo seguente  comincia  da  due  consonanti  incapaci  di  allun- 
gare la  precedente  sillaba  ( il  che  avviene  qualora  la  seconda 
di  queste  consonanti  è una  liquida  X pi  y p ) , allora  un  y. 


1 Mocri»  p.  34-  Hcrod.  Piers,  p.  45 1.  Thom.  M.  p.  i35  »q 
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n appicca  alla  sillaba  precedente  , e.  g.  x&pfàcsxey 
rplfetv.  Ovvero  per  dolcezza  di  pronunzia  Ov*  &. y s-rretr 
"O inani  y'  épisaetev  Bporòs  aXXog 
b.  Fors*  anche  gli  antichi  ponevano  questo  y in  fine  di 
una  sentenza , innanzi  ad  una  pausa  , si  iu  prosa  , che 
in  poesia  ». 

Osserv . 3-  Nei  suddetti  casi  il  y finale  regolarmente 
incontrasi  in  Omero , non  cosi  in  Erodoto  ed  in  altri 
scrittori  Ionici  3 . 

Deir  Apostrofo.  < 

43.  Un  altro  modo  di  evitare  la  collisione  delle  vocali 
incontranti^  al  fine  ed  al  principio  di  consecutive  parole, 
si  è il  troncare  la  vocale  finale  della  prima  parola  , ap- 
ponendovi 1'  apostrofo  ( ’ ) , il  quale  soprasti  alla  conso- 
nante rimasta  ultima,  e.  g.  irirr  HXeysy , tt'  «y.  Se  la 
prima  vocale  della  seconda  parola  è aspirala  , la  tenue 
rimasta  in  fine  della  prima  parola  cambiasi  nell'aspirata 
nfljiqe , ed  in  tal  caso  la  tenue  eziandio , che  precede 
questa  aspirata  del  primo  vocabolo  diventa  pure  aspirata.! 
Vedi  §.  35.  Osserv.  i. 

Generalmente  le  finali  vocali  brevi  t 0 ed  « si  tron- 
cano. Se  non  che  l’a  di  ir pò  non  soffre  troncamento,  ma 
in  alcuni  casi  si  congiunge  col  seguente  s ovvero  • 
(Vedi  56  ).  Anche  il  t si  tronca,  (a)  ma  non  in  irepl 
( poiché  i luoghi  , nei  quali  stava  ntp'  coll’  apostrofo  , 
ora  o si  leggono,  o si  spiegano  altrimenti  ♦);  (b)  non  ia 


» Porson  ad  Eur.  Or.  p.  64. 

a Vedi  Hermann  de  emcnd.  rat  Gr.  Gr.  p.  i3  sq. 

3 Fischer  p.  143. 

4 Vedi  Schneider  ad  Demctr.  Phal.  p.  1 56. 
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érn,  poiché  'ér'  confonde rebbcsi  con  ire,  ed  Sòl  con  bòi  1 * ; 
(c)  raramente  poi  nel  dativo  singolare  e plurale  della 
terza  declinazione.  Omero  tuttavia  scrive  %t'ipeaa  àufo- 
répatf,  ed  óusréf  incupiva)  évxXtyxiov  II.  e.  5.  ypveéip  ièna' 
Od.  x.  3 1 6.  Theocr,  26.  17.  in'  iyvv'  ivetpvaitaxi  ».  Pare 
poi  , che  gli  antichi  non  abbiano  mai  troncato  il  1 del 
dativo  plurale  , quando  la  sillaba  precedente  era  lunga. 
Presso  gli  Attici  scrittori  tale  elisione  non  si  incontra 
per  lo  più,  se  non  in  passi  di  dubbia  fede. 

Osserv.  Nei  testi  a penna  le  parole  segnale  coll’  apo- 
strofo sono  spesso  congiunte  colla  seguente  , come  5<ò , 
ivòórov  , xaòoXou , che  più  correttamente  scrivonsi  S<’  t , 
«v5P  hov  , xttò'  SXov.  D’  altronde  tal  congiunzione  ba  pro- 
priamente luogo  in  quei  vocaboli  composti , nei  quali  la 
preposizione  non  conserva  più  il  suo  significato  come 
preposizione , e non  regge  caso  alcuno  , e.  g.  ( 

xcLTacvrru; , xocTlpyofj.a.i , ànnXòov.  Per  lo  contrario  nelle 
parole  composte  con  n pò  , quando  1’  0 della  preposizione 
è unito  coll’  £ ovvero  a della  parte  seguente  3 , diligen- 
temente ponesi  il  segno  ( ’ ) sulla  sillaba  contratta  , il 
quale  però  non  è apostrofo  , ma  spirito  tenue  , e.  g. 
icpotf'tve'is , xpovxiiijciòa. , npovTw^xv  , npoCnt/J-^ev , npoKin- 
ro<; , nè  questo  segno  soprastare  potrebbe  alla  forma 
originale  »/)0£^£v£?s,  npoexitpuòx,  icpUn/^xv , npoénc/j.-^ev, 
■npóonrog. 

J.  44-  Non  solo  le  vocali  brevi,  ma  altresi  i dittonghi  sof- 
frono troncamento , tuttavia  in  poesia  soltanto , e.  g. 
Qoi/kopi  éyà)  X&òv  soov  etxpuyai  fi  àno'ktaòxi  ; perciocché 
i dittonghi  avanti  una  vocale  si  considerano  come  brevi. 


1 BruncL  ad  Arist.  Lysistr.  611. 

a Vedi  Hermann  ad  Eurip.  Hec.  p.  i5o. 

3 Piers,  ad  Mocr.  p.  3oa. 
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come  io  spp.sva.1  ih.  Questo  tuttavia  raramente  accade 
presso  i poeti  Attici  *.  Negli  antichi  pot-ti  eiidevansi 
pure  le  vocali  lunghe  , c.  g.  nell'  Ode  di  Saffo  Tlvxvà 
itvvvrs ? TTTtf  in'  àpiv'  afàipot;  Sii  pisano  per  àp&vài  , 
ossia  ovp&yoù.  Quei  passi  dei  poeti  Attici  , nei  quali  eli* 
devasi  una  lunga  vocale,  ora  sono  stati  emendali,  vedi 
Arisloph.  Acharn.  8 1 6.  Soph.  Anlig.  38',. 

Osserv.  i.  Gli  Attici  ed  i Dori  usano  l'apostrofo  nelle 
lunghe  sillabe  finali , troncando  la  vocale  breve  delle 
parole  seguenti  , e.  g.  noO  'tmv  , & 'yaàè , 'EppH  'pno- 
X<ti£  , w 'fytpyouspivn , invece  di  noù  f <mv , <5  iyaibè  , 
’EppSi  spn.  ri  sfyipy.  Quindi  trovasi  in  Omero  Sin  ret- 
ro. * e nei  prosatori  Attici  , sebben  raramente  Ò.  'ya> 
Pialo  Phileb.  p.  ai',.  So  'ycdòt  id.  Eulhyp.  p.  2.0  3 4.  I 
Poeti  troncano  eziandio  dai  dittonghi  in  principio  di 
parola  la  prima  vocale  breve,  quando  la  parola  antece- 
dente finisce  con  vocale  e.  g.  ù 'vaiBao.  Eurip.  lph. 
T.  1202.  &>  'vptntSn  Arisloph.  per  ri  siisi  Beta. , <5  E ipi- 
niSa.  Né  altrimenti  Theocr.  Id.  II.  66.  à raó  'vBovXoio 
per  tov  EiBoùXoio *  1>.  Anche  Aristofane  elide  affatto  il 
dittongo  01  dopo  So , sottoscrivendo  il  t , <5  Xyupi  Lysistr. 
948.  &>  ’fypé  Nub.  635  5. ( Nei  casi,  in  cui  potrebbesi 
mettere  il  v finale,  tranne  il  caso  del  dativo,  i poeti 
Attici  amano  meglio  1'  apostrofo  dicendo  spot , e 


1 Vedi  Dawcs  Mise.  Cr.  p.  a66.  il  quale  errò  affatto  (v.  Porson 

ad  Eur.  Or.  1 338  ),  e per  lo  contrario  Burgess  p.  4?i.  sq. 
Roen  ad  Grog.  p.  73.  Hcrtn.  ad  Hec.  p.  v47-  Brunck  ad  Arist. 
Thesm.  916.  317.  Nub.  988. 

3  Heync  ad  II.  0'.  i63. 

3 Valck.  ad  Ph.  v.  4°8.  Roen  ad  Gr.  p.  i3.  Maitb  p.  n.  sq. 

4 Valcken.  1.  c. 

5 Maittairc  p.  i3. 

6 
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non  (fysow  £/«<  ( Le  parole  &vpncfàti , S%vpi  ec.  non* 

sono  esempio  di  elisione  , ma  di  crasi.  BLOMF  ). 

Osserv.  a.  Gli  antichi  poeti,  non  meno  dei  Dori  », 
troncano  fa.  in  jretpà , ava  , aranti  una  consonante, 
e.  g.  nì/j  Zjw.  II.  8'.  i.  àv  crèpa.  Od,  4&6.  ( redi  j.  38 
Osserv.)  non  si  segna  però  l’apostrofo. 

Osserv.  3.  L’  apostrofo  può  soltanto  adoperarsi , quando 
la  parola  con  esso  segnala  è seguita  da  un’  altra  comìn- 
ciante  per  rocale.  Che  se  fra  la  parola  terminata  con 
vocale,  e quella  cominciante  da  rocale  siavi  una  pausa 
interposta,  perché  ri  termina  un  inciso,  un  membro  od  un 
periodo  , allora  i soli  poeti , e non  già  i prosatori  usano 
1'  apostrofo , e.  g.  Eurip.  Ilec.  5 14.  rtpsìq  5’  arsxvot  roviti 
e'.  & raXeuv’  kyà.  Orcst.  1 338.  nella  edizione  di  Porson, 
caS&wà’  &»v  ye  rovit ’ fj*’.  HA.  <5  xa.ro.  criya-s  ec.  in 
altre  edizioni  rovit’’  spot.  Anche  in  fine  d’ un  esametro 
trovasi  1’  apostrofo  , il  quale  tuttavia  nelle  moderne  edi- 
zioni si  suole  colla  sua  consonante  trasportare  al  verso 
seguente.  II.  S*  aoó.  a65. 

( Reca  meraviglia  che  1’  autore  nulla  abbia  detto  dell’ 
apostrofo  presso  i prosatori.  Quistione  invero  piena  di 
dubbi  , la  quale  non  ammette  alcuna  regola  generale. 
Gli  scrittori  Àttici  l’adoperavano  più  spesso  dei  Joni, 
e gli  ultimi  Attici  assai  più  degli  antichi  ; ma  tutti  sin- 
golarmente lo  usavano  nei  monosillabi  ye,  Tf,  negli 
avverbi  irórs  , rozs  ec.,  in  óAXà,  ctùrixa.  ec. , e se mp re- 
mai nelle  preposizioni  Irnienti  in  et  od  0;  raramente  poi 
in  altre  parole.  In  Tucidide  II.  71.  noi  troviamo  otre 
vpobv , ma  Dionigi  d’ Alicarnasso  citando  lo  stesso  passo 


1 Djrvill.  Vann  Crit.  p.  a48.  Fisch.  p.  i43 
a iiregor.  p.  9.1.  116. 
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legge  eù&’  Vf*a>*.  Il  Monumento  Adulitano  quasi  coevo 
a Tucidide  ha  T$EN , ME©A.  Un  antico  trattalo  nei 
marmi  d’  Oxford  A<t>OT,  ed  A$A2  tutto  unito  insieme. 
Un’antica  iscrizione  di  Cizico  ha  T<PEATTJT1.  Molti 
altri  esempi  allega  il  Wasse  in  nota  al  suddetto  passo 
di  Tucidide.  The  gli  antichi  prosatori  ubassero  l’apo- 
strofo è certissima  verità,  e talora  sarebbe  stato  pres- 
soché impossibile  il  prescinderne;  la  questione  consiste 
nel  sapere,  se  i prosatori  vanno  d’accordo  coi  poeti 
nell’  uso  dell  apostrofo.  A tal  questione  debbesi  rispon- 
dere negativamente. 

I.  Ciò  dipende  dal  senso  del  passo  medesimo  ; se 

questo  esige,  che  una  pausa,  quantunque  piccola,  fac- 
ciasi dopo  la  parola  terminata  con  vocale  breve , e prima 
dell’altra  parola  cominciante  da  vocale,  allora  non  tron- 
casi la  prima  vocale,  e.  g.  axirixa.  , ef»  , éIjh.  Cosi  in 
Platone  Phaedr.  p.  293.  ed.  Ileiiid.  dobbiamo  leggere 
Xéytrctt  Si , no t’  Usar. 

II.  Una  vocale  breve  non  è troncata  innanzi  uu’ altra,' 
se  tal  elisione  fa  danno  all’  armonia  della  sentenza. 

III.  Neppure,  se  la  particella  è enfatica,  come  in 
Platone  Chnrmid.  p.  là 4.  B.  ov  yxp  toi  poovXos  ovSè 
tòt t »v  Pfutedr.  p.  2 5',.  A. 

IV  &.p a prende  I'  apostrofo  avanti  ov  ed  oOy  , ma  non 
avanti  altre  parole. 

V.  L’  elisione  nei  ivo  mi  è rara,  come  f'tk'  arra.  Pialo 
Lys.  p.  22t.  C.  avTÒpcvLT  o\cfjL tvoi.  Demos! h.  01.  I. 

VI.  Se  una  particella  in  virtù  del  suo  senso  si  unisce 
colla  parola  antecedente,  l'apostrofo  non  puossi  comu- 
nemente usare,  perocché  l'apostrofo  unisce  due  parole 
insieme  , il  che  qui  non  può  aver  luogo , e.  g.  è SI  ye 
Ixotvós  — tptXoi  Sé  yf  ovx  ày  ftiv  — ipx  yr  ÒKa  Plato 
Lys.  p.  21 5.  B.  Tuttavia  troviamo  nAyyékoiòv  y’  £v  tot 
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Phaed.  p.  260.  C.  poiché  y’  àv  può  considerarsi  come 
una  soia  parola. 

\ II.  ToOro  e ravra  pigliano  per  Io  più  l'apostrofo. 
Demosth.  01.  I.  rovb'  avrai  g £%et  , ò bvsymy^àrx- 

tov  , tavt'  oìiv  ; tuttavia  nella  stessa  pagina  leggiamo  [ara 
tolvtx  «y.  Puossi  generalmente  osservare  , che  I’  apostrofo 
sjKssso  si  incontra  in  Demostene  , di  cui  le  orazioni  sono 
scritte  per  essere  declamate,  c precipua  proprietà  del 
suo  stile  é la  rapidità.  Insemina  pare  ragionevole  l' affer- 
mare dei  prosatori , che  essi  dentro  certi  limiti  usa- 
vano od  omettevano  l’apostrofo,  come  meglio  giudi- 
cavano ciò  conferire  all'  armonia  ; e che  questa  sue?!  es- 
sere la  regola  generale  , a cui  debhesi  attenere  un  edi- 
tore per  determinarsi  in  quei  passi,  nei  quali  variano  i 
manoscritti,  poiché  la  loro  autorità  in  questo  punto  è 
per  sé  tenue  assai. 

Quando  1’  autore  disse , che  Ttepì  non  pigliava  1’  apo- 
strofo doveva  eccettuare  il  dialetto  Eolico.  Vedi  Pindaro 
01.  VI.  65.  Pjth.  IV.  462.  ( Aggiungivi  i composti 
nepxmay  Pyth.  III.  9^.  mpóbott;  Nem.  XI.  5i.  PEY  ). 

I Poeti  Drammatici  non  elidevano  il  < nel  dativo  plu- 
rale. Ma  lo  troncavano  gli  altri  poeti,  cosi  Teognidc  o(/&' 
Ha»  -navreae'  àvSiyfi.  Vedi  1'  Indice  di  Toup  Emend.  in 
Suid.  v.  Vocale rn.  Se  lo  elidessero  nel  dativo  singo- 
lare egli  è un  punto  controverso.  Lo  negano  Lobeck 
ad  Soph.  Aj.  801.  Elmsley  ad  Eurip . Heracl.  693. 
(Lo  nega  pure  p Hermann  Elem.  doclr.  metricae  p.  5i, 
55;  ma  vedi  lo  stesso  Hermann  ad  Eurip.  Ilecub.  v.  892. 

PEY  ). 

L’ Sri  troncasi  dagli  antichi  poeti  epici,  ma  non  dai 
comici. 

I dittonghi  non  si  elidono  indistintamente  , e.  g.  non 
negli  infiniti  del  perfetto  pass,  od  attivo  , dell’  aof.  pass, 
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Ami  nella  terza  pers.  sing.  dell’  ottatiro  , non  nei  no 
minativi  plurali  dei  nomi. 

Il  ptot  negli  scrittori  Attici  si  elide  solamente  avanti 
<y , come  oijic’,  ò>5  eonuv.  Soph.  Ajac.  354.  588. 

I poeti  Attici  non  sogliono  elidere  i dittonghi  avanti 
le  vocali  brevi.  BLOMF.  ) 

Delle  Contrazioni. 

§.  45:  La  tèrza  maniera  di  etitare  il  concorso  di  pii!  vocali 
usata  massimamente  dagli  Attici  , non  meno  della  pre- 
cedente , si  è quella  di  contrarre  in  un  suono  solo  due 
o più  vocali  disgiunte  nella  pronunzia.  La  contrazione 
è propria , quando  due  vocali , senza  mutazione  alcuna 
contraggonsi  in  un  dittongo  , e.  g.  refoti  Teiyet , ai  Sic 
ttiSo?  : è impropria  quando  vi  si  sostituisce  una  vocale  , 
od  un  dittongo  di  suono  diverso  , e.  g.  n per  ex  , co 
per  ox  ed  on.  In  generale  osservansi  le  regole  seguenti  i 

1.  Le  lunghe  vocali  » ed  co  assorbiscono  le  altre  sem- 
plici vocali. 

a.  x tutte  le  vocali  seguenti , eccetto  o ed  co. 

3.  £ seguita  da  qualunque  vocale,  che  non  sia  o od  co, 
si  trasforma  nel  dittongo  ti , ovvero  nella  lunga  ». 

4.  ( ed  v assorbiscono  tutte  le  Seguenti  vocali,  e si 
contraggono  in  una  sillaba  con  una  vocale  prece- 
dente. Generalmente  il  i si  sottoscrive  sotto  x » cu, 
ed  unito  con  £ od  a si  contrae  in  una  sillaba, 
e.  g.  xépxi  xépx  , opti  o pei , Sig  otg.  Quando  1 essendo 
posto  in  dittongo  con  una  vocale  , questa  sta  per 
contrarsi  con  altra  vocale , allora  le  due  vocali  con- 
traggonsi secondo  le  prceedenti  regole  , ed  il  t o 
si  sottoscrive  formandosi  quindi  un  lungo  a,  »,  cu, 

g.  rimrcxi  vj-rcrn , uimcoiui  np.ipiM,  nptxu  Tt^ , 
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oppure , se  non  puossi  sottoscrivere , si  omette 
Ypi lOÓCtY  ypHOOlY. 

5.  o si  contrae  con  tutte  le  vocali  precedenti  o se- 
guenti nel  dittongo  ov,  oppure,  se  sotto  esse  siavi 
un  i,  contraevi  in  ot,  od  in  co. 

I paragrafi  seguenti  illustreranno  ordinatamente  le 
suddette  regole  generali. 

§.  46.  Aa  diventa  a.  Ma  1’  accus.  pi.  di  raOf  è raO(  invece 
di  ritti-  E parimenti  rii  yptxùi  '. 

Ai  diventa  * , e.  g.  yiXouri , yiXi-Ti , iylXai  kylXtt. 

Alt  diventa  a , e,  g.  yiXóag  yiXfe  , iiiStv  p$a>. 

Ossei  v.  1 . I Dori  contraggono  cu  in  » , e.  g.  ìaoprri 
Theocr.  V.  3.  ifotrn  per  kfohat  ih.  II.  1 55  *.  zoSopp 
per  zpooopxit , zpocopìp.  Gli  Attici  fanno  lo  stesso  nei 
quatfro  verbi  £jiv  per  %ixitv  , 7f£ivjtv  per  zitYcutr  zitvqor  , 
Snj/fiy  per  , ypnaòat  per  ypitcÒat  y piotai 1 *  3 4. 

Osserv.  a.  Gli  Alessandrini  nel  nome  yoci?  contraevano 
il  nom.  plur.  v»fs  Jonico  ed  Attico  si  che  fosse  vocOs  E 
Ha»  vi  altro  esempio  singolare  , per  cui  nel  comporre  il 
numerale  rp taxovra  con  Irò?,  gli  Attici  contraevano  Viti 
in  oh  , dicendo  rptaxoYTCVTVs.  Ma  lo  stesso  nome  com- 
ponendosi con  altro  numerale  uscente  in  et , I’  tt  ne  è 
sbandito  , izrlmi  , iixéms  5. 

Osserv.  3.  11  t sottoscrivevi , quando  viene  ultimo  tra 
le  vocali.  Vedi  più  sotto. 

§.  \-j.  A 0,  Aon , Aa>  diventano  co , e.  g.  Bocuvat , Bo&et , 
opaco  , èpa  , Vloaii^óòY  per  llofóiSóuvY.  I Dori  al  contrario 


1 Piers.  ad  Mncr.  p.  113. 

a Fischer  p.  60. 

3 Fisch.  p.  61.  137.  Kocn  ad  Greg.  p.  10$.  sq.  rat 

4 Fisch.  p.  157.  sq.  Piers,  ad  Moer.  a66. 

5 Pieri,  ad  Mocr.  p.  ia3. 
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contraggono  «a  «co  in  « , come  tccojv  t2v,  xcpiaiv  xopar, 
riojf (Say  e rioJCiSay,  ' Ap-uSàv  per  A^&ócuv  Pinti.  Pylh. 
IV.  aa3.  ed  'AXxpày  per  'AXxfjuxcov  Pind.  Pylh.  Vili. 
66.  80.  (pvoàvTig  , ^aXauu,  in  Alceo  yfXccv,  per  f vaimi  - 
t , yxXxovat , yeXxaov 

I Dori  eziandio  cambiavano  in  <&$  la  terminazione  dei 
. nomi  in  «05,  e.  g.  'ApxeaiXaf  - a - x Pind.  Pylh.  IV.  3. 
1 1 6.  444.  53 1.  Nem.  XI.  i3.  MfvA«  gen.  da  MfyfXitf 
Pind.  Nem.  VII.  41.  Mm'Xo.  Eurip.  Troctd.  aia.  Ni- 
xóXag  Herod.  VII.  137.  è chiamato  N<xéX«os  da  Tuci- 
dide II.  67.  Covi  Aristofane  Equ.  164.  usa  xpyiXxi;  per 
ip%lXaos,  Per  vezzo  d’ equivoco  , come  se  derivasse  da 
X«s  pietra. 

Osserv.  tiyaxEW  Theocr.  Epigr.  19.  4*  bptvcx  per 
òpóuvax  id.  ldill.  II.  69.  non  derivano  da  xyxr.xoo  , opaco , 
ma  dalle  forme  iyxzla , òplco  §.  ai. 

A 01  diventa  90,  Ò/jccoi  àpaotro  contraggonsi  in  bpòbpùora, 
così  xoiSri  in  <&5m. 

Am  diventa  «.  yeXxnre  yiXàri. 

Ari  diventa  jc. 

J.  48.  E«  diventa  1.®  a se  vi  precede  una  vocale  od  un  p, 
e.  g.  fvxXfct , Ueipxtà  per  Uapxilx , ipyvpix  àpyvpà. 

a.®  » se  vi  precede  una  consonante , e.  g.  aXnbix 
àXìtSiì  *.  Tuttavia  5«  nei  sostantivi  contratti  della  seconda 
declinazione  diventa  et,  e.  g.  òrréx  barbi.  Così  da  ia.pt 
tipi , da  yxlx  yix  yri. 

Eai  diventa  ri , e.  g.  tutttexi  rum ri. 

E«s  diventa  et$  , «X»!W«s  óX»$£?s. 

* E £ diventa  1.®  fi  e.  g.  iXnbées  à-Xtiòclg  , énoUe  iirolei. 


1 Valck.  ad  Eur.  Phoen.  p.  65.  Kocn  ad  Greg.  p.  86  93.  i45. 
a Fisch.  p.  iag.  Valck.  ad  Pboeo.  1297.  Bruuck.  ad  Sopb.  Oe<L 
T.  161. 
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a.0  ti  nei  nomi  , se  niuna  consonante  vien  dopo  1’  ie 
e.  g.  iXtàés  iXiibri. 

Osserv.  L'Attico  nominativo  piar.  BaatXng  non  è per 
contrazione  da  BxatXieg  B&etXtic , ma  nasce  dal  Jonico 
BxatXHsg. 

5.  ^9.  Eo  ed  Eoi/  presso  gli  Attici  contraggonsi  in  .ov  , 
e.  g.  ftXsoy  ftXoiiv  , fiXsopsyog  ftXovpsyog.  Presso  i Jonici 
e Dorici  in  ev , e.  g.  TrXftiy  nXsvysg  per  nXiov  ttXeWs 
in  Erodoto  *,  ftXsvi usvog,  ■ystXevg  per  %£ÌXeo$  Theocr. 
7.  ao.  notevat  per  notéovot , vpysvatu  per  vpyoveou  , &fvy 
Callim.  h.  in  Cerer.  per  òeòv  , &svxvSt$»g  per  Qovxv- 
ÌHtig  ». 

Ossnrv.  In  Attico  so  talora  cangiasi  in  £< , e.  g.  jrXfìy, 
iely  per  nXioy  , iéov  }. 

E ot  mutasi  in  01 , e.  g.  rasoi  notai. 

Eco  mutasi  in  co,  e.  g.  nstpxdcog  IT£qsa«us  , ma  solo 
• quando  una  vocale  precede  1'  £co  , cosicché  dir  non  si 
può  SaotX à>i  per  BxotXéeog  *. 

Osserv.  Nei- verbi  dissillabi,  che  per  contrazione  di- 
ventano monosillabi,  £co , in  , so , t ov  non  contraggonsi, 
ma  soltanto  ss  ed  ££< , e.  g.  itXioo , ■trXs'tg , srXfì,  nXéo- 
IMv , ■nXéovat.  Così  pure  Ileo.  Tuttavia  noi  troviamo  SoDv, 
8#Cvrt  per  iioy  Scovrì  in  Platone  Crntyl.  p.  3oa.  Sovoar 
per  isovaxv  Dìnarch.  np.  Polluc.  Vili.  72.  ióòv  , àovat 
per  iéaoy  , Giovai  in  Esichio  e Meri  Alticista  ; e nei  com- 
posti «vctSoC/xEv,  «vaSovffi,  nsptslavpfSra  Pialo  Log.  Vili, 
p.  401.  èviiow  Piai.  Tim.  3»9.  Sji/v tioOrrctt  id.  Polii. 
p.  5i.  116.  kyioijyxxt  id.  Phaed.  p.  186.  La  Jonica  forma 


r Fischer  p.  117  128.  sq.  Kocn  ad  Grcg.  76.  aa3. 

2 Kocn  ad  Grog.  p.  164. 

3 Gregov.  p.  i36.  Kocn  ad  Greg.  p.  5g.  Piers,  ad  Mocr.  p.  39.4. 

4 Piers,  ad  Mocr.  p.  -3 1 4 - sq. 
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mpoaSéerat  ancora  rimane  in  Senofonte  fifem . Socr.  IH. 
6.  i3.  e bécabcu  Anab.  VII.  7.  3i.  Meni.  Socr.  I.  6. 

10.  Isocr.  Busir.  p.  aia.  B' 

I preceduto  da  altra  vocale  soffre  soltanto  la  propria 
contrazione  §.  45.  e.  g.  ops'i  opti , tubili  ottbei.  Nell’  a 
lungo  ed  » cd  tu  è sottoscritto  e.  g.  xépcii  xÀptt. 

Osserv.  In  questo  modo  gli  Attici  contraevano  le  pa- 
role dissillabe  e trisillabe  oig  , , oiffròg  , ‘Oi'xX»s  , 

tìotbiov  , esimili,  nelle  monosillabo  e dissillabe  eie,  ol£vs, 
otarò?  , OixXrii  , Botbiov  *.  Così  pure  contraggonsi  a e t , 
talché  amendue  fanno  un  dittongo  proprio  od  improprio; 
yptubtov  per  ypaiibtov  * , èubtig  , uiotrai  q.aaco 

g.7 reo  per  ataaai.  Ma  non  senza  eccezioni.  Così  póJSttx;  da 
pmbioi;.  Da  »£&£«;,  ®pmxtos , zrctpmJfS , N «putta;,  xkiii- 
òpa  vengono  fiJteo;  , ®pfixtot ; , wafrìSf?  , N ripfibti;  , xXzi- 
Srpoi 1 *  3 4.  In  Tfjuw;  per  ufAiet^  il  1 non  vi  è sottoscritto  , 
perchè  £ts  è formalo  da  sv?  ( §.  3i  ).  Invece  di  npcoì , 
aipaiv  , yaj'ty  , XoóVtrro?  essi  scrivevano  e dicevano  zr pòi , 
ffpòv,  vàv  , Xòxrrss  *.  ’bptp  per  % pai  trovasi  in  Omero 

11.  W 453.  Odyss.  y 483  5. 


5o.  Oct  # 
Oa>  \ 


contraggonsi  in  tu  , Boctai  0o5j. 


O»  contraesi  in  <0,  ma  solo  in  Ionico  e Dorico  , e.  g. 
Bàiaott  per  Botioat , éBaiSes  per  tBofàec  , òybaixorm  per 
óySowxoyra  6. 


1 Pierson  ad  Moer.  p.  375.  sq.  • 

1 Hemsterh.  ad  Arisi.  Plut.  674.  Vaici,  ad  Phocn.  p.  467.  Piers, 
ad  Mocr.  p.  3oi.  Porson.  ad  Eur.  Hcc.  3i. 

3 Valck.  ad  Phocn.  p.  95.  348. 

4 Pierson  ad  Mocr.  p.  3eo.  sq. 

5 Hermann  de  Era.  rat.  Gr.  Gr.  p.  36. 

6 Fischer  p.  i34-  *q-  % 
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Osserv.  Ox  contracsi  in  ov  in  &qx$  $ov$  , puigoyat 
fjtftfyvg. 

Negli  aggetti»!  la  terminazione  ó*  contraesi  in  à , 
ét>  in  ». 

Of  } contraggonsi  in  ov , e.  g.  tote  pavesa  per  TUEpo- 

Oo  | MB»,  tt/joCottos  per  irpconros,  ed  in  composi- 
zione npoCrpE-^Ev  per  xpoérpE^ev , xxxovpyo^  per  xxxótpyo^. 
’A&póo?,  àyr<^005  , ed  altre  parole  composte  con  ^005 
non  si  contraggono  conforme  alla  regola.  Tuttavia  in 
Aristofane  Pac.  121 3 bassi  Sopid-cu. 

Osserv.  1.  Nelle  parole  composte  da  ò/jloO  , quando 
omeltesi  1'  v , allora  1’  oe  rimane  immutabile,  e.  g. 
cuo&viv;.  Se  segue  un  0 , contraesi  in  tu,  come  òpuop'o- 
ficg  per  iptoopópios. 

5.  5i.Ofi  ì contraggonsi  in  01 , e.  g.  f&yoc  , xxxóvot  per 

Q0I  ( Evyoot , xxx'ovooi  — ln\ol$  , SnXoì  per  , 

SnXÓEi  — ppo'i/xioy  per  npooipucy. 

Nelle  parole  composte  con  £cS»$  1"  oei  rimane  immu- 
tabile, e.  g.  xEpaTOEiiìis , pioyoEtlhi  ; tuttavia  da  53m£(S«S 
Tassi  Sfoi/8»?  rigettando  il  t ’. 

Osserv.  2.  oei  negli  infiniti  pres.  e negli  aggettivi  in 
oei$  non  contraesi  in  oc  , ma  in  ov , e.  g.  tnX'oEiv , S»- 
XoCv,  yjivaoEiv  ^pvaovv , 7 :X«xÓ£c;  nXxxo £$.  In  Dorico  con- 
traesi in  a>v,  e.  g.  piy&y  per  piyoiiy  *. 

Ow  mutasi  in  01  nella  seconda  e terza  pera.  pres.  sogg. 
dove  1’  « ha  il  iota  sottoscrìtto  ; e.  g.  S»Àó»s,  JhAó»  , 8»- 
Aot; , SmXo?  ; ed  altrimenti  pure  in  cu,  e.  g.  8»Aó»tov 
SnXmrov.  — 

vi  non  si  contrae  , se  queste  vocali  fanno  due  sillabe 


1 Fischer  p.  i3a. 
a Brunck.  ad  Arittoph.  Av.  y3  j. 
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B'crpi'i.  Tuttavia  v/xw  è usato  come  dissillabo.  II.  XVI. 
B26.  565.  XXIV.  108. 

§.  5a.  1 Joni  al  contrario  amano  tal  collisione  di  due  vo- 
cali; quindi  i.°  essi  sovente  rigettano  le  consonanti 
v x a r frapposte  tra  due  vocali  , e frequentemente  an- 
che cambiano  la  vocal  lunga  precedente  in  breve,  Bi- 
Bnxcos  SsBixcói . fflrnxw?  faracós  , runTieat  rinniiu  , irós- 
rtao  étv77«o  , ÉTiAfouro  rrvvfao,  xf'paro?  xipaog,  xipc tu  xipa'i. 

Nota  1 . Gli  Attici  fanno  lo  stesso  , ma  contraggono 
poi  le  vocali  così  ravvicinate , e.  g xvirrn  per  rvjmar , 
èrvTTTOv  , irv\fa> , xipa. , BtBù*;  , fsrjcós. 

Aotn  a.  Le  forme  poste  nelle  parentesi  non  sono  in 
uso  , ma  soltanto  congetturali  derivate  per  analogia. 

2.  In  molte  forme  contratte  i Joni  avanti  la  lunga 
vocale  nata  dalla  contrazione  pongono  la  breve  affine , 
e.  g.  òpóuts  opfe  , Jon.  ò/nxas  — bpóaiai  bp&at , Jori.  epo- 
oxu  ’.  Anche  senza  il  caso  di  contrazione  essi  ripetono 
la  vocale  breve , e.  g.  'iiiuv  , ìnxev  per  iJfìv  , rixi v.  Essi 
inseriscono  pure  1’  t , e.  g.  avXKt^àtaiat  vjp&iaìot  per  cv\- 

ti/p&axH  1 — >;i  , «fXio; , éeixoci,  óSéX<pcò<; , roir 
récuv  per  « , liXros  , tixoat , dtSfXpòs , tovtcoy. 

3.  Essi  raddoppiano  la  vocale,  e.  g.  pictv&cy,  xp> inyev, 
UXiiup  per  (pivbtv  ( cioè  éfàvdxeoLy  ) xpfivoy  , tXlaip. 

4.  I poeti  Jonici  separano  i dittonghi,  noumeno  de- 
gli Eoli  e dei  Dori,  vedi  §.27. 

5.  53.  Frequentemente  anche  (massime  nell’ Attico)  una 
parola  finienlc  in  dittongo  o vocale  contraesi  in  una  sola 
colla  parola  seguente  cominciante  con  vocale  o dittongo. 
Se  un  1 frapponcsi  fra  queste  vocali , sottoscrivesi  ; ma 
più  propriamente  allora  soltanto  si  sottoscrive  , quando 


t Fisch.  p.  63.  67.  Vedi  più  sotto  te  Osserv.  sulla  Couiug 
a Fischer  p.  76. 
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è ultimo  dopo  le  due  vocali  contratte  Le  re°oIe 
1 o 

sono  le  stesse,  che  le  precedenti,  tranne  alcune  poche 
particolari. 

A con  1 1,  raSixa  per  ri  aitxa.  Ma  solo  (piando  il  se- 
condo a è breve , epperò  non  si  potrebbe  contrarre 
r&3Xa  per  rà  ASXa  ».  Cosi  £ ’y  ovvero  * ”y  per  ol  a» , 
che  è usato  con  sillaba  lunga  in  Sofocle  Aja.  io85; 
( 1049-  ed.  Brunck  ). 

Ai  coll  a , Così  xàrrò  per  Xaì  curò , xAv  per  xaì  ày 
(thlipsis  essendosi  contralto  alt , c rigettato  il  1). 

A con  £,  così  rójtii  per  rà  £juà  ( propriamente  crash) 
Dorico  rripà. , ravSixa  per  ri  évSixa. 

Ai  con  £ , così  xaycò  ( Dorico  xùytà  , xaì  'ifrt  Dor. 
xitf>a 1 2  3 4)  xan  per  xaì  Iti,  xasi  per  xaì  é?i  (thlipsis  del  1, 
e crasis  dell’  a ed  £ ). 

Ai  con  £i,  così  ic^ra  per  xaì  tua  (thlipsis  del  primo  1, 
e crasis  dell’ et  ed  £,  synaeresis  dell’*  e dell’ultimo  1 ). 

O sserv.  A ed  £i  non  fanno  crasi  in  xaì  £15 , ma , eliso 
l’ tu’,  dicesi  x£Ì5  : e parimenti  xaì  £Ì  fa  xri  *.  Similmente 
cu  ed  fi  non  fanno  mai  crasi  al  dire  del  Porson  ad 
Eurip.  Phoen.  1422.  tranne  nei  composti  x£t)Saijuoya. 
Allo  stesso  modo  ai  elidevi  quando  segue  un  ti  , così 
X^lt  Per  fitjft  Eur.  Ileo.  81.  ed.  Hermann. 

Ai  ad  « conlraggonsi  in  n , e.  g.  •yb  , e vyxwa!L 
per  xaì  n ayyoi/ffa  Arisloph.  Lys.  46. 

<j.  54.  Ai  con  0,  così  x&ax,  %ibxór£ , %ó»<7ris 

per  xaì  oca , xaì  hnors  , xaì  A , xaì  871035 , xaì  85715.  Il  % 


1 Vigcrus  p.  5a6. 

2 Valck.  Porson  ad  Pboen.  1277. 

3 Kocn  ad  Gregor.  p.  88.  108. 

4 Valck.  ad  Phoen.  p.  2x7.  sq. 
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,i  sla  invece  del  x in  grazia  dello  spirilo  aspro  posto 
sulla  voce  seguente. 

La  slessa  contrazione  è in  uso  presso  i Dori , quando 
To  è seguito  dall'  a , e.  g.  %&Sams  per  x*ì  b 'AS«wS, 

ovvero  da  un  £ , e.  g.  Fr  **»  b 

Quando  dopo  1'  o segue  un  « , questo  si  sottoscrive  , 

jgSvov  per  xsti  alvov  , typ*»™  per  xaì  oì  £.  ■ 

Quando  dopo  1’  o viene  un  y,  si  elide  il  precedente 

gii  , e.  g.  x’  oilZOTS. 

55.0  con  a , così  éitbp  per  b àv tip , raynX/M  Herod.  II. 

46.  per  ri  a yttkfM , Per  T'°  *f**tywov  ,n 

Teocrito,  &pmo<;  //.nX.  288.  ».  52..  ma  assai  dub- 
bio. V.  Ifolf.  Praef.  edit.  1804.  p.  LV.  russò  rovroy. 
Herod.  I.  199. 

0<  con  *,  e.  g.  dóvfyfS  per  oì  «vfyf?;  &Y$pnisoi  per 
oi  ivSpunot,  <£XXo<  per  oì  éLXXot  '.  Ma  ciò  solo  ha  luogo 
negli  ultimi  Jonici  c Dorici  scrittori  *.  Questi  pure  cen- 
trarono 01  tt * in  00  col  iota  sottoscritto,  cosi  «iróXoi  per 
oì  ctirróXoi  Theocr.  I.  80. 

Osserv.  Invece  di  «vii p,  il  Dawes  Mise.  Crii.  p.  123. 
ama  meglio  di  scrivere  ivrtp',  ctv&paxf?  per  oì  av^paMi 
Arisloph.  Acharn.  3 ,8.  'àye&ol  Eurip.  Hecub.  1216.  ed. 
Porson,  perchè  l'articolo  contraendosi  coll’ « breve, 
formasi  un  et  lungo,  Porson  ad  Phocn.  903.  Altrove  poi 
«VTÒs  II.  i'.  396 1 *  3 4.  Così  nell’  iscrizione  Sigea  scrivesi 
HAAEA<t>OI , per  oi  àléXpct. 

C.  56.  O con  (.  Così  bvfùs,  tovjlwv,  rovvSixov  per  rò  tvhxov) 
oinpbpu  per  8 épópei , Soph.  El.  4aI  *■ 


1 Wcssel.  ad  Herod.  p.  no.  Schol.  Apoll.  Rii.  1.  1081. 

3 Kocn.  ad  Grog.  p.  87.  196.  Fisch.  p.  1 33.  sq.  65. 

3 Valck,  ad  PLoen.  927. 

4 Greg.  p.  4;.  Fisch.  p.  i3a.  sq.  Maitt.  p.  i5.  sq. 
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O sserv.  I Dori  fanno  lai  contrazione  in  co  , e.  g.  '<6£ 
per  ì Theocr.  I.  65.  &rspot ; per  4 frspos  VII.  36 

0 con  oi  fa  co , e.  g.  cSvoì  per  i olyog , rcpxfòioy  per  ri 
otxtbtoy  A ristoph . Nub.  92.  òvo^óo^  per  ò oiyoyóog,  Eurip. 
Cjrcl.  557. 

01  con  £ fa  ov  , e.  g.  qurréov  fj.irjyxcxiy.ioy  per  poi  éy- 
xeoptov  Arisloph.  Nub.  1207.  Invece  di  povb'oxei  ( poi 
ébóxu),  potitmv  (poi  ctrciy)  il  Brunck  stampò  poi  ’Séxfi, 
poi  'orty.  Così  ov  ’ poi  leggcsi  in  Eurip.  Hec.  338  ( il 
Brunck  , il  Porson  . e P Hermann  leggono  oi  ’ poi  ) , oi  ’v 
placo  \oyot  Eur.  Mei.  819  ». 

O con  1,  e.  g.  òotpxztoy  per  ri  ipArtoy. 

Osserv.  L'  0 , 00,  a dell’ articolo,  sovente  si  unisce 
colla  vocale  semplice  della  parola  seguente,  e diventa  a. 
lungo  , e.  g.  OLTspog  per  ò Zrepoi  , npov  per  ri  Zrspov  , 
òxripov  per  rov  hripov , òxrépco  per  r<w  irépeo , òrnépx 
per  7p  crèpa.  *.  ( In  Dorico  dicesi  etrepos  per  lo  semplice 
Krspoq  * ).  Parimenti  rxyaSrov , rxyx'òò  , rxybpòs  , rxytipl 
per  rov  xyaSov  , ra>  xyx$a> , rov  xv ipòg  , rà  xyipt  5: 
Quindi  è quella  maniera  di  scrivere  ’àybp,  ‘xv$pe$  , *a&£X- 
tpot.  Ma  in  Aristofane  rovpo 3,  rovvopxroq , rovpxvov.  Prima 
dell'  » perdesi  la  vocale  od  il  dittongo  finale  dell'articolo. 


1 Grog.  p.  8a.  ia3. 

3  Grcg.  p.  64.  et  Koen.  Brunck  ad  Eurip.  Mcd.  1.  c.  Hec. 
344  Aristopb.  Ran.  461. 

3 Thom.  M.  p lao.  Valck.  ad  Hippol.  v.  349-  P*rrson  ad  Hc- 
rodian.  p.  43a  Brunck  ad  Aristoph.  Vesp.  841.  ad  Soph. 
Trach.  373.  Vedi  ad  Eurip.  Hippol.  go5.  ( altri  lo  scrivono 

bxripx  PEY.) 

4 Greg  p.  i38.  Hcniochus  in  Stob.  Fiorii,  p.  i6g.  Vedi  Brunck 
ad  Eurip.  Hippol.  go5. 

5 Valck.  ad  Phoen.  8g6.  Brunck  ad  Arist.  Nub.  cxlr.  et  ad 
Sopb.  Trach.  ia'|3. 


Digitized  by  Google 


95 

e.  g.  òvfierépou , Snipipa.  Soph.  Oed.  T.  ia83.  per  raO 
ifjuripov,  rf}  tifiépx.  Nel  dialetto  Dorico  incontrasi  r&X- 
yeo$  per  rov  óLXyeoq  Theocr.  ao.  16. 

H ou  scrivevi  separatamente  , ma  pronunciasi  come  una 
sillaba  sola  1 ; lo  stesso  dicasi  di  « ou , e.  g.  éyù  ov  *. 
Dicasi  eziandio  di 

H a,  e.  g.  pòi  àXXÌt  Arisloph.  Ach.  458.  H co , Aesch. 
Prom.  634.  Arisloph.  Achnrn.  860. 
fi  01  fa  cù  , cosi  eycpSa.  per  éyà>  otta. 

£1  ed  e fa  ay,  così  roùìuypxfifixre  Piai.  Uipparch.  p.  a63. 

Della  Divisione  delle  sillabe. 

§.  5^.  Nella  divisione  delle  sillabe  sono  da  osservarsi  le  fon- 
damentali regole  seguenti. 

i.°  Una  sillaba  non  può  nella  sua  divisione  terminare 
con  una  consonante,  con  cui  termini  niun  compito  greco 
vocabolo  , così  niun  vocabolo  finisce  in  fi  y 5;  e gene- 
ralmente le  sole  consonanti  finali  d’  un  vocabolo  sono  x 
S fi  «•  Epp  crò  le  parole  l&Sofios  , Syìoog  non  si  divi- 
deranno lS-bofio<;  , ey-Soo;  , ma  1-IÌÌofi 0;  , o-ySoo;. 
Eccezioni,  a.  Di  una  consonante  raddoppiata,  la  prima 
appartiene  alla  prima  sillaba  , la  seconda  alla  se- 
conda , e.  g.  dX-Xof  , ócy-ysXof  , xfi-pux;. 

b.  La  tenue,  che  precede  un'  aspirata,  appartiene  alla 
prima  sillaba,  così  2*?r-pd> , xir-Svx ve. 

c.  La  liquida  , che  precede  un'  altra  consonante  , ap- 

partiene sempre  alla  prima  sillaba  , non  alla  se- 
conda , tranne  che  dopo  il  ft  succeda  un  v.  Così 
iX-xìi , a+L-nv^  , àv-Sàvoo  , Sip-fiA  , ma  à-juve;. 

v 


1 Brunck  Imi.  Arisloph. 
a Brunck  ad  Arisloph.  Eq.  3/Jo. 


3.®  Vuoisi  aver  riguardo  alla  composizione  , cosi  ci?~ 
tx-HytiiAt  , i^-wX&o» , Ku-vós-cvpa..  Così  i-arptfov  da 
arpifm,  Tr^o-ararf'oj;  ma  <&$-«,  npos-r&ti/ju  , npOi-Tarrai.- 
Eccezione.  Quando  in  composizione  si  omette  l'ultima 
vocale  della  prima  parola  componente  in  grazia 
della  vocale  seguente,  l'ultima  consonante  sì  con- 
nette colla  seguente  sillaba;  e.  g.  irapi-ym , à-<pop- 
pàì , t-pcAV-TOv.  Questo  ba  pur  luogo  fuori  di  com- 
posizione , quando  omettevi  1’  ultima  vocale  della 
prima 'parola  ingrazia  della  seguente  vocale,  e.  g. 
i>- ir'  T-X<ov,  <x-p’  oó,  e non  già  i/ir'-Ik.  ed  ktp'-o'j, 
giacché  l'apostrofo  riunisce  due  vocali  in  una  (o, 
per  meglio  dire,  due  parole  in  una.  PEY  ). 

58.  3.®  Tutte  le  consonanti  , colle  quali  una  parola  può 
cominciare , sono  anche  indivisibili  a metà  di  parola 
tranne  per  molivo  di  composizione.  Una  parola  può  co- 
minciare colle  seguenti  consonanti  lìti  , Bk  , Bp  , yX  , 
7*  YP>  $X , 3*  , §p  , x\  , xp  , xv  , xp  , 

xr , #zv , vrX  , irv  , np  , itr , eB  , ai  , ab  , ex  , cxX  , e/x , 

ffrr,  ar,  <jtX,  erp,  <rp,  afp,  0% , rX , rp i,  -rp  , pX, 

f*p , %X  , Epperciò  dividcrassi  Ka-Spw?  , 

t%r-Sya.,  t-^yog  , i-xpcii  , t'-xro^  , n-mo),  yvco-ff&f/s  ec. 

Osserv.  i.  Quanto  dicevi  d' alcune  lettere  d’ un  organo 
(^.  4-  5),  lo  stesso  estendasi  pure  alle  altre  lettere  dell'or- 
gano medesimo  , quantunque  con  esse  ninna  greca  pa- 
rola incominci  ; cosi  y * % sono  dello  stesso  genere , 
perche  palatine , onde  siccome  ax  e sono  indirisibili 
perchè  possono  incominciare  parola  , così  <ry  sarà  pure 
indiviso,  comecché  niuna  parola  così  cominci.  Epperò 
le  consonanti  seguenti  conservaci  indivise. 
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TV  fà-TVìt 

/ by  e Sy 

<pr  A «-pvis  j 

1 7TV 

yp  àpv-ypòs  \ 

> perchè  J X|U 

XM  | 

J xp 

bp  ipi-bpòi  \ 

l 1 Sp  e Tp 

yi  Ó-ySoog  t 

[ xt  e 

conservatisi 

indivise. 


Osserv.  2.  Quantunque  tre  consonanti  non  possano 
cominciare  parola,  possono  tuttavia  stare  ili  principio  di 
sillaba,  se  la  media  è preceduta  e seguita  da  una  di 
queste  lettere  ; e.  g.  il  b può  essere  preceduto  dal  a 
(abévoo),  può  avere  dopo  se  il  A ( bXtBu  ) , dunque 
obX  può  stare  in  principio  di  sillaba.  Epperò  dividerassi 
cosi  é-ff&Aós.  Per  lo  stesso  motivo  Si-abpa. , 'A- expo.  , 
S-airptov,  i-a%y òs,  ai-a^pòi,  AsO-xrpa,  xó-TO-nrpov,  é-ybpoi. 

Segni  per  la  lettura. 


$.  60.  Dell'apostrofo,  e dello  spirito  parlammo  più  sopra, 
§§.  19.  ^3.  — Quando  due  vocali  debbonsi  pronunziare 
separatamente,  senza  formare  un  dittongo,  la  seconda  è 
segnata  con  due  punti , detti  puncta  diaerescos  , e.  g. 
Ttpoinr kpyco,  aiStii  , ivrìi  a distinzione  di  0 ivr». 

La  diastole,  ovvero  hypodiaslole  è una  virgola,  che 
si  mette  a metà  d'  una  parola  composta  di  due  per  distin- 
guerla da  altre  parole  scritte  colle  stesse  lettere  , cosi  %,te 
voce  formata  dal  neutro  di  8$  e re,  per  distinguerla  da 
8t£  quando  ; ri, re  e tote  ; 'ó,Tt  ed  fri.  Molti  invece  della 
diastole  lasciano  un  piccolo  spazio  tra  le  due  parti  com- 
ponenti , come  li  te  , tote,  X ri.  (Tal  modo  ragionevole 
nè  soggetto  a cagionare  equivoci  è usato  dai  moderni. 
PEY  ). 

I segni  d’ interpunzione  in  greco  sono  in  gran  parte 

7 
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gli  stessi,  che  nel  latino , tranne  il  colon,  ed  il  segno 
d’ interrogazione. 

II  colon  si  nota  nella  parte  superiore  dell’  ultima  pa- 
rola , e.  g.  cìtcc  K piria.  rov r’  carco  rò  xaÀo i. 

11  seguo  d’interrogazione  è (;). 

Il  colon  non  si  distingue  dal  semicolon. 

Havvi  altresì  un  segno  per  notare , che  due  parole 
debbono  a vicenda  unirsi,  dicesi  hyphe n ( ùf'  in ) , consiste 
in  una  lineetta,  e.  g.  » ov-iiócXvaig.  Egli  non  si  usa  più 
nelle  edizioni. 

Il  segno  d’esclamazione  é altresì  in  uso  nelle  moderne 
edizioni. 

( Questi  segni  per  la  lettura  furono  inventati  dai  gram- 
matici Alessandrini.  Essi  non  si  trovano  nelle  iscrizioni. 
Alcuni  di  essi,  segnatamente  la  diastole,  furono  mandati 
in  disuso  dall'  arte  tipografica.  L’  autore  avrebbe  dovuto 
dare  le  greche  denominazioni  dei  vari  segni  ; per  sup- 
plire tal  mancanza  le  soggiungerò:  I.  rcXcia.  ariy/Jot  punto 
perfetto  per  notare,  che  il  senso  è compito.  II.  pÀan 
anypui  punto  superiore  per  ripigliare  fiato.  III.  ùnaariypoi 
breve  pausa  , che  indica  non  essere  finito  il  senso  , vedi 
Dionys.  Thr.  p.  h3o.  Nicànore  il  grammatico  immaginò 
nove  artyymt  Gli  antichi  non  avendo  mai  usata  inter- 
punzione -alcuna  , però  principale  debito  d’  un  editore 
egli  e quello  di  determinare  dal  contesto  qual  genere 
di  punto  debbasi  inserire  , e dove;  in  ciò  i testi  a penna 
non  possono  meritare  grande  autorità.  BLOMF.  ) 


l Scbol.  in  Dionyi.  Thr.  p.  7 58.  763. 
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Delle  parli  del  Discorso  e delle  loro  Inflessioni. 

J.  61.  Le  parti  dei  discorso  in  greco  sono: 

I.  Le  parole  , che  indicano  le  idre  di  corporali  sostanze 
esistenti  nello  spazio  ; Nomi.  Questi  sono  : 

1.  O sostantivi,  in  quanto  che  contengono  una  per* 

fetta  idea  sostanziale  ; Nomi  sostantivi.  Lssi 
esprimono  cose,  o persone: 

a.  O alcune  individue  cose  ; Nomi  propri. 

b.  O solo  generalmente  per  rispetto  a generi , o 
specie.  Sostantivi. 

2.  Ovvero  non  sostantivi , perchè  non  contengono  una 

perfetta  idea  sostanziale  : ma  sempre  debbono 
essere  considerati  come  congiunti  ad  un  sostan- 
tivo , col  quale  si  trovano;  Nomi  aggettivi.  Essi 
esprimono  proprietà  e qualità  di  cose, odi  persone. 
A questi  appartengono  come  parole  ausiliarie  , o 
rappresentative  : 

3.  L’  articolo  , parola  , che  per  sé  non  contiene  idea 

alcuna,  ma  serve  a determinare  più  accuratamente, 
od  a rendere  sostantivo  il  nome,  a cui  va  unito. 
4-  Il  pronome  , parola  usata  in  vece  del  sostantivo. 
62.  li.  Le  parole  , che  esprimono  una  determinata  rela- 
zione , od  azione  , segnandone  il  tempo  ; f'erbi. 

III.  Le  parole , che  esprimono  le  diverse  proprietà , 
ovvero  le  varie  graduazioni  dei  verbi  ; Avverbi. 

Questi  unisconsi  ai  verbi  , come  gli  aggettivi  ai 
sostantivi. 

IV.  Le  parole,  che  indicano  la  relazione  tra  due  al- 
tre vicine  parole  ; Preposizioni. 

V.  Le  parole,  che  servono  a congiungere  due  o più 
parole  , o proposizioni  , ovvero  a determinare  la  rela- 
zione tra  due  proposizioni  ; Congiunzioni. 
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VI.  Le  parole , che  valgono  ad  esprimere  un  affette, 
od  una  sensazione  ; Interiezioni. 

6j.  Le  parole  della  prima  , e della  seconda  classe  , pos- 
sono ricevere  varie  inflessioni  nelle  loro  desinenze , per 
mostrare  le  varie  modificazioni  , di  cui  sono  capaci  le 
idee  racchiuse  in  quelle  parole.  L' inflessione  delle  pa- 
role della  prima  classe  è chiamata  Declinazione  : quella 
delle  voci  della  seconda  è detta  Congiugazione.  Oltrac- 
ciò ogni  vocabolo  della  prima  classe  ha  un  genere  genus, 
per  cui  esso  è o mascolino  , o femminino  , o nè  1*  uno, 
ne  1’  altro  , cioè  neuler. 

Generalmente , ogui  sostantivo  ha  il  suo  determinato 
genere.  Gli  aggettivi  , l1  articolo  , ed  i pronomi  possono 
imitare  tutti  questi  tre  generi.  La  determinazione  del 
genere  di  un  sostantivo  è probabilmente  fondata  sopra 
alcune  accidentali  somiglianze  , che  certe  idee  sembrano 
di  avere  con  uno  dei  due  generi  nella  natura.  Così 
la  terra  produttrice  di  piante  e di  frutta  parve  , che 
avesse  certa  conformità  colle  femmine  del  regno  animale, 
epperò  il  genere  femminino  fu  adottalo  per  la  terra.  Così 
in  Tedesco  il  genere  mascolino  fu  concesso  agli-,  alberi 
per  la  loro  forza  ; ed  in  latino  per  la  loro  fecondità 
nel  produrre  fruita  sono  femminini  ; ma  siccome  essi  fe- 
condano sé  medesimi , però  in  Greco  ré  5/vfyoy  appar- 
tiene né  al  mascolino  genere , né  al  femminino , comec- 
ché alcune  minori  specie  sieno  femminine  , e.  g.  ù jtjtv?, 
» èXa-rv.  Quella  cosa  , che  sembrava  riunire  in  sé  le 
proprietà  di  amendue  i generi  , o non  poteva  parago- 
narsi con  nessun  genere  nella  natura  , fu  determinata  ad 
essere  di  genere  neutro. 

( Della  derivazione  dei  generi  tratta  più  ampiamente 
1’  Ilarris  nel  suo  Hermes  cap.  IV.  BLOMF.  Vedi  anche 
1’  Hermann  De  emrnd.  rat.  Gr.  Gr.  p.  1 35.  PEY  ). 
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§.  64.  In  Greco  sonori  tre  principali  sorta  di  inflessioni , se- 
condo che  un  nome  significa  od  una  sola  cosa  o persona, 
ovvero  due  o più.  Qoesta  sorta  di  inflessioni  chiamansi 
Numeri , ed  un  nome  può  adoperarsi  nel  numero  singo- 
lare , o duale,  o plurale.  Ciascuna  di  queste  inflessioni 
ha  cinque  casi , che  si  possono  così  spiegare  ; il  No- 
minativo , che  vale  a denominare  una  cosa  imlipen- 
deuteinente  da  ogni  relazione;  il  Genitivo  , che  segua 
la  mutua  relazione  e dipendenza  ; il  Dativo  , per  cui 
esprimesi  la  relazione  , che  un  sostantivo  ha  rispetto  ad 
un'  azione  : 1'  Accusativo  il  quale  nota  , che  un  sostan- 
tivo patisce  una  mutazione  per  qualche  azione;  il  Voca- 
tivo usato  nel  ricorrere  a qualcuno.  Il  nominativo  ed  il 
vocativo  diconsi  eziandio  casus  redi  cv&éiat  TiTtùocig. 

] Greci  per  T ablativo  dei  Latini  non  hanno  alcuna 
forma  distinta  , ma  esso  esprimesi  col  dativo  , o col  ge- 
nitivo, o per  via  di  preposizioni. 

Osserv.  1.  Piell’ età  più  rimota  della  lingua  Greca  non 
esisteva  il  duale  , e tal  numero  è pure  ignoto  al  dia- 
letto Eolico  , come  altresì  alla  lingua  latina  derivata  da 
esso  *.  È più  usato  nel  dialetto  Attico  , dove  tuttavia  \ 

bene  spesso  si  adopera  il  plurale  in  sua  vece. 

Osserv.  a.  Gli -Attici  particolarmente  usano  di  porre 
in  mascolino  gli  articoli , i pronomi  , ed  i participi  , 
avanti  a nomi  femminini  del  numero  duale  ( Vedi  la 
Sintassi  ) ; donde  possiamo  inferire  , che  il  duale  di  que- 
ste parli  del  discorso  , come  anche  degli  aggettivi,  aveva 
una  volta  una  sola  forma  , cioè  la  mascolina. 


1 Kocn  ad  Greg.  p.  a85. 
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Osservazioni  Generali. 

i.  In  tutte  le  declinazioni  il  dativo  singolare  termina 
in  i , il  quale  o vi  sla  espresso  , come  nella  terza  de- 
clinazione, oppure  vi  sta  sottoscritto,  come  nella  prima 
e seconda.  Tuttavia  gli  Eoli , ed  altri , non  ammette- 
vano il  t sottoscritto  , quindi  possiamo  conchiudere  , che 
non  era  ammesso  nell’  antico  Greco  *.  ( Noi  non  possiamo 
conchindere  , che  1'  antica  lingua  Greca  non  usasse  il  t 
sottoscritto  nel  caso  dativo  , perché  quel  t è omesso  in 
parecchie  iscrùioni.  In  quelle  parole,  in  cui  il  iota  sot- 
toscritto non  si  pronunzia  , esso  tralasciavasi  dai  Dori, 
dagli  Eoli  , e dagli  Scarpellini  di  tutti  i dialetti.  E coe- 
rente coll'  analogia  il  supporre , che  la  terminazione  del 
caso  dativo  era  originariamente  uniforme.  I dativi  anti- 
chissimi oixot , neìioì  conservaronsi  anche  nel  dialetto  Do- 
rico. Gli  avverbi  in  i derivarono  eziandio  da  dativi 
ó-jjjxy}  , àvoixrì  , e simili  ; tVTctvboi  e zrei  sono  pure  an- 
tichi dativi.  Insomma  contro  alla  sentenza  del  Fabricio , 
del  Koen  , e di  altri  , io  porto  opinione , che  il  < fu 
la  più  antica  terminazione  di  questo  caso.  BLOMF).  An- 
che il  dativo  plurale  nell'  antica  lingua  terminava  in 
< , il  quale  poi  nei  più  moderni  dialetti  fu  omesso  , ec- 
cetto che  nella  terza  declinazione.  a.°  Il  genitivo  plurale 
è sempre  mai  in  aiv  ; la  più  antica  forma  era  in  éay 
ed  uon  , ma  non  in  tutte  le  parole.  3.°  Nel  duale  il 
nominativo  è simile  affatto  alF  accusativo  , ed  il  genitivo 
al  dativo.  4.0  I nomi  neutri  hanno  tre  casi  simili  nel 
singolare,  e nel  plurale,  vai  a dire  il  nominativo,  l’accu- 
sativo , ed  il  vocativo  ; nel  plurale  terminano  tutti  in  a.. 


i Koen  ad  Greg.  p aS5.  Strabo  XIV.  p.  648.  C.  ed.  CasauV. 
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5.  65.  Decluuzioke  dell’ Articolo. 

Singolare 


Mane. 

Femm. 

Ncut. 

Nom. 

b 

il  ( Dor.  k ) 

ri 

Gen. 

rov 

( Dor.  t& 

ras  (Dor.  r«s) 

rov  (roò , ro7o) 

Soa.  roto 

Dat. 

rò 

Tjl  ( Dor.  rq  ) 

T&> 

Acc. 

TOV 

twv  ( Dor.  ri») 

ri 

t)uale 

N.  A 

rei 

\ 

ra 

rei 

G.D. 

ro?y 

• 

T&iY 

rvìv 

Plurale 

Nom. 

oc 

ai 

rk 

Gen. 

Tcòv 

• 

tóòy  (Jon.  TCUÓY 

TGÒV 

Dor.  r àv  ) 

Dat. 

ro7g 

( TOCSl  ) 

Tal(  ( r?ÌJ< 

T«(?  ( TOÌSt  ) 

TOÌSI  ) 

Acc. 

T0V$ 

( Dor. 

Tesi 

rct 

t'oì  rcù?) 

Osserv.  1.  Non  barri  forma  alcuna  pel  vocativo , poi- 
ché & è una  interiezione  *. 

Osserv.  a.  Se  le  particelle  ye  e 8«  unisconsi  all'arti- 
colo, esso  assume  la  significazione  del  pronome  questo  *. 
La  declinazione  però  non  mutasi , e.  g.  Ifàt  ( Atlic. 
88i  ) , »8é  ( «Sì  ) , t èie  ( ro8<  ) , x ovis  , naie  , 7 olle  ec. 
Vedi  i Pronomi. 


I Fischer  I.  p.  3ij.  sq. 
a Fischer  p.  3 18. 
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Osserv.  3.  Nell’ antica  lingua  l’articolo  era  rJ? , rii, 
rò  ' ; quindi  è il  plurale  roì  Dorico  1 e Jonico  , ed  il  r 
del  neutro  e dei  casi  obliqui.  La  stessa  forma  serrira 
piriinenti  per  indicare  1’  articolo  , o , per  meglio  dire  , 
il  pronome  ovrog  questi,  ed  il  pronome  relativo  che,  per 
cui  fu  poscia  usata  la  forma  e;  nata  da  rò$ , dopoché 
cominciossi  a rigettare  il  r.  Per  la  qual  cosa  negli  scrit- 
tori Dorici  e Jonici  sovente  incontrasi  l’  articolo  col  si» 
gnitìcalo  del  pronome  relativo. 

66.  Declinazioni  dei  Sostantivi. 

i.  Tavola  delle  tre  Declinazioni. 


1. 

a Dcclin 

a.a  Declin. 

3.a  Declin. 

Singolare 

Nom. 

a 

n 

a* 

osNeut.  ov 

Gen. 

àg 

ng 

ov 

ov 

OS 

Dat. 

a 

ri 

a ri 

9 

f 

Acc. 

CLV 

nv 

OGV  71Y 

ov 

a.  v 

Duale 

N.  A. 

et 

co 

s 

G.  D. 

cuv 

oiv 

IIV 

Plurale 

Nom. 

ett 

ot 

*s 

Gen. 

oov 

cov 

(OV  — 

Dat. 

aig 

oig 

ai  sai 

Acc. 

ovg 

ds 

i Eustath.  ad  Od.  a.  Apoll.  de  S;nL  I.  30. 
a Grcgor.  p.  no.  Maitt.  p.  173. 
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Osserv.  1.  Nellè  due  prime  declinazioni  il  nominativo 
non  fa  che  cambiare  la  desinenza  negli  altri  casi , con- 
servando sempre  lo  stesso  numero  di  sillabe.  Ma  nella 
terza  le  terminazioni  degli  altri  casi  aliìggonsi  al  no- 
minativo ma  con  qualche  mutazione.  Epperò  le  due 
prime  chiamansi  polisillabe , la  terza  imparisillaba. 

Osserv.  2.  Gli  antichi  grammatici  numerarono  dieci 
declinazioni,  cinque  semplici,  e cinque  contratte.  Se- 
condo tal  divisione  la  1 ,a  declinazione  era  in  «s , »s  ; la 
a.“  in  a,  n;  la  3.a  in  o§,  ov;  la  4.®  incus,  «*;  queste 
quattro  erano  parisillabe  , e le  seguenti  imparisillabe  ; 
la  5.a  in  * < v y t-  p s 'f  ; delle  declinazioni  Contraile 

la  i.a  era  in  it;,  £5 1 neutro;  la  2.®  in  li,  t ; la 

3.*  in  evi  ; la  4.®  in  cu,  »$;  la  5.a  in  as-  La  nuova 

divisione  fu  introdotta  da  G.  Weller  , ovvero  , secondo 

altri,  da  Lorenzo  Rodomanno. 
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a.  PniMi  0ECLI5AZ1O5E. 


Singolare 

i.  termin.  a.  termin.  3.  termin.  4-  termin. 


Nom. 

et 

37 

»S 



a; 

Gen. 

<*$ 

«5 

(Dor. 

01/  (anticamente  £co 

ed  as 

Doric.  a) 

Dat. 

f 

» 

(Dor. 

? ) 

, 37 

a 

* 

Acc. 

ctv 

wy 

(Dor. 

av) 

»v 

av 

Voc. 

a 

31 

a 

(Jon.  ») 

Duale 

N.  A. 

a 

G.  D. 

aiv 

■ 

Plurale 

su 

tuy  ( £0>v  sua» , Dor.  av  ) 
ai;  ( ossi  , ««  i »S  1 ) 
a;  ( Eoi.  su;  1 ) 
cu 

Osservazioni. 

Il  dialetto  Jonico  ama  generalmente  1’»,  e.  g.  «pi», 
AMÓer»,  ’Ap%i»; , MiS»;.  » Dorico  ama  P «,  Gli 
Attici  regolarmente  conservano  I’  ss  nelle  parole , in  cui 
una  vocale  (ss  puro),  od  un  p precede  la  terminaiione, 
e.  g.  sofia  , a; , a.  vf  avia;  , ov  , f . iXnSeiu. , af  , ?• 
V/>* , a;  , Ct.  Anche  in  alcuni  nomi  propri 


I Kocu  ad  Grcg.  p.  Jj5. 
a Kocu  ad  Grcg  p.  90. 


Nom. 

Gen. 

Dal. 

Acc. 

Voc. 
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AnSa,  <t>t\opuiXa. , ’Ay ipopilia  Tuttavia  in  EschHo  Prom. 
Vi, et.  201.  leggesi  £fys»s  secondo  il  testo  del  Brunck  , 
e dello  Scbutz. 

iVota.  Voglionsi  eccettuare  pochi  nomi , che  hanno 
F » nel  nominativo,  abapti  , »$  1 2 , aftfyw  , xópn 
Thuc.  VI.  56  3 4 , yempiirprup  con  tutte  le  parole 
composte  con  pxiTpém.  Gli  altri  nomi  , che  hanno 
a nei  nominativo,  hanno  Atticamente  ed  » nei 
genitivo  e dativo  , ma  uell’  accusativo  av  , e non 
nv  , e.  g.  i^iivav. 

2.  Il  vocativo  nei  nomi  della  terza  e quarta  termina- 
zione formasi  troncando  il  5.  I nomi  seguenti,  sebbene 
terminati  in  ti$  fanno  il  vocativo  in  à.  i.°  Quelli  che 
hanno  un  r prima  della  desinenza  »$ , e.  g.  TtpoipiiTUi 
npofriTa. , ÉpycLTrii  épytXTct , Otpa'txa. , 'Opima.,  T i^pavmx 
(Aeno/ih.  Jges  4.  6.  ♦ ).  a.°  Quelli  terminati  in  ir»?, 
come  xuytUTrws  xvYcòna.  3.°  I nomi  composti  con  puxpioj , 
nmXiao  , xptBm  , così  yiaipurptu;  yEoipdxpa  , <8u8A«»cóA»s 
BiBXton&Xa  , -cuSorptBtis  TtxìhoxptBa.  4.0  I nomi  di  na- 
zioni e di  popoli,  come  2xv3i»s  2jcv3-«  , Ili/jcng  n^xr*. 
Anche  alcuni  nomi  propri  Aa^v»s  A ayya , HvpaJyjxtif 
n vpaiyput. 

3.  Riguardo  ai  dialetti,  le  forme  rinchiuse  dentro  le 
parentesi  sono  le  più  antiche  , che  rimanevano  nel  . Io- 
nico e nel  Dorico.  Amendue  le  forme  del  genitivo  plu- 
rale éoiY  acoY  trovansi  in  Omero,  il  che  dimostra  , che 
amendue  Movaimv , e Movaacov  5 erano  usate  in  Jonico. 


1 Herodian.  Herm.  p.  3o3. 

2 Brunck  ad  Aristoph.  l’Iut.  673.  Valck.  ad  Thcoc.  Adon.  p.aoS. 

3 Picrson  ad  Moer.  p.  184.  dove  allega  più  altri  vocaboli  , in 
cui  gli  Attici  usavano  1*  ». 

4 Fischer  p.  358. 

5 Fischer  p.  67.  76.  36a.  Koen  ad  Greg  p.  174.  271. 


Jo8 

La  prima  si  mantenne  nel  .Tonico,  la  seconda  nel  dia- 
letto Eolo-Dorico;  dalla  prima  nacque  l'Attica  forma 
contratta  <wv  segnata  però  col  circonflesso,  dalla  seconda 
Tenne  la  Dorica  ay  dei  tempi  posteriori  *. 

4.  Le  forine  rat  ed  no  dei  nomi  io  tig  trovatisi  in 

Omero  , e.  g.  II.  f1 * 3 4.  85.  òvykritp  *A Xrao  yspoyng , “AX- 
Tfw , §?  KeXiytaet  yi\oirro\éptoioiv  avótcaet  : quella  in  «0 
mantennesi  nel  Dorico  cti^xoirao  Pind.  Pylh.  IV.  21  : 
1'  altra  in  reo  nel  Jonico , così  Yvytaa , vsnvUco  presso 
Erodoto  *.  Anche  negli  Attici  ©aXfm  Pialo  Rep.  X. 
p.  293.  Tnptco  da  Titpng  Thuc.  II.  29.  Questa  desi- 
nenza è sempre  di  una  sola  sillaba  , e.  g.  I1mX»ì»5eco 
’A^iX/ros.  Anticamente  scrivevasi  eo , donde  per  contra- 
zione dorico  la  forma  Attica  01/ , come  anche  1’  Eolica  cv 
§.  49.  ( come  htvTvyi&ns  per  A £®rv%(8»s  in  Erodoto 
Vili.  1 3 1 J.  ) Dalla  forma  «0  derivò  il  genitivo  Dorico 
a,  e.  g.  T»5,  a.\yjj.tnM  , cùyjxma..  Nei  nomi  propri, 

ed  in  alcuni  altri  nomi,  questa  forma  conservasi  presso 
gli  Attici , e.  g.  épvfàoòhpo. , TooBpùa. , Xen.  Cyrop.  V. 
2.  6.  A£«n/%(8cc  Xen.  /Igei.  I.  5.  KaXXia  ih.  Cosi  anche 
roti  Soì/i8*  , roti  Tp tonai. , rou  $iX»ra,  rvo  &oauà , FlXfi- 
OTÓXct  Thuc.  V.  25.  ‘Opovra.  Anab.  III.  4-  >3.  dove  vedi 
Zeun.  0(8<7róS(t  Aesch.  Sepl.  c.  Th.  ^31.  Eurip.  Phoen. 
364.  da  Oi$i7ró$A0  /fer.  fpy.  162*.  Secondo  una  regola 
degli  antichi  grammatici  5 , i nomi  dissillabi  in  015  e pst$ 
fanno  il  genitivo  in  a,  ed  i polisillabi  in  ov. 

5.  La  terminazione  n<;  ed  a?  presso  gli  Eoli  era  in  <?; 


1 Fischer  I.  p.  362. 

a Fischer  p.  117.  Koen  ad  Grcg.  p.  176. 

3 Gregor.  p.  287. 

4 Fischer  I.  p.  n5.  36i. 

5 Thom.  M.  p.  83a.  Eustath.  ad  Odyts.  a.'-  p-  2".  Herodian. 
Itemi,  p.  3o3.  Pier»,  p.  455.  sc)v 
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come  anche  nell’  antica  lingua  d’ Omero , e.  g.  ®viara 
11.  8-  107.  fxtmlra , viftXnyipha , tvpvóita.  Epperò  in 
latino  cometa  , pianeta  , poèta  , da  xopJntu; , 7rXcty»r»;  , 

, quindi  i Latini  solevano  terminare  in  a i Greci 
nomi  uscenti  in  a;  ; reciprocamente  i Greci  terminano 
in  a;  i nomi  Romani  uscenti  in  a , c.  g.  2v).Àa; , 
r«x#<ts  *.  1 

6.  Negli  accusativi  singolari  e plurali  dei  nomi  uscenti  ' 
in»;,  il  moderno  dialetto  Jonico  usava  ea , £«;,  per  »y  , 
a; , e.  g.  Seanérea , Sfffzrórfas , § 87. 

7.  Le  terminazioni  del  dativo  plurale  guai , »; , »ot, 
per  tu;  frequentemente  si  incontrano  nei  poeti  Attici  *. 
In  Platone  trovasi  spesso  aia t , e questa  forma  è consi- 
derata da  alcuni , come  Attica  antica  : risi  è piuttosto 
Ionica. 


1 Bcntl.  ep.  ad  Miti.  p.  S17.  sq.  cd.  Lips.  Koeu  ad  Grog.  4°- 
Maitt.  p.  173. 

a Valck.  ad  Hippol.  1733.  Phocn.  63.  Fisch.  I.  p.  363.  Kocn  ad 
Grcg.  175.  Secondo  l’Hermana  ad  Orph.  Argon  700.  il  da- 
tivo nei  poeti  epici  è 'sempre  o risi  non  aiai  , ovvero  aif 
non  »;. 


Terminazione.  *.a  Tertnin.  3.a  Terrain.  A.*  Termin. 


I IO 


Prima  Dfclikazioue 


ri  ri 


ir  ^ 
£ g 


o 

£ 


.S'.l  -3 

X 

.2  .3 

X 1 

<3  J 

S « « 

2 * 

3 

§ 

X X x 

x X 

X 

X ; 

. ,x 

X t 

^ -o 

'9  <« 

<a  ^ 

v»  i- 

o 

k-  i 

E'E  5 

%b  'O  'O 

X 

i 1 

x • 

^3  ; 
6 j 

'§*  ■'«  'S* 

**»  Q. 
•U 

'S* 

X 

X 

O 

*•  l* 

■a  i 

o 
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.5 

© 
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5(ioi  iviodv  5(ioi  Swrfu  5»1  Stfc/g^  5»i  5w(iop^  5»i  -aay 


1 1 1 

J.  68.  Siccome  dei  nomi  in  »g  quali  sono  della  prima  , e 
quali  della  terza  declinazione  , perciò  per  distinguerli 
voglionsi  osservare  le  regole  seguenti  : 

l.  Tutti  i nomi  in  5»g  derivali  da  nomi  di  padri , 
ossia  patronimici , appartengono  alla  prima  decli- 
nazione , e.  g.  ’ArpfiS»?  , n»Xf(8ng.  Lo  stesso  di- 
casi di  quei  nomi  , che  ne  hanno  la  forma  senza 
averne  il  significato  , M(Xtìa5»s , ’A/j<ffT£<5»g  , 2<- 

р.  {orliti S , ©OMtt/SiSwg. 

a.  I sostantivi  derivati  dalla  terza  persona  del  perf. 
pass,  uscenti  iu  rwg  oppure  ,ct;  , così  Sórrg  (da 
IfSoTtii  ) 7ro(»T»g  ( da  nenowmi  ) , ec. 

3.  1 nomi  composti  con  derivati  da  verbi,  <pa.ppa.xo- 
TrcóXwg  , #r/SX<07roiXtfg. 

4-  I nomi  composti  con  derivati  da  nomi  della  prima 
decimazione  OXopnioytxrrg  vincitore  nei  giuochi 
Olimpici  da  y/x»  Tuttavia  alcuni  di  questi  sono 
sovente  declinati , come  se  fossero  della  terza  , 

с.  g.  ZErpe-^iaSes  vocativo  di  *. 

Questa  declinazione  ha  pure  alcuni  nomi  contratti; 

e.  g.  yit  ( da  yéa , donde  yeupérpn g ),  Xfovr»  da  Xfovr/», 
pyà , ’AJbjya  ( da  pvaa , ’ASmvaa  Theocr.  28.  1 . Jon. 
'Aòtneutt  ) , 'EfO/xng  da  'YLppiaq.  Essi  si  declinano  , come 
i precedenti  esempi;  quelli  in  a,  come  i nomi  puri.  In 
quelli  uscenti  in  iti  , 1’  » assorbisce  la  vocale  prece- 
dente , knXóti  inXiì 1 *  3. 


1 Herodian.  Herm.  p.  3o5.  XI. 

a Vedi  più  sotto  $.  87. 

3 Fisch.  I.  p.  355.  Fragm.  Lcx.  Or.  ap.  Hermann  de  Em.  rat. 
p.  3ao.  70. 


Dìgitized  by  Google 


! 12 


Seconda  Declisaiioue. 


S-  69- 


Singolare 


i.*  Termin.  a.a  Termin. 


Nona. 

05 

ov 

Gen. 

ov  ( Jon.  oo  , Dor.  co  1 ) 

Dat. 

Acc. 

ov 

Voc. 

8 

oy 

Duale 

N.  A. 

co 

G.  D. 

0 IV 

Plurale 

Noni. 

01 

a 

Gen. 

av 

Dat. 

Oli 

Acc. 

ov$ 

( nell'antico  e Dor.  05  ed  «s  * ) a 

Voc. 

01 

A 

Osservauoni. 

t.  La  forma  del  genitivo  dio  per  ov  trovasi  per  lo  più 
nei  poeti.  Tuttavia  in  Erodoto  IH.  97.  due  manoscritti 
hanno  K avx&aoto. 

2.  Invece  del  vocativo  in  £ gli  Attici  particolarmente 
usano  il  nominativo,  e.  g.  fiXog  S>  M svéXcts  II.  5.  189. 

3.  Nel  genitivo  e dativo  del  duale  i poeti  inseriscono 


1 Fiicbcr  375.  Maitt.  177. 
a liocu  ad  Grcg.  147.  sq.  Fiach.  I.  p.  37G.  sq. 
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un  < , e.  g.  &fxoiiv  II.  i*.  622.  tmroiiv  f*.  i3.  aro&poiiv 

od.  r.  19  '• 

4.  Il  genitivo  plurale  dei  nomi  femminini  uscenti  in 
os  è formato  anche  iu  ctcuy  da  Callimaco,  vnoóuuv , \f/H- 
péuoy  a. 

5.  L"  antica  forma  del  dativo  trovasi  anche  nell'Attico, 
e.  g.  xaxolcty  Plato  Gorg.  p.  ito.  rovrotat  ibi  p.  28. 
e ixoiaiv  Soph.  OeJ.  T.  a1, 9.  t o'totv  xatyoiot  &£o<?  Aristoph. 
Av.  847  *. 

6.  Gli  Eoli  ed  i Dori  inseriscono  nn  t dopo  I'  0 nell' 
accus.  plur. , come  fanno  nella  prima  declinazione  dopo 
1’  a (v§.  66  ) e.  g.  scorat?  yópois  per  stari  roùs  yópovs  *. 
I poeti  abbisognando  di  sillaba  breve  lo  terminano  in 
os  , cosi  Theocr.  V.  uà.  ri?  tiourvxlpxos  àXoóntxoLS , 114. 
ras  xayòctpos , IV.  11.  ras s X listo?, 


1 Fiscb.  376. 

2 Ernest  ad  Callim  in  Del.  66.  Suiti,  v.  xoXojvatuy.  Coti  ax/Xày 
sta  per  avXóoy  Pind.  Pyth.  XII.  34- 

3 Fischer  1.  p.  376.  Dorv.  ad  libar.  343, 

4 Koen  ad  lireg.  292. 
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E S E M P 

L 

- 

Singolare 

Nora. 

i afyyzXo f il  messaggiero 

ri 

JjvXoy  il  Iegi 

Gen. 

roti  àyyéXou 

rou 

£vXoc/ 

Dat. 

róà  iyyl'ktp 

rò 

Acc. 

ròv  iLyytXo* 

ri 

ijvXoy 

\oc. 

&yyt\i 

JjtiXov 

Duale 

N.  A. 

reo  iyyéXas 

reo 

!-vXa» 

G.  D. 

ro?y  àyyékoir 

T0<V 

tyXotv 

Plurale 

Notn. 

ol  ayysXot 

t 

TCL 

1-vX* 

Gen. 

T«y  àyyéXaoy 

r&v 

HjvXajv 

Dat. 

roìg  iyylXoti 

T0Ì5 

Ì-vXoi$ 

Acc. 

roùg  iyylXouf 

TOC 

ì-vXoc 

Yoc. 

ayyeXoi. 

1-vXa. 

Osservazione. 

Quando  un  c od  o precede  la  terminazione  og  od  e», 
emendile  le  vocali  contraggonsi  in  tatti  i casi  , cosi  che 


la.  diventa  ì , 

e.  g. 

Singolare 

Nora,  vco? 

yoCs 

ri 

óinlov 

óarov y 

Gen.  yèov 

yew 

TOC? 

iaréov 

émov 

Dii.  y cip 

** 

ycp 

*S 

T03 

óffr/90 

ierS) 

Ave.  vóoy 

yov  v 

s 

TO 

ÒGTtOY 

iarovy 

Voc.  yae 

yov 

iariov 

iaro'jy 
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Duale 


1 1 5 


N.  A. 

vico 

YGÒ 

r® 

arri® 

iffrm 

G.  D. 

VQOIY 

yoh 

rotv 

òmtoty 

òffe  oly 

Plurale 

Nom. 

Y001 

yoì 

\ 

TOC 

mia. 

Offra. 

Gen. 

vóaw 

y à>Y 

T CÒV 

offri mv 

o’ffnSv 

Dat. 

yootg 

yóìg 

TQt$ 

òffr iotg 

òffcoìg 

Acc. 

yooug 

yov$ 

» 

70 C 

offriti 

offrii 

Voc. 

y'oot 

yoi  1 

mia. 

offra. 

• Tuttavia  in  Xen.  Cyrop.  V.  2.  8.  r®  vów.  iarla.  Menanti. 

fr.  ine.  688.  iariay  Eur.  Or.  4°3.  Piers,  ad  Mot-r. 
p.  284.  Oi  voi  leggesi  in  Filemoue  Elym.  M.  p.  606. 
23.  Cosi  n etpQoog  FDip&ovs , lliipiàov,  Ilftpfiìy»  Isocr. 
p.  209.  210.  e<l.  Coray. 

70.  A questa  declinazione  appartiene  eziandio  la  cosi 
detta  forma  Attica  in  mg  nei  nomi  , che  conservano  un 
egual  uumero  di  sillabe  in  tutti  i casi , e.  g.  , 

Timi,  Kmg  , X*y®s  , ócX  <05,  ed  in  tal  forma  I1  a lungo 
e P » ( come  anche  i'  tu  PEY  ) avanti  1’  mg  si  cambiano 
in  c , e.  g.  Xsmg  , vtmg  , MmX£®5  , tktmg  , dv®y£«v  , 
per  À<ws  , vuòg  , Mfy/Xows  , fkttog  , iyàyatoy  , lag  , per 
rtmg  , che  009  di  meno  leggesi  anche  negli  scrittori  Jo- 
nici  e Dorici.  L’  a breve  rimane  immutabile  , e.  g.  rxmgy 
22X035,  Xayùg  (questi  due  ultimi  esempli  non  fanno  al 
proposito.  PEY  );  ovvero  si  contrae  coll’ 0 in  co?,  e.  g. 
àynpmg  per  àyhpaog.  Tal  n’  è poi  la  declinazione. 


I li  plurale  e duale  non  sono  in  uso  , ma  solo  formanti  per 
analogia.  Allo  stesso  modo  declinanti  àSeXfiSoig  , àvixfta- 
2ovg  , fh/yarpiSovg. 
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Singolare 


Nom. 

4 

nàf 

4 

X*y®s 

t 

ro 

dvajysojv 

Geo. 

TOV 

v eòo 

TOV 

Xctycj 

roO 

àvoiyf® 

Dat. 

<% 

TCÙ 

recò 

TÒ 

Xay® 

rq> 

àvcóyecp 

Acc. 

TÌV 

V£®V 

TOV 

Xaycòv 

ri 

écvcóyfojv 

- 

Duale 

N.  A. 

TÒ3 

V£® 

ro> 

Xay® 

rei) 

àvcóyf® 

G.  D. 

Tolv 

vfùiv 

toìv 

Xay®v 

TOÌV 

àyàytpy 

\ 

Plurale 

Nom. 

oì 

veò 

( 

51 

Xay  ® 

« 

ree 

àv®y£® 

Gen. 

TÓÒ  v 

Vt&Y 

r®v 

Xay&v 

T<WV 

av®y£®v 

Dat. 

rcìg 

v£®S 

roì; 

Xay®s 

T0?$ 

«y«y£9>$ 

Acc. 

TOVq 

vf«?  1 

r»v?  Xay®s 

1 

Ttt 

àv«y£®. 

rì  x?iaìi 

tov  xpéa > 


Osservaiionì. 

i.  Il  genitivo  Ilm&o  in  Omero  II.  8'.  55a.  secondo 
l’ arriso  di  alcuni  grammatici,  deriva  da  IImm$  per 
Ilm®  , e secondo  altri  da  [hnoìo  , JIctsùm  ».  Invece  di 
“Aito  da  *A &a>s  , Omero  usa  ’A$é»  da  ’A&ócog  H.  Apott. 
i.  33.  Tal  pure  e la  derivazione  del  genitivo  rav  pXi®s, 
ovv  ro  s,  vedi  Sch>v»igh.  ad  Alhun.  t.  III.  p.  3aa, 
e del  genitivo  rov  x/)£<às  id.  t.  VII.  p.  3i6. 

a.  Nell"  accusativo  gli  Attici  sovente  tralasciano  il  y , 
e.  g.  Xay®  Xen.  Cyrop.  I.  6.  19.  v£Òs  Lucian.X.  p.  77. 
t »v  f®  Xenoph  Cyrop.  I.  1.  b.  Così  Kw,  Kf'o;,  *A&®  *, 
Questo  regolarmente  accade  nei  nomi  propri  ; in  altri 


1 Fischer  3ja. 

a H'-yn^  ail  II.  55a.  Fuch.  I.  p.  100.  sq. 

3 Ad  Thucyd.  V.  3.  Graev.  ad  Luciau.  {jol.  45>-  4^3- 
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< , 1,7 
Sostantivi  là  forma  In  co»  sovente  è tosata  , e.  g.  Xetytù» 

Athen.  IX.  ili.  presso  Aristofane  ’.  (Circa  a questa  » 
Controversa  forma  di  accusati™  in  di,  od  in  coy  redi 
Maitlaire  p.  27 . sq.  e<l.  Sturi,  Locella  ad  Xenoph.  Eph. 
p.  269.  Basi  Lellre  Crilique  p.  i38,  Schaeler  nd  Greg. 
p.  1 65 . Massimo  Pianude  nel  Dialogo  sulla  Grammatica 
manoscritto  nel  Codice  Torinese  35 /,  , così  scrive  al  fo- 
glio 29.  Twv  K«  , x<xl  ri»  “ASco,  Sr^et  rov  7 npopépouoiv 
’A itomi*  ovx  oT5a  eig  ri»  Tatù , x*ì  ri»  Actycó.  PEY). 

Anche  il  neutro  di  alcuni  aggettivi  di  questa  forma 
termina  in  co  invece  di  co»,  e.  g.  iytipaj  per  àyhpoiv. 

3.  Gli  Attici  sovente  declinano  secondo  questa  forma 
nomi , che  apparterrebbero  alla  terza  declinazione , e.  g. 
Mtvto  da  M/v®s  per  M/vtoa  Xenoph.  Mem.  IV.  2.  33. 
Piai.  Min.  p.  13).  Anche  in  genitivo  M/vcu  ib.  p.  1 35. 
139,  invece  di  cui  usasi  Mt'ycoos  p.  1 36.  Vedi  Pierson 
nd  Moer.  p.  439,  Wyllenbach  ad  Plut.  de  S.  N.  V.  p.  24. 
Così  yéXwv  Eurip.  Jon.  1191  da  y/Xcu?  yl\oiro<;,  invece 
di  ylXamt  *;  fipaiv  in  Sofronc  ap.  Priscian.  6.  p.  197. 
ed  %pm  Piai.  Min.  p.  i36;  e gli  ultimi  Greci  declina- 
vano 1 nomi  in  <v;  appartenenti  alla  seconda  declina- 
zione secondo  le  inflessioni  della  terza  , e.  g.  £X<o<z  in 
alcuni  frammenti  di  Callimaco  IV.  5i.  da  &X<n;,  invece 
di  £X®  3.  Così  si  declinarono  xaX<u£  , xiXàws  , Apùll. 
Rhod.  II.  727.  e jdtXoc  Thuc.  IV.  *5.  y«X<e$,  yóXmo$4 
e ycLka}  ♦. 


» Fisch.  L p.  378.  sq.  Koen  ad  Grcg.  71- 

2 Moeri»  p.  108  , e Pierson. 

3 Fischer  I.  p.  374. 

4 Fischer  I.  p.  4°o.  sq. 
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Terza  DeclieUziose. 


La  terza  declinazione  distinguevi  dalle  due  precedenti 
in  ciò,  che  in  tutti  casi  allunga  il  nominativo  di  una  sil- 
laba; eppcrciò  è detta  imparisillaba. 

Singolare 


Nom. 

x i t / m v ^ p i 

Gen. 

0f 

Dat. 

t 

Acc. 

x e y 

Duale 

N.  A. 

e 

G.  D. 

0<y 

Plurale 

Nom. 

«5  « 

Gen. 

«y 

Dat. 

tai 

Acc. 

Xi  X 

L'Inflessione  dei  nomi  di  questa  declinazione  dipende 
singolarmente  dalle  consonanti  , che  precedono  la  desi- 
nenza o$  del  genitivo  , e conservansi  in  tutti  i casi  j 
tranne  alcune  irregolarità  nell’  accusativo  singolare.  Ge- 
neralmente le  terminazioni  dei  casi  della  terza  declina- 
zione sono  «$ , i , a , i.°  o congiunte  immediatamente 
colla  terminazione  del  nominativo , come  particolarmente 
nei  nomi  uscenti  in  y e p , e.  g.  pùiy  put-vòg  , "EAA»v 
"EAXu-yos , \f/èt/ì  \px-pòg  , a&rìip  aiorn-pog.  Inoltre  per  lo 
più  la  vocale  lunga  della  terminazione  del  nominativo 
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cambiasi  nella  Tocale  breve  affiue  , e.  g.  Xipùiy  hpi-vtx; , 
punìnp  (u/iré-pos , ^tXtiàv  j£fX<8ó-vos.  Lo  stesso  dicasi  dei 
nomi  uscenti  in  <o,  così  w%ó-o?,  ncfàtù  mtòó-os, 

di  cui  i genitivi  sono  dagli  Attici  contratti  in  ev$,  i/%ov$, 
vr  e&o0$. 

Otterv.  i.  In  alcuni  nomi  l'f  originato  dall'»  riget- 
tasi per  sincope  nel  genitivo  e dativo,  e.  g.  àpi»  tapiro? 
apro;  * , xvcov  xvóvo?  xwó?  ’ , narìip  narépo?  xarpó? , &v- 
yóiTvp  òvyxrépo?  òvyxt pii. 

Osserv.  z.  Alcuni  nomi,  massimamente  i monosillabi , 
conservano  la  vocale  lunga,  e.  g.  pùiv  , cnXbr  , %»v, 
xXcòy,  xiàv , xet/Muv  , puXsJdjy  , riosfiSajy , ’AwóXXwy  , 
Mapaàày , xcóScov  , xai^tny , iroóycor  , at/Xajy  , yX»% wv  , 
pt.nr.coy , t %d>p  ec.  Omero  promiscuamente  usa  le  termi- 
nazioni  »yo 5 ed  oro?  declinando  uno  stesso  nome  ; così 
Kpcvitxiyog.  11.  247  , e Kpavwros  Od.  X.  619. 

2.°  Ovvero  quando  nel  nominativo  vi  sta  un  a,  questo 
nel  genitivo  è cambiato  in  0?  -,  nel  qual  caso  la  lunga 
vocale  precedente  alla  terminazione  del  nominativo  cam- 
biasi eziandio  nella  sua  breve  affine  , e.  g.  Tpthp»?  rpifipeog. 

Terminando  il  nominativo  in  una  consonante  doppia 
ì;  (y tf,  xff,  xs  ) » ( 80  , %a , f e ) questa  si 

scioglie  per  modo  che  il  a cambiasi  in  0?;  epperò  lo  £ 
mutasi  in  yo?,  xog,  %o;,  Io  in  /So?,  wo;,  fot;.  Quindi 
a'i%  xiyc? , «Xcótt»^  iXcófffxo?,  9^(1;  rpiyo?,  fXètf  fXijfló?, 
&xfy  dbiró; , xxrOXrtp  xxrriXifo?.  Ed  anche  p«X*y^  fxXxy- 
yo? , Xi/ssyl;  XÀpiyyos  ; tuttavia  talora  sono  scritti  con 
un  solo  y fkpoyo? , Xxpvyo;  ; vedi  Schrveighauser  ad 
Alken.  t.  IV.  p.  5^5.  Si  eccettui  Xùyìj,  che  fa  Xvyxò?, 
ed  anche  Xvyy'o?.  Anche  yù^  ed  arai-  fanno  wxrò?  ed 


1 Fischer  I.  p 38a. 
a Id.  I.  p.  384. 
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àtvuxrog.  Dalla  regolare  declinazione  di  quest'  ultimo  de* 
risa  "Avoxf?  nome  dei  Dioscuri. 

3.°  I nominativi  uscenti  in  à?  , cig  , oi /?  , sono  in 
• gran  parte  fermali  dalle  terminazioni  av?  , £y? , ovg  , 
di  cui  perdendosi  il  v , la  precedente  vocale  breve 
diventa  lunga , o cambiasi  in  un  dittongo  , come  è 
detto  39.  a ; quindi  il  genitivo  esce  in  avrs?,  fvro? , 
svto?. 

7».  Queste  generali  regole  soffrono  tuttavia  alcune  ecce- 
zioni , le  quali  principalmente  consistono  in  ciò  , che  in- 
vece della  terminazione  0?  , là  dove  essa  sarebbe  imme- 
diatamente preceduta  da  una  vocale  , si  usano  le  desi- 
nenze 80?,  &s?  , t 05  per  conservare  negli  altri  casi  la 
lunghezza  delia  terminazione  del  nominativo.  Quale  di 
queste  terminazioni  piuttosto  riceva  un  dato  nome  , ciò 
meglio  imparasi  dal  vocabolario , e dall'  uso.  Gli  esempi 
seguenti  possouo  tuttavia  servire  di  norma. 

1.  I nomi  uscenti  in  a,  1,  v,  prendono  la  sillaba  ro? 
nel  genitivo  dopo  la  terminazione  del  nominativo; 
oltracciò  quelli  in  v cambiano  1'  v avanti  il  ro? 
in  a.  Così  aat/JA  acùputTog , fjJki  fzéXnog  , ysv v ys- 
\a~og  , iópv  Somaro?.  Se  non  che  i due  ultimi  co- 
munemente dcrivansi  dai  nominativi  antiquati  yó* 
va?  , Sópxg. 

Eccezioni.  1.  yaXa  fa  yaXoxro?  , quasi  da  yaXaJ;. 
2.  c'mtm  fa,  secondo  la  regola  generale  §.  76.  1. 
atvimiog,  ed  Atticamente  atvmscog.  3.  offrv  la  óurnog 
Xen.  Jlellen.  II.  4.  7 , ed  offra»?  Thuc.  Vili. 
92.  ec.  Così  anche  jróiv , donde  zrcSzo  in  Omero 
ed  Esiodo  ec. 

x.  I nomi  in  <tp  fanno  a ) ars? , e.  g.  £vf  lap-f/ars? , 
iXctipap-tpATog  , 3;rap-zraro? , iifittp-fz aro? , ppi&p- 
loLTig , ffr éap-éa.Tog  ( dissillabo  in  Od.  f.  178.  182) 
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Krixp-ixroq , tiiXeatp-ÉitToq  ( Lucian.  Dial.  Mor.  8)  b) 
secondo  il  §.  71.  quei  nomi  segnatamente,  che 
hanno  nel  nominativo  la  penultima  breve  ( vedi 
Elymol.  M.  p.  491.  1.  29.  PEY.  ) fanno  il  geni- 
tivo in  xpoq,  e.  g.  ixp  eapoq  , Slvxp  bivapoq  * ; ma 
ióiputp  fa  tiàfÀapTsq  ». 

3.  I mascolini  in  *;  fanno  a)  avrò;  5-  7 1 * • 3.  Così 
pure  gli  Attici  neXexà q-kyroq  , mentre  altri  dialetti 
dicono  7reXsxx.y-a.yeq  3 4.  b ) TàXa;  c ptÀXxq  fanno  ri- 
Xavo;  , pdXxyoq.  c)  i neutri  con  a breve  fanno 
aro;,  e.  g.  xplxq  xpixraq , xt'pa;  xépxToq,  xvifxq 
xyéfxToq,  Tuttavia  la  forma  0;,  senza  il  r,  è più 
comune,  e.  g.  xyéf  xoq  Od.  a.  369.  ynpxoq.  ; {L'au- 
tore non  doveva  ciò  dire  ; i due  nomi  xyifxq  , e 
yxpxq  da  lui  arrecati  non  mai  ebbero  il  t.  BLOMF). 
nel  qual  caso  gli  Attici  contraggono  la  termina- 
zione «0;  in  , così  xlpi a; , xpituq , yxptoq  ‘i  d ). 
I femminini  in  ctq  breve  fanno  80;  , e.  g.  » ita.- 
erkq  naurrx&oq. 

4.  avq  fa  xoq  ed  tioq  , e.  g.  v«0;  vaò;  e y»ó;-  ypavq 

fa  soltanto  ypaóq. 

5.  eiq  fa  a ) fvro;  nei  mascolini  5,  71.3.  Ttfuttiq-eyroq, 
xllxetTÓeiq-s vro;  b ) £vo;  nei  nomi  xreìq  xity'aq  , £?; 
èyóq.  c ) eiSoq  in  xXelq  xXetióq. 

6.  evq  fa  é<uq , Jon.  ho;,  e.  g.  BxetXeòq  BxatXicoq,  Jon. 

BxciXitoq. 

7.  tq  fa  a ) <0;  particolarmente  nei  sostantivi  derivati 
dai  verbi  ; gli  Attici  cambiano  tale  terminazione 


1 Fischer  I.  388. 

a Id.  I.  4o3. 

3 Suid.  s.  v. 

4 Fischer  1.  393. 
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- in  £<»?,  e.  g.  cip/?  , ò'f <«?  , ó'ffa>?.  b)  (Se?,  e.  g. 

* AttÌ?  zAirtSc?  , affsì?  óotiS o? , 0/n?  , ©i'nSo? , 'A/j- 
T£pu? , ’A frépuiog.  c)  /3-e?  con  ( lungo,  e.  g.  opy i? 

Spviòog , fjJpiMS  plpptòog.  d ) irò;  , e.  g.  %«/><?  %«-  s 

pero?  , che  è considerato  come  Dorico  per  y(ó.pào 5, 
come  ’A prlpirog  per  'Aprépitiof  , ma  é il  solo  usato 
in  tutti  i dialetti. 

. • 1 

Osserv.  1.  Nel  dialetto  Omerico  , e generalmente  nel 
Jonico  c Dorico  , sovente  trovasi  la  forma  io?  per  (So? , 
e.  g.  ju»y<o?  Od.  •/’.  i35.  per  pJiviStg  Piato  Rep.  III. 
p.  270;  Glfuog  Herod.  II.  5o  ; Kvirp/o?  Theocr.  II.  16; 
riapro?  Pind.  P.  6.  33.  Così  ' Avi^apsii  ' Aya^iputioc 
Ariilol.  T.  I.  p.  ^83.  Bip.  ed  ’Am%ó/>ff(Cs  Plato  Rep.  X. 
p.  293.  Al  contrario  la  forma  ito?  era  particolare  ai 
Dori,  come  rettamente  fu  osservato,  e.  g.  òlpung  Pind. 

Ol.  io.  29.  Questa  forma  pare  abbia  dato  orìgine  all' 

Omerico  ®i/juarog  ©ifxiart.  II.  0'  87 

Osserv.  2.  Gli  aggettivi  composti  Con  sostantivi  uscenti 
in  (?  hanno  il  genitivo  in  (So?,  quantunque  il  sostantivo 
semplice  facesse  fai?  in  genitivo  , e.  g.  cinoXig  «iróXiSo?. 

8.  »?  fa  a ) nei  mascolini  eo?,  Atticamente  ov?  $.71.2. 
A»/ufl<73,/yw?-®3£y£o?-ff3^v9i'?;  ed  anche  negli  agget- 
tivi mascolini  e femminini , >1  r piiipng-psog  cioè 
vaO?.  b)  mog  e.  g.  piAór»?  piXÓTwro?,  Kp»i  K />»ré?, 
jrfy»?  jr/ynro?,  «/SA»?  ABXnrog.  c)  »9-o?  in  Flap»? 
n«^y»3o?  monte  nei  confini  dell’  Attica. 

9.  I neutri  in  0?  fanno  £0?,  e per  contrazione  Attica 
ov?,  e.  g.  nix ®?  , «(%£«?,  T£(%oi/?. 

10.  I nomi  in  01/?  fanno  a)  00?,  e.  g.  Bovg  Boóg  , 

XpoO?  %poó?,  %o£/?  ^oó?  *.  b ) ovro?  quando  I’  ot? 


1 Fischer  I.  p.  39^.  sq.  \ 10.  ' 

2 Fischer  1.  399. 
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dei  nominativo  derivò  da  oy$,  e.  g.  BiBeù;  BiBóvro; 
§.  71.  3,  c)  oDvro;  quando  l’oi/j  del  nominativo  pro- 
venne per  contrazione  da  Ó£t;  éfyro;  , e.  g.  'O*ov;, 
'AvSepuii,  Tparf^oC; , pwXrrot/;. 

Ossrri'.  Il  genitivo  o'Bóyro;  derivasi  da  o’B®y  lìerod.  VI. 
107.  ( o’Bóv;  dens)  1 2 3 4 : <rov;  fa  in  genitivo  notici  , tuttavia 
i nomi  composti  da  no 0?  fanno  Atticamente  no v,  e nell’ 
accusativo  novv  , come  noXinovi-nov  , OiBóroi;;  , , r pinovi. 
Trovasi  anche  il  genitivo  plurale  noXvnaiy.  Queste  forme 
debhonsi  riferire  ad  un  nominativo  uscente  in  noi,  come 
Tptnoi  , isMónos  ; ed  al  medesimo  nominativo  vuoisi  ri- 
ferire l'accusativo  Eolico  noXvnov  *. 

oli;  lire,'  è contratto  da  o&ot;  ovxtoì- 

11.  ig  fa  a ) log , come  iafòg  òsfiog,  ófpvg  òfpvog.  tipi, 
tipvòg  ec.  b)  vBo;,  particolarmente  nei  femminini, 
con  terminazione  breve,  %X«j uò;  ^Xct/xóBo;.  c)  1/&0;, 
xópi/g  xópvSog,  xoopivi  xetifJ.vSoi.  Theocr.  IV.  18  *. 

12.  ®s  fa  a)  tuoi , e.  g.  tiptòig  tipuuós  , S®;  &®ó:;  , 
T pàli  T p®ó;  , xó.Xoog  xaXmo;  , iip®;  fipaiog , MA®; 
Mivaog.  b)  arcai  , come  fàig  fairói,  tpaii  tpairoi  , 
Xpàig  xpcoTQi.  c)  i femminini  fanno  éo;  contr.  ovg, 
ii  aitiòii-oog-ovi.  d ) il  participio  perf.  alt.  fa  òro;, 
così  TCTvfàii  «ri/ péro;. 

Osserv.  1.  Il  genitivo  db  alcuni  sostantivi  derivasi  da 
una  forma  del  nominativo  antiquata,  così  yxXa  yàXotxro; 
da  yaXod; , yi/yù  yi/vctixó;  da  yv*ii%,  vticup  oBa.ro;  da  iti  ai, 
cxàip  arcar  og  da  sxoc;  4,  2-tvg  Atei  da  A/;,  Z «ve;  da  Z»v, 


1 Fischer  I.  4oo. 

2 Athen.  VI!.  3i6Schweigh,  Artimadv.  T.  IV.  p.  36o.  sq.  Fisch. 
I.  p.  4 1 1.  II.  182. 

3 Fisch.  I.  398. 

4 Fisch.  I.  391.  • . 
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Osserv.  ».  La  tarda  seguente  serve  per  trovare  la  forma 
del  nominativo  , essendo  data  quella  del  genitivo  , o di 
altro  caso. 

Generalmente  il  genitivo  in 
ìoì  J 

&o$  | deriva  dal  nomin.  in  4 

ws  ) 


y°s  j 

XOS  l 

( 

*t«s  ) 
yy«s 
/S«s  ì 

*»s  j . 

f«s  * 

mi 

*voì 

Mi 

ami 
fvo? 
tvros 
fOS 
epoi 
eco  i 
ioì 
rfos 
noi 

voi 

ovoì 
t YTOi 


Specialmente 


i 

+ 

® colla  prnnltima  lunga  (cioè 
y coll’ultima  sillaba  del  no- 
minativo lunga.  BLOMF). 


Ìas,  *v,  «Ss,  e.  g.  vocia 
ypaòi,  da  vctvs,  7(3ctvsi 


£t/S  , »S  , »S  , v , W 
”P 

i,  v,  Vi,  evi 
•,  «S 
< 

«s,  «V 

V 

av 

av,  ovì 


I 

I 


| 


t 


} 

1 


( 
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MS 

• • 

f • 

(ò,  <ù$,  ovg 

epog 

• • 

• 

top,  op 

®S 

• • 

• 

5,  così  T ptoòg  da  T p&g 

àikòg  , da  £X$ 

ovg 

• • 

• 

»S,  OS,  co g 

pog 

* 

P 

rpog 

. 

• 

T»p 

vvrog 

] 

vog 

vtiog 

< 

f'S 

v§og 

) 

a>yog 

!•  * 

f 

cov 

airrog 

aaog 

torag 

s 

i-  • 

• • 

<BS 

73.  1. 

Nel  dativo 

il  che 

per  la  sincope  del  £ oppure  : 

è preceduto  da  altra  vocale  , sovente  sottoscrivesi  sotto 
la  vocale  precedente,  o con  essa  si  contrae,  e.  g.  ptìnt 
per  pùnti  II.  \p  3 1 6.  ®lri  II.  a.  4°7*  *1®'  per  "IiTìSì  , od 
"I eii  Herotl.  II.  59.  Ai  per  Ad  Pinti.  01.  i3.  149.  yvpa 
per  yhpdi , yrtpaTt 

2.  Nell’accusativo  i nomi  in  <s,  vg,  avg,  ed  oug, 
quando  la  terminazione  0$  del  genitivo  è preceduta  da 
vocale,  prendono  v invece  di  *,  almeno  Atticamente, 
e.  g.  icókiv,  i?5ùv,  yxvv , Boijy.  Il  che  sempre  accade  nei 
nomi  terminati  in  vg  ed  ìg,  così  pivg  pii) y,  Spiv , cvv  , vy, 
Xly.  Negli  scrittori  Jonici  incontrasi  pure  tvpia.  II.  0. 
159,  e piò  spesso  yla  Od.  t 283.  Al  contrario  ypoa  da 
^poòj  xpovg  è più  comunemente  usato  di  xfo£y.  Altri 


I Fischer  I.  4>o-  Hermann  de  etn.  rat.  p.  49- 
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nomi,  che  hanno  una  consonante  prima  della  termi- 
nazione del  genitivo,  prendono  a),  se  l'ultima  sillaba 
non  è accentuata,  * e »,  essendo  il  » più  proprio  del 
dialetto  Attico,  e.  g.  $/>»*$,  Spytba  , Allic.  Spyty,  xXelg, 
xXftSa,  Atlic.  xXf?»  %àp«s , ^ó-ptra.,  Atlic,  xàpiy  ; 
tptg , tpi&cL , ed  tpty  ».  ’Aya%ap<n8a  ed  'A »«^«fS(»  Z,m- 
c«7m  Scylha.  Così  i composti  da  noug , e.  g.  lì  pali- 
itovi,  Bpalfatola.  , Atlic.  (ìpalintovy  •,  Ot$<7tovg,  OiUnoSa  , 
Atlic.  Oiìwroi/v  J b).  Se  l'accento  sta  sull' ultima  sil- 
laba del  nominativo,  prendono  sempre  et,  e.  g.  i\nìg 
sX^iiog  tÀTnSa  , t:  arpica. , róSa  ; invece  di  vraìSa  havvi 
una  forma  meno  legittima  nóiiy  , vedi  Anni.  Brunck  III. 
p.  i5o.  XXXII.  ed  Oppian.  Cyneget.  III.  218.  ed  Ile- 
sychius.  Gli  aggettivi  composti  coi  nomi  di  quest’  ultimo 
genere  fanno  l’ accusativo  in  v , sebbene  i semplici  lo 
abbiano  come  fpoyrilx  , 7txTpt$a , (Xniìx. 

Osserv.  Talora  nell'  accusativo  dei  nomi  uscenti  in  » 
omcttesi  la  sillaba  va,  e.  g.  ’A ttóXXco  per  'AnóXXoova 
Xenoph.  Anni.  III.  1.  6 4.  Ilo<7£(Saà  per  Ile^tSdjya,  come 
dicono  gli  Attici  ed  i Dori 1 * 3 4  5.  Omero  usa  xvxecò  per  xv- 
xtcova , che  Thomas  M.  considera  come  Attico  puro  **’ 
p.  557  , dove  vedi  gli  Inlerpr.  Anche  là  piò  per  impana.. 

II.  X.  621.  conservatosi  presso  gli  Attici  6 7,  i quali  pure 
usano  èXiccoo  prr  iXa.cz ava,  c lo  stesso  fauna  in  tutti  i 
comparativi  in  cov.  Escbilo  adopera  aia  per  alcòva  7. 


1 Tboin.  M.  p.  530.  Hcrodian.  Picrson  \ù~r  Mocris  u3o. 

a Fischer  1.  4 1 1 - 

3 Fischer  ib.  a.  183. 

4 Ttiom.  M.  p.  yC.  Fisciù  1.  p.  194.  Koen  ad  Grcg.  p.  70.  sq. 

5 Grcg.  p.  71.  141. 

0 Mocris  p.  aoa. 

7 Koen  ad  Grcg.  p.  143. 
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74-  3.  Nel  vocativo  a)  rigettasi  il  s dei  nomi  in  «/$,  is  , 
ed  ns,  e da  quelli  in  oós  ed  a?s , e.  g-  BaaiXeO  , IT«p<, 
Titài/ , Tra?,  yvvai  da  yvvad;,  xXaxov , wóXr , Aristoph. 
Ach.  971.  npéalìv  ih.  1 226.  *Aval;  fa  in  vocativo  ava 
quando  si  riferisce  ad  una  divinità. 

b ) I nomi  in  as  ed  fis,  nati  da  ay$  ed  £vs,  che  fanno 
avrss  ed  £VT«s  nel  genitivo,  rigettano  il  s e prendono  il 
y , così  ATay  , ©aav  , ràXav.  Tuttavia  troviamo  Iloi/Xt/- 
’ixjxa..  II.  y.  75i.  come  “ArXas  , ArXa. 

c)  I nomi,  che  hanno  cu  od  » nella  terminazione  del 
nominativo,  prendono  nel  vocativo  invece  della  lunga 
la  corrispondente  breve  affine , massimamente  se  questa 
entra  altresì  nel  genit. , e.  g.  (ufrep,  xvo y,  rX»/aov,  Ta iaov, 
%£X<S àv,  xritfTop,  avrcxpo-Top,  IloXvy£tx£S,  Soixparfs-  Alcuni 
ritirano  I’  accento  del  nominativo,  e.  g.  avtp , iàsp,  7ro- 
T€p , da  àvwp,  Sawp,  nxrvp.  Alcuni  pochi  prendono  la 
vocale  breve  del  vocativo  , comecché  nel  genitivo  con- 
servino la  lunga,  e.  g.  oantp  aarltpos,  voc.  o&rspì  "AnoX- 
Xov,  IIó<T£«&ov,  da  ’A7róXXa>y,  IIofff<J<»v-<»vos.  I nomi  pro- 
pri uscenti  in  xX»s  fanno  xXfi$  in  vocativo  ; vale  a dire 
il  nominativo  propriamente  era  -xX/»Sv  epperò  il  voca- 
tivo -xXffs  e contratto  -xXfts,  e.  g.  ‘HpàxXas,  NfxsxXfis. 

Osserv.  Gli  Eoli  rigettano  il  s nel  vocativo,  e.  g. 
S®x/>ar£,  ’A/s«rrófavf,  Awjuó<t&£V£ 

d)  I nomi  in  a ed  «s  fanno  01  e.  g.  A «ro?,  Sa? rpo?, 
aiSo?  *. 

4.  Nel  genitivo  duale  i Poeti  usano  ot'iv  per  0 tv,  e.  g. 
Sttphvotiv.  Od.  p.'.  5a.  noìoiiv  Hes.  Se.  H.  1 58. 

5.  I Joni  terminano  sovente  in  £« v il  genitivo  plurale 
(uipia.Ha y Herod.  Vili.  71.  I Dori  in  ày,  e.  g.  oùyàv 


i‘  Fischer  I.  4i3.  sq. 

2 ld.  I.  414. 
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Theocr.  V.  148.  Tuttavia  Itfyll.  I.  22.  Pind.  Isthm. 
IV.  78.  Eurip.  Ilei.  3^8.  noi  ora  leggiamo  xpaiytóSoay  , 

Stipa 3V. 

J.  75.  Il  dativo  plurale  pare,  che  originariamente  sia  stato 
formato  d • 1 nominativo  plurale,  affiggendovi  la  sillaba 
et,  ovvero  la  sola  vocale  1,  ben  inteso,  che  i neutri  si 
concepissero  terminati  in  1;  invece  di  a.  Ed  in  vero 
questa  forma  conservossi  in  uso  nel  Jonico,  Dorico,  ed 
Eolico  1 2 , e.  g.  xvtuv,  xvyt;  xvyea-etv  II.  a.'.  4.  ;ra<8£s 
nttdia-ei,  Xe‘Pta'a‘r  óLdpse-at , n'o\t t;  m- 

lita-at,  inn Si;  innSta-at,  npa.yptAuaiy  ec.  Archyl.  ap.  Gale 
p.  701.  Quando  vengano  due  ££  avanti  est,  sono  in  uso 
tre  maniere  staci , taci , ed  sai , c.  g.  Bilia.  (Bllts;)  @s- 
llsact  II.  s'.  622.  Bilicai  II.  a.'.  42.  (ili. sai  Od.  n'.  277. 
"Enzo.  (Insti;)  inltaai  II.  8'.  137.  Theocr.  I.  35.  intasi 
Od.  8'.  597.  insci  II.  a.'.  77.  Elltai  ed  insci  canservaronsi 
nei  più  moderni  dialetti.  Ma  in  altre  parole  il  solo  1 fu 
affisso  al  nominativo  invece  di  et,  c.  g.  ó.vxxrsai  Od.  </. 
556.  da  avai;  óiyaxrt;  ; nudi  sai  Orph.  Argon.  iii5,  yst- 
psai  II.  1/.  468;  puiysai  Herod.  Vili.  5i;  n olita t Thuc.  V. 
77-  79  *• 

1.  In  questa  forma  fu  omesso  l’f  precedente  ad  un 
solo  ; , e.  g.  ìenhtaaty , 8 inàiatv , linousiy-Sripiaai,  SSpiai, 
Stipai- acori) pai , yaxrrSpei,  salvochè  nei  nomi  in  ed  05 
( vedi  lOsserv.),  e la  consonante,  che  precede  imme- 
diatamente il  ai  rambiossi  secondo  le  regole  dell'eufonia 
§.  39,  cioè  le  consonanti  8 S r y vt  furono  omesse 
avanti  il  $,  cosi  nóitaat  II.  y'.  407 . n'tdtat , noat  - òpyiSsaat 
II.  p'.  757.  (ópviStai  opyiSat)  opviai  II.  nr.  59.  con  / 


1 Grrgor.  de  Disi.  p.  287.  cd  ivi  Koen. 

2 Maitt.  de  Disi.  p.  368.  B.  I Dori  usavano  il  doppio  S.  Roen 
ad  Greg.  p.  1 54-  »q. 
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fango  -pplveaai  Pini.  Islhm.  5.  9.  (ppéveai  ppevoì)  ppeat- 
niynaai  ( nova  eoi  nóy rat)  nìai-xòvtaai  II.  ot’.  4.  { xvveai 
xvya't)  xvat  II.  pi!.  3o3.  La  quantità  del  dativo  plurale 
fu  regolata  dalla  quantità  degli  altri  casi  obbliqui , e del 
nominativo  plurale;  epperò  xt£Ì$  nel  dal.  plur.  non  fa 
xreial,  ma  XTcat,  dal  nomin.  plur.  xriyzq ; novg  non  fa 
no  vai , ma/V  oot  da  nó$e$;  ioipuov  ioiptoref  ìttiptoar,  Spi? 
ip'jes  Spvat.  Se,  dopo  avere  troncate  le  lettere  vr  prima 
del  ai,  la  sillaba  precedente  è breve,  allora  0,  1,  ed  v 
vocali  dubbie  diventano  lunghe,  e.  g.  n&at,  Ttyfoi,  Qvy- 
vvot:  ovvero  1’*$  nei  nomi  uscenti  in  «0;  mutasi  in  ov, 
come  ypóif?  ypovg  ypovai,  rovai:  e l'f  mutasi  in  ti  (se  » 
non  che  i nomi  in  £vs  fanno  £ti)  e I'»  cambiasi  in  ov, 
e.  g.  Tvpbiyret;  (mpbémaot  rvpbivuai  npbivTai)  rvp- 
belai  - innicg  innùaat  inniat  innevai  - Ampiie<;  Aaopiieaat 
Theocr.  XV.  q3.  A oopiiai  Aaoptevai  - exovreai  èxóyrai  ixovat 
~Xspd  P*1- 2  Xe'Pea31  deriva  dalla  forma  Jonico- Attica 
X£pò s J.  106  \ a.  I Dori  nei  sostantivi  in  fv$  forma- 
vano il  dat.  plur.  in  lai,  e.  g.  BxaiXiat  Ampliai  *.  Anche 
nel  dialetto  comune  Ììpopuvs  fa  Spogliai , e non  ipoptevai. 

3.  Quando  B n p,  ovvero  y x x precedono  la  termi- 
nazione  ai,  queste  consonanti  contraggonsi  col  ; seguente 
nelle  doppie  \f/  e i; , e.  g.  " ApoBe<;  'ApóBeoi  "Aptr^t  - 
*iy£?  oZytai  aXJt  - pd  ponte;  pii  ponzai  ptlpoipi  - xópo tw 5 xopói- 
xeai  xópod^i  - t/jij££«  bpi^i.  4.  Dei  nomi  che  tron- 

cano l'f  avanti  il  ai,  alcuni  cambiano  4' £ mulo  nel  più 
sonoro  a,  e.  g.  netazpze;  (norlpeai,  per  sincope  noaplai) 
norpóat  - éiyipsg  óLytipeaoi  ( avi  piai  ) iy&pcusi.  Parimenti 
punpxat , bvyoLTpaai,  óarpiai,  vietai  II.  t".  463.  etì  anche 


1 H'-rodian.  Herm.  3o6.  XV. 

2 Greg.  p.  i54-  sq. 

9 
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Soph.  Antig.  571.  derivato  da  vii  gen.  uhi  invece  di  , 
viéei , e non  già  derivato  da  virus. 

Osserv.  I nomi  in  ni  ed  05 , che  fanno  nel  nomio. 
plur.  «5,  ovvero,  se  neutri,  ex,  rigettano  soltanto  un  t , 
e.  g.  aktiSiei  aknSiat,  refe*  ( t£<%&0«  «<%&«)  ur^tei. 

ESEMPIO 

1.  Declhaiiobe  Semplice. 


Singolare 


Nom. 

è 

Stip  , fiera 

Gen.- 

ToO 

Snp-'oi 

Dat. 

roi 

' Srip-i 

Acc. 

TÒV 

Sfìp-a 

Voc. 

Sép 

Duale 

N.  A. 

rd> 

SSìp-e 

G.  D. 

TSÌV 

Snp-oìv 

Plurale 

Pìom. 

ol 

Stip-£i 

Gen. 

T<»V 

Stip-mt 

Dat. 

T0Ì$ 

(Sii  penai. 

Snp-eat)  Stipai 

Acc. 

toùs  òiifai 

t 

2.  Declinazioni , che  nel  dativo  plurale  rigettano  la 
consonante  prima  del  et. 
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i3i 


Singolare  , 


Nom. 

t 

TO 

Scopa  il  corpo. 

tò  plkt , il  miele 

Gen. 

TOV 

acb/Jut-Tos 

tov  plXi-m; 

Dal. 

TCÙ 

/ 

eoópa-Ti 

TOÌ  pikl-Tl 

Acc. 

TÒ 

scopa 

TÒ  plkt 

Voc. 

scópa 

Duale 

plkt 

N.  A. 

ràì 

scopa- rt 

T»  plkt -Ti 

G.  D. 

TOÌV 

1 
1 

2 
X 

Plurale 

TOÌV  ptkì-TOl» 

Nom. 

V ' 

TX 

aoópx-Tx 

* 

TX  plkl-TX 

Geo. 

r&y 

seopà-Toov 

twv  peki-Toov 

Dat. 

TOÌS 

sdopa-st 

toÌì  pékt-st 

(da  empxT tsi,  edopaTSi) 

Acc. 

TX 

OOÒpX-TX 

TX  plkl-TX 

Voc. 

soópa -tx 

Singolare 

pÀhl-TX 

Nom. 

TÒ 

yóvv 

Gen. 

TOV 

yóv-xTOf 

Dat. 

TÒ) 

yòv-XTt 

Acc. 

TÒ 

yóvv 

Voc. 

yóvv- 

Duale 

N.  A. 

TÒ) 

yiv-ars 

\ 

G.  D. 

TOÌV 

yov-&Toiv 

• 

, 

Plurale 

Nom. 

Ttt 

yóv-xrx 

Gen. 

TWV 

yov-XTon 

\ 
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Dal. 

rs<« 

yov-<t5i  * 

Acc. 

Voc. 

« 

ta 

yóy-otrflt 

yóv-ata 

b)  terminazione  in  v 

P « (5  'H 

— 

— — 

Singolare 

JJoui. 

0 

fxnv,  il  mese 

* TIOIIMiy 

Gen. 

TOV 

fJMV-'oq 

TOV  xoi/x-lvos 

Dat. 

T S) 

fJMV-t 

TBÒ  rtOl/JL-évi' 

Acc. 

TOV 

fjiriv-a 

ròv  noip-lva 

Voc. 

fjJlV 

Duale 

noipliv 

N.  A. 

reo 

fJUIV-t 

reo  no  ip.-évs 

G.  D. 

TOÌv 

fJLHY-olv 

Plurale 

toÌv  notp-lvotv 

Nona. 

o2 

fJJÌY-tS 

#2  noiix-éves 

Gen. 

tójv 

fJUIY-ÓÒY 

to>v  noip-lvoov 

Dat. 

T0?5 

(phveat)  * 

roìs  noi/x-lat 

Acc. 

TOV? 

fjSiv-at; 

tov$  noip.-éyov; 

Voc. 

fjSÌY-E$ 

Singolare 

noip-iveg 

Nom. 

il 

ytip , la  mano 

Gen. 

T»s 

Dat. 

TJ» 

XetP‘  (XeP‘i  11 ■ y-  2 

89,  ec.  Eur.  Or. 

Acc. 

Voc. 

TWV 

Xelpit  ( xha  > Eurip. 

XciP 

Duale 

Ioti.  i3a). 

N.  A. 

ri 

Xfìpt 

G.  D. 

raiV 

(xetpoìv,  Soph.  El.  i 

394.  Solon  El.  1 

X$póìv. 


i T ovattaci,  Thcocr.  16.  u. 


/ 
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Plurale 


1 33 


Nom. 

% 

cu 

Gen. 

TÓÒV 

%£tpó5v  (yépóiy,  J^wr.  ATec. 

226.) 

Dat. 

Tali  ( yeipeuai , 

II.  •/.  27  1 . ec.  //.  t/.  468. 

0</.  «A 

461.  X//»£«n,  Hes.  Th.  247.)  xsPa‘- 

Acc. 

(xh^i  Eur-  Hec' 

5 0.  ) 

Voc. 

Singolare 

- 

Nom. 

b 

Xécov , il  lione  è 

y<ya?,  il  gigante 

Gen. 

rov 

Xlov-TOS 

TOV 

y/y-awos 

Dat. 

tSj 

kéoY-Tt 

raò 

yty-ttYU 

Acc. 

TOV 

XéoY-Ta. 

TOV 

yty-xvTA 

Voc. 

XloY 

yiycty. 

Duale. 

N.  A. 

TOÒ 

XloY-re 

rà> 

yty-am 

G.  D. 

re Iv 

\boy -toiv 

róìv 

yty-àvroiv 

Plurale 

Nom. 

oì 

X/oms 

oì 

yry-ctms  . 

Gen. 

TWV 

Xfóy-Tcoy 

S TÓÒV 

yiy-CLYTCOY 

Dat. 

Tol$ 

\l-ovoi 

rote 

(yty-uvreoi)  yiy- 

«vt ai)  yiy-a.at 

Acc.  r ovs  Xiov-r«s  y/y-ayTct? 

Voc.  \ìoyt£$  yi'y-ams 


Singolare 

Nom.  è wa?5,  »7  rogano 
Gen.  roO  yrai-8ós 
Dal.  rw  7rtu-5( 

Acc.  ròv  ira  (5  a 
Voc.  irai 


« 
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vuole 

N.  A. 

r« 

G.  D. 

roh 

wai-Soir 

Plurale 

Nom. 

ol 

waìSe; 

Gen. 

ra>v 

nxl-tiaov 

Dat. 

TOÌS 

( naititaat , 

nauti  est)  naia! 

Acc. 

rovi 

nxUtixi 

Voc. 

TTCU-SiS 

Singolare 

Nom. 

i 

xépa% 

Gen. 

TOÙ 

xópx-xof 

t 

Dat. 

tS> 

xópx-xi 

Acc. 

tov 

xipx-xa 

Voc. 

xópa.% 

Duale 

N.  JL 

TOJ 

xópx-xt 

G.  D. 

TO?» 

xopà-xoiv 

t 

Plurale 

Pìom. 

«1 

xópx-x£f 

Gen. 

TCÒV 

xopx-xav 

Dat. 

T0J$ 

xópx-fy 

Acc. 

T0V$ 

xópx-xxi 

Voc. 

x'opx-xt  s 

3.  Declinazione  , che  rigetta  1'  e originato  dall’  » 
( Syncope). 

Singolare 

Nom.  ò nxrvp 

Gen.  roO  Ttajlpoq  (Od.  A'.  5oo)  it xrpóf 

Dat.  tù3  itaxépt  (IL  t\  i56)  nxrpi 

Acc.  rcv  nxrtpx 

Voc.  7tXT£p.  , 

A 

/ 

■ * 

/ •* 
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Duale 


N.  A. 

rà 

■nari pi 

D.  G. 

TOÌV 

naripott 

Plurale  > 

Nom. 

OÌ 

Ttarlpii  ... 

Gen. 

T«V 

narlptov  (raramente  irarp&t,  Od.  5'.  687. 

y.  a'*5  ) 

Dat. 

T&1$ 

( iiarlptasi  ) ir  arpia!  jj.  74.  3.  ’ 

Acc. 

t oùg 

naripaf 

Voc. 

naripti. 

Singolare 

Nom. 

4 

9 J 

CLVÌIp 

Gen. 

TOV 

ivi poq  (77.  y*.  61.  ec.)  ivipóf  J.  7». 

Dat. 

TQJ 

ivi  pi  (II.  n'.  5 16.  ec.  ) ivi  pi 

Acc. 

TÒV 

atipie  ( Il , •/.  1 3 1 ) itipa. 

Voc. 

avtp . 

Duale 

N.  A. 

reo 

ivi pt  (II.  X'.  3a8)  avipe 

G.  D. 

ro7y 

ivlpoiv,  ivipoiv. 

Plurale 

Nom. 

ol 

ivlpes  (II.  t*.  86 1.  ec.)  ivì pig 

Gen. 

T&V 

ivlptuv , ivip&v 

Dat. 

Tot$ 

(ivlpiaei  avi  piasi  II.  i*.  87  4,  ec.  avi  paesi  II. 

pf.  3o8)  ivi  piai 

Acc. 

TOV$ 

ivi  pai  (II.  a'.  a6a.  ec.  ) avi  pai 

Voc. 

avi  pii  , avi  pii. 

Come  itarrtp  deci iuansi  il  furmp , w yaamp  ( che  nel 
<lat.  plur.  fa  yaariìpat , e non  yaarpasi  ) , àtipómip , bv- 
yamp.  Questi  due  ultimi  sovente  trovatisi  sincopati,  e.  g. 
àit/Mirpos  non  AttfMtupoi  II.  B'.  696.  ec.  Eurip.  Ale.  35Q. 


i36 

Sappi.  1^3.  ec.  USipnrpa  Hymn.  Ilom.  in  Cer.  Eurip. 
Sappi.  302.  Dipoi  questo  accusativo  servì  per  la  nuova 
forma  di  nominativo  Sr.punzpa  StipSirpa^ , Shpmpay  Fiat» 
Cralyl.  Apollod.  1.  5.  1.  2 ’òi/yazpx  per  Svyaripa 
il.  a'.  i3.  95.  3^2  ec.  òvyxTpii  II.  a38.  /.  144 
284.  yf.  1 55.  Òvyar pàv  il.  713.  y'.  124.  25». 

v*.  365.  ec. 

§.  78.  4.  Declinazione  irregolare. 


Singolare 


Jonico 

» 1 • * 

Attico 

Nom. 

vaus 

Geo. 

yno$ 

» . ’ / . , 

VfM$ 

Dat. 

Acc. 

rrrv  y ria.  (y la.) 

TyS  Yv'i 

•»*oy 

X oc. 

YÌ1V 

yov 

IN.  A. 

mancano 

Duale 

G.  D. 

, r*?y  vfoiv 

> 

flioui. 

Plurale 

al  *Xes  Job.  viti 

Gen. 

r«»  vmàv  (v£cjv) 

YCCÒY 

Dat. 

rais  vnvai 

v avai 

Acc. 

ras  viiag  (véas) 

navi 

Otserv.  1.  Le  forme  qui  considerate  come  Attiche  sono 
quelle  sole , che  si  incontrano  nei  prosatori  di  questo 
dialetto.  Imperocché  i Poeti  talora  adoperano  anche  le 


1 Van  Stavercn  ad  Hygin.  C 147. 
a Gregor.  p.  27. 
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prette  forme  Jonicbe,  e.  g.  viì'og  Aesch.  S.  e,  Th.  6a. 
Eurip.  Med.  5a3.  Nel  dativo  sing.  e nom.  plur.  i Ioni 
e gli  Attici  hanno  nna  forma  comune  vwt,  viieg  (vavg 
legge»!  solo  negli  ultimi  scrittori  ’.)  ( Tucidide  nel  nom. 
plur.  usò  sempre  vUeg  , e non  vaOg , vedi  Poppo  Observ. 
ad  Thuc.  p.  77.  PEY  ).  Per  lo  contrario,  nell’  accus. 
plur.  vaiig , laddove  viìag  leggesi  solo  nei  poeti  Eurip. 

Iph.  A.  248. 

La  forma  Dorica  era  và$  * , di  cui  i casi  obldiqui  in- 
contratisi eziandio  nei  poeti  Attici  , anche  fuori  dei 
cori,  e.  g.  y««$  Eurip.  Hec.  ia53.  vai  Iphig.  T.  891. 
nel  coro,  al  vSLeg  Iphig.  A.x\i.  nel  coro.  L’ accus.  vàag 
trovasi  in  Theocr.  VII.  liia.  XXII.  17  J. 

Gli  Ellenistici 'nell' accus.  sing.  usano  vóa,  e nell’acc. 
plur.  vela?. 

Una  forma  Ionica  ma  rarissima  dell'  accusativo  è y»0v 
A poli.  Rh.  I.  .358. 

Osserv.  2.  Allo  stesso  modo  declinasi  il  ypavg  ( Jon. 
ypavg  ) , rag  ypaòg , -ry)  ypal  e ypal , ràv  ypavv , ypav 
(Jon.  ypav),  al  ypótg  e ypiìsg  (e  non  già  al  ypavg  *) 
tóìy  ypa&v , Taìg  y pausi , rag  ypavg.  Ma  del  nominativo 
ypavg  particolarmente  sono  soltanto  usati  il  nom.  sing. 
acc.  sing.  e plur.  ed  il  gcnit.  plur.  Pialo  The.  p.  12.  1. 
Lucian.  Dial.  Mor.  VI.  3 ; negli  altri  casi  è piò  in 
uso  ypata. 

Parimenti  ò Bovg , rilg  Boòg  , rjl  Boi,  rnv  Bovv  (e  non 


1 Wesseling.  ad  Diod.  Sic.  1.  i3o.  Moeri»  p.  no.  aG6.  ed  ivi 
Pierson.  Fischer.  I.  137. 

3 Koen  ad  Greg.  p.  .45. 

3 Vaioli,  ad  Theocr.  X.  Id.  p.  133.  sq. 

4 Piers,  ad  Mocr.  p.  no.  Heindorf  ad  Plat.  Gorg.  p.  376.  Ed 

all’  incontro  Thom.  M.  p.  ijp.  . 


/ 
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Boa),  ai  Boss  (non  Bovi  ’)  T®y  Booti,  rati  Bovaì , tìj 
Bovi  e Boai. 

$.  79.  5.  Declinazione  contratta. 

, a.  TeHMIKAZIORE  iti  ed  0;. 


Singolare 

Contratto. 


Nom. 

il 

rptitpvi 

ri 

riìyoi 

Gen. 

r»? 

rptbpeoi 

TptopO  vq 

TOV 

TE  faoi 

Tifavi 

Dal. 

T piti  pii 

Tpthpil 

T& 

rifai 

Tifai 

Acc. 

r»y 

rptripsa 

Tpiìtpì ì 

TÒ 

rifai 

Yoc. 

rpinpei 

Tifai 

Duale 

N.  A. 

« 

TCt 

rptripte 

Tpirìpv 

TO> 

Tifai 

rtfa  (come 

TQJ 

ylitt  Plato  Rep.  Vili. 

\ 

I90 

. rat  oxiXn  Arist.  Pac. 

820.  ) * 

G.  D. 

TOLÌY 

r piu  piotv 

T plìtpoh 

toIy 

te  fatti 

teixoìì 

, 

Plurale 

1 

Nom. 

OLt 

rptépCEi 

rpiépeti 

! 

T« 

rtfaa 

TEfat 

Gen. 

t&v 

r piti  piati 

rptnpcòi 

T&i 

rifatti 

Dat. 

rati  rptbpeat 

TOÌi 

Tifasi 

Tifa. 

Acc. 

rài 

rptvpiai 

rpttiptti 

y 

TOL 

TEfaa 

Osserv.  1.  Come  rptnpvi  declinatisi  eziandio  i nomi  prò* 
pri  purché  non  patronimici,  così  b ’Zooxpàrv i,  Anputeblixi. 


I Thora,  M.  p.  169.  sq. 

a (2xiX££  ivo  nell’  Iscrizione  del  Chandler  II.  4-  PE^  )• 
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ma  questi  talora  fanno  Faccus. , come  della  i .*  deci., 
tov  "Zaxpàrny , t òv  ' AvTiadévnv  , ròy  'Apiarofavriv.  ( Il 
Brunck  ad  Aristoph.  Nub.  i 82.  pretendeva,  che  la  forma 
Attica  fosse  'Zcoxpkm  , e che  ZZcoxpxTVY  solo  scrivere  si 
dovesse  per  togliere  l’ iato.  Ma  la  falsità  di  tale  opinione 
apparisce  da  Moer.  p.  i3$.  dall’  Rlym.  M.  i5a.  1.  16  ec., 
epperò  i migliori  filologi,  fra  i quali  F Hermann  ed  il 
Porson,  sempre  emendano  ’Zmxpimy.  Massimo  Planade 
nel  Dialogo  manoscritto  nel  Codice  Torinese  354  cosi 
ce  ne  dà  la  regola  fol.  17.  verso:  Tc&y  ptèv  sict$érwv  ri? 
evynpnpJvai  antartxki  a roO  >T  ’Arnxol  xoù  r«m;  npa- 
fépovatv  *E XX»v£f,  tcv  àX«&« , ròv  xf/evSif'  t«5  Si  r&v  xv 
ptcov  peni  ol  ’Arrixoì  xaì  S tu  tov  J,  tò v Arpotòlvriv , xaì 
ròy  'Aptaropxvriy.  ’Ex£('vas  pèv  yap  xotvki  itkaty  ‘E Wnsiv 
oCffcc?  irrapa-noimavi  eìaaav  ri  Si  xvpta  enetìrtnep  ivòpm- 
rsoiY  èi'n  ovipara  iv  *ùto?5  ytvopévcov , x*i  /a»  to<$  "EXX«(r<y 
&naci  yvapipeov,  si r’  axrrolq  pivoti  ròy  xavova  è<pv\a%a.v  ròv 
\éy orroc  Sejy  -rwy  ccmaTixxv  teoavXKaRovaav  rjf  stòria.  S ik 
tov  ~y  ixfipetòat.  Questo  passo  di  Massimo  concorda  assai 
con  quello  di  Fileraòne  manoscritto  citato  dal  Boissonade 
ad  Philostrali  Heroica  p.  49^.  È classico  il  luogo  di 
Demetrio  Falereo  de  Elocut.  secl.  177.  PEY). 

Osserv.  a.  I Dori  ed  i Joni  usano  nel  genitivo  di  con- 
trarlo in  £v 5 , invece  di  ovi  ; «ostala  Sapaof  Omero  ha 
II.  p'.  573.  bipaevi , invece  di  b&paeoi  bapeovi  ; Odys.  co' 
393.  bipBevi  per  bapBeoi-,  ytvevi  per  ylveoi  Od.  0'  53a. 
Così  ' Apiarof  avevi  Pind.  Nem.  III.  35.  EvpéSevi  Theocr. 
V.  134.  yet\evi  VII.  20.  opsvi  ib.  46-  Si/ifvs  IX.  12. 

Osserv.  3.  Gli  Eoli  nel  genitivo  e vocativo  omettono 
il  i,  e.  g.  Scoxpanv,  ’S.dixpare  { Or  animai . Meennann. 
$.  XXX.  in  Append.  Greg.  PEY). 

Osserv.  4.  La  forma  contratta  è Attica;  tuttavia  gli 
Attici  frequeutemente  non  usano  la  contrazione  nel  gen. 


\ 


140 

plur.  Così  t pinpeuy  Xen.  H.  Graec.  I.  4.  11.  ma  rpitipaiv 
Thuc.  VI.  46;  ópéon  'Xen.  Anab.  IV.  3.  1.  Cyrop.  III. 
2.  1.  ópa»  Piai.  Leg.  lll%|>.  ^07.  Ma  singolarmente 
essi  da  av3ss  non  dicevano  ivbpy,  ma  «y&feoy,  perchè 
ivb&y  sarebbcsi  facilmente,  fon  fuso  col  participio  da 
con  civaia , ovvero  con  àvà'  c5v  ’. 

Osserv.  5.  11  dativo  di  5^05  è crawl'  II.  a1 2  4oa»  il  dat. 
plur.  amicai  Od.  a',  i5.  73.  ec.  e onntoai  Od.  1'.  400; 
il  gen.  sing.  oneiovs  Od.  1'.  14 1.  dalla  forma  a-tìoq  Od. 
i'  194.  L’«  nacque  dal  doppio  et,  come  'HfotxXiìos. 

Osserv.  6.  Come  Tpttipm;  declinansi  anche  i nomi  pro- 
pri composti  con  xXf»? , e.  g. ’HpccxXfws , 'HfetxXw?  , ©£- 
PuCtmXìì*;  , Il£/>ixXw$,  NmxXws;  la  forma  xX/w;  è Jonica, 
quella  xXns  è Attica.  Troviamo  tuttavia  'H p&xXénq  Eur. 
Herc.f.  92  4.J0/1.  1144.  Brunck  ad  Arisloph.  Thesm.  169. 
Non».  — xX£»s  , xXws 

Gen.  — xX/05  Jon.  ( H/iaxXw?  Herod.  VII.  200.  204. 

&spuarox>.écg  id.  VII.  143.  ‘H/xtxXitos  II. 
0'  a5.  ^ 266.  1/  145.  ©spiaroxXiioi  Herod. 
Vili.  63;  ) 

— xkiov$  Alile,  (da  x\éeo$  Orph.  Arg.  224.  (ma 

l’ Hermann  emendò  'H/xtxXiios  PEY  ) ©f- 
puoroxXlovs  Herod.  Vili.  6t.) 

Dat.  — xkl'i  Jon.  ( Qfj+taxoxXli  Herod.  VII.  144.  ‘H px~ 
xXm  Od.  3'.  224  ). 

— xXf?  e xXiei  Attic. 

Acc.  — xXia  (Jon.  xXwa  , come  ©iuurroxXwjc  Herod.  Vili. 

57.  61.  79.  raramente  xX»,  e.  g.  'H^otxXw 
Plato  Phaed.  p.  2o5.)  e non  ' H^otxXnv  *. 


1 Herodian.  Hcrra.  p.  3o4-  Piers,  p.  456-  Koen  ad  Greg.  >75. 
Dorvill.  ad  Cbar.  p.  3y<y. 

2 Tlmni,  M.  p.  4->5.  Pliryu.  p.  Co. 
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Voc.  — xA&s  ( ©£/x(0TÓxXf£S  Iter  od.  Vili.  59.  ‘HpixAfÉS 
Eurip.  Herc.  fur.  175). 

— xAifs 

11  genitivo  — xXot /?,  che  trovasi  nelle  comuni  gram- 
matiche, non  leggesi  nei  buoni  scrittori. 

6.  Se  una  vocale  precede  sa , questo  contraevi  in  a , 
non  in  »,  a.  g.  byià  per  vytta , ri  XP^*  da  XP^t 
da  x\le ; *. 


80. 

b. 

TERMINAZIONE  «S 

F.D  ( 

Singolare 

Jon. 

Att. 

fiora. 

fi  ttÓA«s  la  città 

Gen. 

ras  wóAtos 

ìtóXsoi 

7róAfa>s 

Dal. 

T$  7TÓX(Ì  (7TÓX()  JTÓXfi' 

iriXsi 

Acc. 

TtIV  ItÓXlV 

Duale 

fi.  A. 

ri  7tó\is 

nóXss , come 

Platone 

P- 

3 1 1 . <pÙ5££. 

G.  D. 

txìv  7roAio/y 

xaX^oty 

ìtoXSCpY 

0 

Plurale 

1 

fiora. 

ai  7róX(fs 

wóXffs 

xóXffs 

Gen. 

r»v  7raXirav 

Kokéoov 

TTÓXf®» 

Dal. 

r«?s  itokioi 

xoXsat 

Acc. 

t«s  nóXias 

iriXcai; 

TTÓXfff. 

1 Porson  ad  Eurip.  Med.  p.  4°9*  ■>  4 

a Tbom.  M.  p.  864. 
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• 4® 

Singolare 

• 

0 

O 

■ ■ 

Att. 

Wom. 

rò  rimiti 

Gen. 

rov 

Gtytmtog 

on/rmeof 

atvrnrcrof 

Dal. 

7$) 

Girimi 

otvhnci 

etyrntct 

Acc. 

ri 

rimiri 

• 

Duale 

N.  A. 

TO> 

Girimt 

aivrince 

G.  D. 

vhy 

aiYnmotY 

etrnnlotv 

aivriirccf» 

« 

Flurale 

Nom. 

ri 

oivrima, 

eirrma. 

Gen. 

TCÒY 

OlVYimODY 

aivrurlcov 

Oivrntewv 

Dat. 

TOÌq 

GtVfimGt 

oivrineat 

Acc. 

1 

70, 

GiYrtma. 

oirtincct. 

Osterò.  i.  Allo  stesso  modo  declinatisi  i puxvrig  , a 
ctpis , ri  ìvvapus , » ariaii , ri  <pvai<; , » tiBpiS  , ri  rrpàfys  cc. 
Secondo  gli  antichi  Grammatici  1 7 cóXco;  itóXc'i  è proprio 
del  dialetto  comune  (xoivóy),  ma  ttóXeo;  nóXc'i  con  e 
appartiene  al  Jonico.  Ma  negli  scrittori  Jonici  e Dorici 
trovasi  assai  più  usata  la  declinazione  con  1 nel  genitivo, 
nominativo,  accus,  plurale;  talora  tuttavia  con  e,  e.  g. 
jtóXeo;  II.  5'.  244.  e'.  597.  U/.  47 5.  52i.  56a.  ttóXecuv 
II.  e'.  744*  Nel  dativo  è piu  frequente  ci.  Anche  la  ter- 
minazione trovasi  in  genitivo  ed  in  altri  casi , e.  g. 
wóX»os  Od.  £*.  40.  a.’  1 85.  II.  B'.  811.  iróXrii  II.  y*.  5o. 
La  forma  eco;  trovasi  in  Omero  , e.  g.  mXcaif  II.  t/.  5a. 


1 Grcgor.  p.  186. 
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(il  Wolf  vi  legge  n'oXtoi  PEY ).  A vicenda  negli  scrittori 
Attici  trovasi,  sebben  raramente  la  forma  f 05 , così  vBpioi 
Aristoph.  Plut.  1045.  iróXeoi  Eurip.  He  e.  860.  Spiai 
Suppl.  jo3  Da  £0;  deriva  il  Dorico  svi,  nóXsvi  Theogn. 
j54-  Br.  ( 776.  ed.  Bekker  PEY). 

Osserv.  1.  li  dativo  assai  frequentemente  leggesi  ne- 
gli scrittori  Jonici  con  un  solo  t , e.  g.  pini  per  fumi 
lì.  xf,'.  3i5.  7tóXt  Uerod.  I.  io5.  S uvxpu  Herod.  II.  ioa. 
&|/i  Herod.  II.  1 4 1 . arimi  Uerod.  VII.  1 53.  Mdxptat  Vili. 
69.  Oltracciò  la  forma  et  è meno  in  uso  presso  i Joni, 
che  l'altra  in  si,  nóasi,  nóXsi  ec.  In  Omero  ed  altri 
la  forma  contratta  si  è assai  comune. 

Osserv.  3.  Invece  deli'accus.  in  tv,  trovasi  anche  la 
forma  in  « , e.  g.  7ióX»d  Hes.  Seul.  io5. 

Osserv.  4 La  forma  contratta  nel  plurale  è frequente 
in  Omero.  Nell’accus.  contrae  si  ini?,  e.  g.  Sii  per  oìdi 
Od.  1'.  *44.  e Theocr.  9.  17.  'Axoirti  per  dxontdi  Od. 
X*.  7.  Così  n'oXti  per  aibXidi  Herod.  II.  41.  VII.  109. 
'Zóiphi  id.  I.  1 5.  opti  id.  II.  75.  aitarli  id.  III.  7.  7ra- 
vtiyùpii  id.  II.  58  *.  Tal  contrazione  regolarmente  aveva 
luogo  presso  gli  Attici  nelle  parole  dii  ( Jon.  Sii ) e p'àdiq, 
così  di  dii,  Tdi  dii 1 *  3 4,  roùi  pboii  ♦ per  pòdi* i Arisi. 
Plut.  677.  Leggiamo  altresì  Spali  per  Spv&di  Soph.  Oed. 
T.  966.  Spvsii  Athen.  IX.  p.  373.  D.  E.  Il  dativo  an- 
che in  Dorico  era  nóXisgt  Pind.  P.  7.  8.  Thuc.  V.  77. 
e noXisaat  Od.  pf.  *5a.  nbXiat  trovasi  in  Herod.  I.  i5i. 
ma  nóXsat  è più  usato.  ' 


1 Fischer  I.  p.  4o5.  sq. 

a Koen  ad  Grtg.  p.  is5. 

3 Picrson  ad  Moer.  p 2-4* 

4 V.  Suidas  ad  b.  v. 


e.  Termiraziore  tvg. 


Singolare 

Jon. 

Au. 

Nom. 

i BxetXevg 

Gcn. 

TOC 

BxaiXiog 

BaatXHog 

BxatXécoi 

Dat. 

reo 

BxatXCi 

Boa  tini 

BaetXeì 

Acc. 

TÒV 

BaatXéx 

BaatiUa 

BxeiXéx  e - X» 

Yoc. 

Baatiev 

\ 

Duale 

N.  A. 

TÒ) 

Bastile 

Boati.»  e 

G.  D. 

TQIV 

BaotXéotv 

Plurale 

Nom. 

oi 

• 

BaatXleg 

Baatineg 

BaetXeìg  e - X»i 

Geo. 

TO>V 

BxaiXltuv 

Dat. 

TQt$ 

(BaatXneaat) 

BaatXevat 

BxJStXeii  e - Xéxi 

Acc. 

Toitg  So laiXéxg 

BaotXnai 

Voc. 

BaatXleg. 

Nota.  I nomi , che  hanno  una  vocale  avanti  la  termi- 
nazione  evi  , contraggono  il  genitivo  éa>i  in  òg , 
e F accus.  ex  in  a , e.  g.  ri£ff<x<£v$  rifi/sccumt 
(Phito  Rep.  IV.  p.  368)  YleipxiÓìi  (Xen.  II. 
Gr.  II.  z.  3.  Thuc.  II.  93.)  accusai.  rhiperaL 
Xo£v$,  geo.  %ow5  (Arìctoph.  ^Thtsm.  347.)  acc. 
%oót  ( Arisloph.  Et).  95  1 ). 


1 Pier»,  ad  Moer.  p.  6.  3i4-  sq.  4,a-  &oen  ad  Grej.  p.  70.  Fi- 
scher 1.  p.  139.  4<>y- 
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Osservazioni. 


Sa. 


1.  TÌ£Ù?  e ìpopevg  fanno  in  genitivo  vUog  (Plato  Rep. 
If.  p.  a,6\.  Thuc.  I.  i3,  dove  malamente  leggesi  v'tloog) 
e hpouJog  '.  Invece  «li  ’O iualog  troviamo  ’O Evacui;  Od.  al. 
397.  La  forma  Hog  usossi  altresì  nel  dialetto  Attico  al 
tempo  di  Solone , vedi  Lysias  p.  36a.  ed.  R. 

2.  L’  accus.  sing.  in  »,  come  BaaihH , è raro.  Ti*5»  II. 
S'  384 , il  quale  , al  dire  di  Enstazio  , non  è contratto 
da  Tt/S/ct,  ma  viene  da  TvSrttt  per  apocope  *.  BoujtX» 
Herod.  VII.  2za.  hpn  Kurip.  /Ile.  a5.  fyyy  paipii  Arisi. 
Ach.  1 i5o.  ’OSi/jff»  Eur.  Rhes.  708.  ’A %<XX»  id.  El.  439. 

3.  Il  nominativo  plurale  BouitXiig  è formato  o da  Ba- 
etXeìg  cambiando  I’ e/  in  »,  ovvero  dal  Ionico  BaoiXiisg, 
che  è trisillabo I *  3 4.  (Alcuni  Filologi  vogliono  scrivere  coi 
iota  sottoscritto  BcuuXfig , vedi  però  Schaefer  ad  Grrgor. 
p.  tot.  Poppo  Observ.ad  Thuc.  p.  i3a.  PEY  ).  La  pretta 
forma  Ionica  BoustXhg  leggevi  in  Platone  Theael.p.  106. 

4.  Tifvs  e tipo/xsvg  fanno  nel  dat.  piar.  1 Mai  ( ebe  tut- 
tavia può  derivarsi  da  vii  l'Io;)  e ipoplot  ♦.  Acopteùg  fa 
Aaptéseai  in  Theocr.  XV.  93.  ( Poiché  i Dori  termi- 
navano questi  dativi  in  test , vedi  Greg.  p,  333  sq.  ed. 
Schaefer.  PEI  ). 

5.  L’  accusativo  plurale , al  dire  degli  antichi  Gram- 
matici, nell’ Attiao  genuino  terminava  in  lag , e non  in 
sì 5,  e.  g.  BaaiXlag  Xen.  Cyr.  I.  1.  2.  Hier.  3.  7.  Ages. 
2.  3o.  Imlag  id.  Agesil.  2.  a8.  Sovente  dove  leggesi  la 
desinenza  in  eìg,  i manoscritti  danno  quella  in  lag  da 


I Tbom.  M.  p.  86).  Riguardo  al  gcnit.  log  vedi  Greg.  p.  38. 

3 Fiich.  I.  p.  I3i.  ng.  sq. 

3 Brunck  ad  Soph.  Ocd.  T.  18.  Interp.  ad  Tbuc.  I.  67, 

4 Tbom.  M.  p.  865. 

io 
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preferirsi.  Tuttavia  la  forma  in  tìq  è assai  frequente, 
e.  g.  BaoiX f?s  Xen.  Metri.  S.  III.  9.  10.  Plato  Alcìb.  I, 
p.  38.  ni  eìg  Plato  Gorg.  p.  34.  Prolag.  p.  u5.  116. 
in.  122.  Thuc.  VI.  3o.  Ì7Dr£('s  X<m.  Ages.  2.  i3.  An- 
che trovasi  P accusativo  terminato  in  nq  Soph.  Aj.  390. 
dove  tuttavia  il  Brunck  emenda  Baatkiiq  '.  Thuc.  II.  76. 
nXarams  per  liXa.Ta.itaq.  (Gli  accusativi  dei  nomi  in  enq , 
ehe  terminino  in  n q , ovvero  riq , sono  puri  e pretti  er- 
rori degli  scrivani,  vedi  Schaefer  ad  Gregor.  p.  101. 
Poppo  Observ.  ad  Thuc.  p.  1 3z  ; epperciò  le  migliori 
edizioni  di  Tucidide  leggono  II.  76.  Il XxTouéag.  Corneo 
che  ypafeiq , yoyelq , e la  forma  in  £<5,  non  sieno  da 
condannarsi  negli  scrittori  Attici , tuttavia  il  Coray  ad 
Isocr.  p.  5.  e 82.  vuole  che  ad  essi  più  piacesse  la 
forma  in  étti;,  ypafiaq  , yoylaq  PEY).  Se  una  vocale 
precede  la  terminazione , gli  Attici  contraggono  laq  in 
a-q , e.  g.  ayutàq  per  àyjilaq , e yodq  Aristoph.  Eccl.  44- 
Xub.  1238.  Acharn.  1000.  1068.  ’Ematìq  Thuc.  I.  114  *. 

6.  Qui  spelta  la  declinazione  di  " Apnq , di  cui  1’  antico 
nominativo  conservato  nel  dialetto  Eolico  era  Aptnq  ( ia 
Alcaeus  ap.  Eustath.  p.  5 18.  36.  Valcken,  ad  Theocr. 
Adon.  p.  3o3  ).  “Apnq  ed  "Apevq  scambiavansi  vicendevol- 
mente , come  Tripnq  e Tàpevq,  Da  "A pevq  viene  il  genit. 
" Aptoq  ed  "Apnoq  II.  S'.  441.  Attic.  *Apecog.  Dal.  * Aprii 
ed  * Aprii  II.  B'.  4 19.  Attic.  “ Apet . Accus.  * Aprici.  Ma  di 
“Apaq  deriva  T accus.  Attico  '‘Apri  ed  " Apnv  (Hernsterh, 
ad  Arisi.  Plul.  p.  io3.  Valck.  ad  Phoen.  101 3.  Porson 
ad  Phoen.  1 34 . <)So.)  come  ’Zarxparri  e’Zaxpamv  §.  79, 


1 Vedi  Lei.  Soph.  p.  733. 

a Harpocr.  v.  'Ayntàq,  Duk.  ad  Thuc.  p.  107.  Pierson  ad  Moer. 
p.  6.  Heinstcrli.  ad  Luciau.  I.  p.  !\'i.  Bip.  vedi  noi.  X.  p.  97. 
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Osserv.  I.  di  cui  I’  ultima  forma  trovasi  in  Omero  II.  p. 
909;  anche  il  vocativo  'Apes,  e non  mai  ’A peu,  e l’an- 
tico genitivo  'Apsai  leggonsi  in  Archiloco.  Che  "Apeof , 
"Aps'i  derivino  da  “Apsvg , e non  da  "Apns  , dimostrasi 
dalle  forme  secondarie  “Aprtoq  * Aprii , che  non  hanno 
luogo  nei  nomi  in  »$.  Fischer  II.  p.  179. 


J.  83.  d.  Terhirizioìse  <d  ed  <d$,  geb.  ce$. 

Soltanto  il  singolare  di  questa  forma  è usato  ; il  duale 
ed  il  plurale  sono  presi  dalla  forma  0;  delia  seconda  de- 
clinazione; la  più  gran  parte  di  questi  sostantivi  pel  loro 
significato  non  ammettono  plurale. 


Nom.  w aiS«£  vergogna 

Gen.  th*  a iSéos  ctiSovf 

Dal.  rj)  ai  Sci  ai  So? 

A co.  thv  aiSóa  aiS» 

Voc.  aiSo? 


w />%« 
rw?  »%óos  «%o0? 
rj)  »^ó'i  w^o? 
tìiy  »%óa 

rr%ot. 


1,  Allo  stesso  modo  declinansi  ri  ncòg  {'aurora,  i)  netb à> 
la  persuasione , ed  i nomi  propri  Avrà , ~2.a.nfa>.  Cosi 
pure  gli  Attici  declinano  i comparativi  in  osv , troncando 
il  v nell’  acc.  sing.  e nel  nom.  cd  accus.  plur.  e.  g.  pei- 
£cuy , acc.  ( ptifyvtt , psifya.)  pti%<x> , nom.  plur.  piifyve$ 
( pefyeg  ) pelavi,  e così  anche  nell’ accus.  plur.  pii^orag 
(pelosi)  pefy v$. 

a.  I Joni  fanno  l’ accus.  in  ovy , e.  g.  rùv  ’loìiy  ììerod.  II. 
41.  AwroCv  id.  II.  i56.  xaxfirrovy,  «(iffrovv  in  Esichio  '. 

3.  In  genitivo  Pindaro  Pyth.  IV.  i8a.  ha  Xaptxkóìg 
per  X*pix\oi)g  , vedi  §.  37. 

4.  Nello  stesso  modo  si  declinano  i nomi  Attici  in  o> 


1 Vaici,  ad  Herod.  p.  181.  8.  Ureg.  p.  aoo.  Fisch.  I.  p.  4”- 
Scbacfcr  Meiet  in  Dion.  p.  93. 
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per  o>y,  évo?,  e.  g.  Topyù  Topyov<; , «»Sòj  àrSoC?  Soph. 
Aj.  609.  ed.  Br.  ^fXiScù,  fix<ù  per  Te/iywv,  ó»5a>y,  ^£-- 
XiScóy , £Ìx ojy-óyo?  , vedi  §.  38. 

J.  84.  *.  TERMI5AZI05E  <t$  , OtTO?. 


Singolare 


Nora. 

T$ 

xplx 5 la  carne 

ri 

xlpx ? //  corno 

Gen. 

roO 

xplxro^ 

xplxo  ; 

roO 

riparo/; 

xlpx  OJ 

xpim$ 

xlpas 

Dal. 

T« 

XplxTt 

xplxi 

xlpxrt 

xlpxi 

xplx 

xipa 

Acc. 

ri 

xpla* 

TÒ 

xlpxs 

Voc. 

xpla* 

Duale 

xlpxi 

N.  A. 

TÒ 

xplxTE 

XplxE 

xpla 

XpiXOtV 

G.  D. 

TOty 

XpiXTOtY 

xplcpy 

Plurale 

IVorn. 

y 

TX 

XptXTX 

xplxa 

1 

TX 

xlpXTX 

xlpxx 

xpla 

xlpx 

Gen. 

Toi>y 

XpiXTWY 

xpExaiv 

TÓjy 

XipXTOOY 

xipacov 

xpsóòv 

xtpójy 

Dat. 

T0Ì$ 

xplxa 

ro?s  xt  pai  coi  * 

riposi 

Acc. 

y 

TX 

XplxTX 

xplxa 

xplx 

Yoc. 

XplxTX 

xplxa 

xplx. 


I n.  /.  Sai.  Od.  y'.  4J9.  T*.  566. 
a II.  /.  705.  Od.  t*.  563. 
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t.  I ioni  declinano  rè  xipa$  xipeo<;  Herod.  VI.  m. 
quindi  stipe*  id.  II.  38.  IV.  191.  xepitvv  id.  IV.  1 83. 
Così  pure  xe piceni  id.  I.  47.  yipe*  da  yif 1*5  VI.  56.  ri- 
pe og  e ripe*  id.  Vili.  37.  ot8cc?  ofiSfo?  ovde'i,  x&*<;  plur. 
xwe*.  Quindi  rò  Spirata  , di  cui  il  dativo  Spirai  incontrasi 
in  Esicbio,  fa  Spirti  nel  plurale,  e Speriav  nel  genitivo. 
Aesch.  Th.  98.  (I  Joni  non  declinavano  xip*$  xipeos , 
ma  prendevano  i casi  obbliqui  da  xipog.  Il  che  vedesi 
nei  composti  xepmnrém^  xepoBirtu;,  esimili.  Vedi  Porsou 
Praef.  ad  Hec.  p.  Vili.  BLOMF). 

a.  La  forma  - *roq  - *r  1 - *r*  è rara  , omettendosi  per 
lo  piu  il  r.  Tuttavia  Senofonte  Uist.  Gr.  VII.  5.  24.  ha 
xip*roq , ed  Omero  II.  v'.  177.  ec.  oCarog  ed  ovar * II. 
x'.  535.  ec.  da  o0«c$.  Così  adche  rip*r*  Od.  pi.  394.  ma 
repótcoY  II.  / 229.  repóteaat  II.  8'.  398.  4°8-  V’  1 
yrip * Cyrop.  IV.  2.  8.  Il  nominativo  plurale  per  lo  più 
è in  * , ossia  per  apocope  da  - ara,  ed  è breve,  come 
$Ì7>*  Od.  0'.  465.  xip*  II.  8'.  109.  axin*  Hesiod.  epy, 
53o.  ( Huhnken  ad  h.  in  Cer.  12.)  e così  generalmente 
nei  poeti  Epici  (il  rip*  di  Apoll.  Rhod.  IV.  1410.  ha 
P * lungo  in  grazia  del  seguente  or  ) ; ossia  per  contra- 
zione da  oo. , ed  è lungo,  come  nei  poeti  Attici  (Piers, 
ad  Moer.  p.  369.  Bninck  ad  Eur.  tìacch.  921.  Soph. 
El.  443.  Vedi  Moer.  p.  366.  Thom.  M.  p.  840).  Havvi 
ancora  un1  altra  forma  - acaro? , ma  solo  incontrasi  nei  più 
recenti  poeti,  e.  g.  xepaL*ro$  Arai.  Phaen.  174.  xepa*r* 
Opp.  Cjrneg.  II.  494-  r spiar*  Dionys.  Perieg.  6o3.  Ma 
questa  forma  debbe  essere  stata  antica  , poiché  da  essa 
derivarono  per  contrazione  i seguenti  : xip  ara  colla  penul- 
tima lunga  Anacr.  Od.  II.  Eurip.  Bacch.  919.  fpiart 
Arisloph.  Pac.  578.  <ppexr<x»  id,  Eccles.  1004.  (tuttavia 
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fpi&u  Borri,  h.  in  Cer.  99.  Tedi  Brunck  ad  Enr.  Bacch. 
I.  c.  ).  ( Gli  Attici  usavano  xipxg  xipxrog  , come  pure 
fptttp  fplxTog.  Vedi  Mallby  Thesaurus  Graecae  Poéseos 
v.  <ppéa,p  e le  Osserv.  p.  LXXX.  ma  da  fpùxp  derivavano 
ippeiàrog.  In  un  verso  di  Eratostene  ap.  Falcken.  Dialr. 
p.  218.  ri  ai  por , ri  xoiXov  fpéxrog  tv  pù  xórog  leggi  fpsixrog. 
Dove  in  Omero  troviamo  xipxog  e xtpctwr  noi  possiamo 
con  ragione  riporvi  xépeo g e xtplaoy.  BLOMF.  Anche  in 
flicamlr.  Ther.  291.  xe  palar  x.  Epperò  il  Porson  nell' Inno 
in  Cerere  emendava  typsixn  nxpbtyiar , o&£v  , invece  di 
n*pSrsvi<p  fplxn  ifòev , Borsoni  Adversar.  p.  l-]5.  edil, 
Lipsiae.  PEY  ).  . 

3.  Secondo  i suddetti  esempi  sono  anche  dai  Joni  de- 
clinati i sostantivi  ri  y’ovv  , o y oiìrn  ( yaiiyu  in  ninn  luogo 

si  legge.  BLOMF ) e $ópt>,  gen.  rov  yoi/yxrog  {II.  f'.  591.) 

e youvòg  (II.  X'.  546.  Od.  r'.  430)  dal.  reo  yovyxn,  plur. 
nom.  toc  yovyxTX  (II.  t’.  176  ed  altrove)  ovvero  ytvyx 
(II.  £*.  Sii.  ec.  Eurip.  Phoen.  866.  Porson)  gen.  youvi- 
rcov , yovvcoy  (II.  x'.  407.  Eurip.  Med.  3a5.  ed.  Porson) 
dat.  yavyxai  e yoiiyxaat  (II.  /.  488.  p'.  4^1.  569  1 ) ìópv 
genit.  iovpog  (II.  y.  61.  ec.)  Sopèg  ( Eur . Hec.  699.  Or. 
i6o3.  ec.)  dat.  iovpl  (II.  ai.  3o3.  ec.)  Sopì  (Eurip.  Hec. 
5.  9.  18.  ec.)  (Anche  iàpti  Etym.  M.  p.  284.  3i.  SeirB. 
de  vers.  dochrn.  p.  24.  BLOMF.  ) dual.  ìavps  (II.  x'. 

76.  ec.)  plur.  nom.  Sovpx  (II.  X'.  570)  ed  anche  Soipn 

(Eurip.  Rhes.  274.)  gen.  ioùprov  (II.  y.  243)  dat.  Sov- 
px ai  e àovpeaoi  (II.  pi.  3o3.  Od.  528  ».) 

4-  Nello  stesso  modo  declinasi  X&xg  pietra , gen.  Xaaog 


1 Fisch.  II.  195. 

a Fisch.  II.  194.  sq.  L’  Etymol.  M.  cita  anche  un  dativo  Sópst 
in  Aristofane  derivato  da  iópog  Sipteg. 
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conlr.  Xxog  (II.  pd.  462)  dal.  \ttdi  conlr.  Xa<  (II.  7?.  ’jit).) 
accus.  Xótav  (II.  B'.  319.  ec.)  plur.  nom.  \xxtg  Xàfs,  gei». 
Xxóa*  Xicuv  , dal.  Xxtaai  (II.  y'.  80.  ec.) 

5.  Gli  aggettivi  composti  coi  neutri  in  xg  sono  sovente 
declinati  in  modo  al  lutto  conforme  alla  declinazione  dei 
semplici  e.  g.  ìr^ixtpag-xtog,  v^txspxrx  nlrpav  Arisi  opti. 
Nub.  597.  ed  in  Pindaro  (Pind.  ed.  U<yn.  voi.  III. 
p.  I.  p.  139).  Yìvpyoxépxzx  in  fiacchilide  v.  Koen  ad  Gr. 
p.  208.  Altrimenti  la  forma  di  questo  aggettivo  vxf^ixl- 
patog  è ìhf/ixlpag  togliendo  il  t , e contraendo  le  due 
ravvicinale  vocali. 

jj.  85.  f.  TerMI.SAZIOSE  vq  ED  V.  GE5.  log,  taq , 

ED  vog. 

Singolare 


1.  1/5,  tog 


Nom. 

ò 

ttriyyq 

TO 

ÓlOTV 

Gen. 

T9V 

nrrX'ioq  Alt.  7ttryicog 

TOV 

dottoq 

dattag 

Dal. 

TÙ3 

i6\xìi 

mryit 

TCp 

darti 

darti 

Acc. 

TOV 

7rn%i/v 

TÒ 

don 

Voc. 

Vuole 

don 

N.  A. 

T<b 

Tritasi 

7CÒ 

dette 

G.  D. 

T9Ìy 

irnylw 

Plorale 

TOtV 

datiti* 

Nom. 

ol 

mXttq 

ri 

dar  ex 

darti 

Gen. 

TÓ9Y 

•Knxluv 

T&V 

darla* 

Dat. 

TOCS 

TÓrxsat 

TOÌS 

dettai 

Acc. 

Toùg  ltrr/'txq 

mrxtig 

\ 

TX 

datex 

datti 

Voc. 

w»X  f£f 

■7trr%£tq 

dotta 

data. 
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Osserv.  i.  Amendue  le  forme  del  genitivo  di  ami  in- 
contranti negli  Attici.  Così  óirreoi  Xen.  Hisl.  Or.  II.  4. 
7.  Eurip.  Or.  719.  791.  e passim,  aanmg  Eurip.  Or. 
751.  Phoen.  856.  Thuc.  Vili.  92. 

Osserv.  2.  L’ accus.  plur.  dei  nomi  in  non  è sem- 
pre contratto  dagli  Attici  , troviamo  rniyiaì  in  Arisloph. 
Ran.  811.  Anche  il  genitivo  plnr.  non  è contralto  dagli 
Attici , vedi  Moeris  p.  iz"] , c Pierson  ivi. 

$.  86.  Singolare 


2.  Vi  , voi 


Kom. 

« 

0 

labili  il 

pese» 

Gen. 

TO'J 

oi 

Dat. 

w 

T<p 

tubili 

Acc. 

TÒV 

t^bùv 

Voc. 

ix&v 

Duale 

N.  A. 

rei? 

\%bv£ 

G.  D. 

Tolv 

ij('bi>oiv 

Plurale 

Piom. 

oi 

ixbvci 

‘X&S 

Gen. 

tm  y 

ip^Svcov 

Dal. 

Toiq 

tybvat 

Acc. 

Toi/q 

ipt&ias 

Voc. 

i%SvfS 

«Pi^VS. 

Osserv.  1.  La  contrazione  v$  è usata  dagli  Attici  nell' 
accusativo  , e non  nel  nominativo.  Così  tp^Stis  Od.  tr.  53. 

tz\.  ju'.  33 1.  r/.  11 3.  Jt| ov$  per  ipvas  II.  X'.  494- 
if'.  118.  irvi  Berod . VII.  5^6. 
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Osserv.  a.  Allo  Stesso  modo  si  declinano  ò yéxuq  , « 
yiXvq , i S/jvs,  h p&S  , hi  ai  s,  il  nini.  Il  dativo  yéxut  è 
dissillabo  //.  <n'.  108.  Il  dat.  plur.  è yexveaai  II.  t’.  397. 
e passim  , yéxveaiv  Od.  X'.  568.  così  anche  yéyveaiv  II. 
X'.  4*6.  nm/otrty  Od.  t1.  186. 

Osservazioni  generali 

Al  genitivo  e dat.  sing.  e plur.  i poeti  affiggono  la 
sillaba  pi  , ovvero  col  v èptXxvcrtxèy  piy  , e dicesi 
paragogico.  In  Lai  caso  nei  sostantivi  in  » perdesi  il  $ 
del  genitivo  , in  quelli  in  05  ov  il  solo  0 conservasi  prima 
del  pi  ; ma  in  quelli  in  0$  gcn.  £05,  ovg  sottentravi  nel 
gen.  £$  od  evi  (contrazione  Jouica  da  £05  5.  79.  Oss.  a). 
Così  gen.  evyfipi  Od.  B’.  2.  per  Se,  svyiif.  Dat.  ppn - 
Tptipty  II.  B’.  363. — Gen.  ano  mpaTÓpiv  II.  x'.  347. 
Dat.  deópiv  II.  366.  — Gen.  lì;  ipiBtiapiy  11.  5ja. 
anò  Orfàeapi  II.  X'.  374.  — Plur.  gen.  in' óarcópiy  Od. 
ì-*.  i34.  Dat.  xXiehapt  II.  v'.  168.  oiv  ó^eapt  II.  S'.  297. 
napa  yaOpiy  II.  5'.  4' 4*  F.d  anche  in  accusativo  fi  isi 
ìtfyòpiv  ...  ti  kn'  kpterepòpiy  II.  V.  3o8.  9 *.  (In  no- 
minativo plurale  tona  pn  E rupe  duci.  v.  129.  ed.  Sturi ; 
ivi  v.  i53.  leggerebbesi  85  piy , ma  emendare  si  dee  8? 
eptv,  vedi  Io  Stura  a questi  due  luoghi.  PEY  ). 

Nota.  Anche  il  òsy  pare,  che  sia  una  sillaba  parago- 
gica  della  medesima  natura  ; trovasi  soltanto 
unita  col  genitivo.  E.  g.  A ievpndiv , II.  S'. 

304.  àXóSzv  II.  p’.  335.  ovpxYÓSty  II.  $\ 


1 Hcyne  Ob».  ad  IL  T.  V.  p.  5aa.  *q.  Maitt.  p.  366.  Fischer 
l 364. 


Digitized  by  Google 


i!>4 

*9.  cirro  xptìhs*  Ilei.  Seul.  II.  7.  e icari  xpiiòcv 
Hom.  h.  in  Cer.  1 82.  ’A py'còcv  Soph.  Antig. 

106.  Allo  stesso  modo  la  sillaba  òtv  si  affigge 
al  genitivo  dei  pronomi  «yar , rò  , od , dicendo 
ipJdev  (da  èpdo),  cébev , i&ev  (da  lo).  Dipoi  que- 
ste forme  di  nomi  adoperandosi  avverbialmente 
'Alhivfàcv , &»/ì»$ey. 


J.  88.  Ridondanza. 

1 nomi  Greci  hanno  spesse  volte  due  forme  , che  co- 
munemente seguono  due  diverse  declinazioni,  ma  hanno 
anche  frequentemente  due  specie  diverse  della  medesima 
decimazione;  e talora  hanno  Io  stesso  genere,  e talora 
diverso.  Se  queste  due  forme  sono  usate  nello  stesso  caso, 
dicesi  , che  tal  nome  è abundnns.  Tuttavia  per  lo  piu 
codeste  due  forme  non  appartengono  amendue  ad  uno 
stesso  dialetto , ma  ciascuna  ad  un  diverso. 

Sovente  trovasi  in  nominativo,  e.  g.  ò tccò?  il  pavone 
(Alhen.  XIV.  p.  6S5.  A)  Altic.  recar? , rad),  e reuòy 
rxmvog , quindi  rccaruc  Arisi.  Achar.  63.  (Alhen.  IX. 
p.  397.  E)'.  Parimenti  Aayc?  in  Sofocle  ap.  Alhen . 
p.  4 00.  Accyorò?  Jon.  e Accyar?  Attic.  *.  New?  e vfdr?  , 
Acci?  e Arar?  , e con  differenza  di  genere  ò oifAo?,  Att. 
rò  ataXov I *  3 4.  Cosi  pure  tióxpvov  e iixpv,  che  trovansi  am- 
bedue in  Omero  ; dal  primo  deriva  8arq>v«(?  Eurip.  Iph. 
A.  1175,  dal  secondo  lóxpvoi  id.  Troad.  3 1 5 4.  Da 


I Fisch.  II.  189. 

z Lexic.  Graec.  Herm.  p.  3 29.  9.  Tbom.  M.  564-  et  Interp. 

3 Moeris  347.  Thom.  M.  791. 

4 Thom,  M.  198. 


Digitized  by  Google 


\ 


I JJ 

Ipori-toTdi , yi\a>i-onoi  nasce  un'altra  forma  Eolica  tpoi 
ipov  ( anche  in  Omero  //.  i-*.  3 1 5 ) , e yìkoi  yl\ov  *. 
(Il  Lessico  inedito  nel  Codice  Torinese  C.  I.  28.  fol. 
214.  verso  cosi  dice:  T$£ov,  <b$  tpo g lutp'a.  roti  "Icù'Iiy  Itx 
toù  ó fxixpo'j  y paffute  xaì  ò Sofo xX»f , ióXog  ri*  l f pi- 
atti , ipog  i XTsiyttg.  àtp ’ ov  xcù  to*  epov  fttpdy  oi  tii  'Ar* 
nxoì  Si*  tov  a puyiXo v ypifovai*.  Certamente  Omero 
usava  il  dialetto  Jonico,  a cui  passò  tal  forma  dall'Eo- 
lico. PEY  ).  Invece  di  SevSfOv,  01/,  trovasi  un’altra  forma 
livbpog  , tog  , rò  llerod.  VI.  79,  donde  vennero  lévlpeit 
S/ySpf* , SfySp/ojy,  itviptat  *.  *0*ttpa.  ed  oytipog  Hernslerh. 
ad  Lucian.  T.  I.  p.  376. 

I nomi  uscenti  in  a>v , óvog , erano  declinali  dagli  At- 
tici in  d>  , otg  ; e.  g.  ^fXiSw-ovs , per  ^fXiSiùy-óyos , e 
cosi  irStù  , To^yd)  , ftxoS  J.  Tanto  pure  usavasi  di  fare 
nel  dialetto  Jonico  , ed  fixtù  trovasi  in  Erodoto  \ li.  69. 

Ma  un  nome,  che  universalmente  é abundans , egli  è 
Xfià>S  %/kutò$  , di  cui  hawi  un'altra  forma  decli- 

nata come  Soùg  ($.  78).  Quindi  sono  gen.  sparii  (Eur. 
Ale.  172.  Androni.  148)  e xpoòg  (//.  S'.  i3 o.Eur.Hec. 
5 ',8  ) dal.  xpar-i  ( Eurip . Or.  4 2.  Androm.  258.  Xen. 
Syrnp.  4.  54.)  e ypot  (II.  207.  ec.  Eur.  Med.  787. 

1175.)  acca*.  «^pajra  (Eurip.  Hec.  406.)  e %pc«  (Horn. 
Eurip.  Hec.  718.  1126  <).  Il  dativo  piglia  ancora  una 
terza  forma  XPV  più  usata  nella  prosa.  Gli  aggettivi  com- 


1 Greg.  p.  386.  e Kocn. 

a V»lck.  ad  Iierod.  p.  474-  Moeris  p.  i3a.  Thom.  M.  p.  204. 
Koen  ad  Greg.  p.  34.  Fischer  II.  p.  173.  i85. 

3 Va  lek.  ad  Phoen.  p.  168.  Thom.  M.  p.  194.  Fisch.  fi.  174. 

4 Herodian.  Pieraon  p.  45g-  Snid.  v.  Év  ypar  xsxctppl*t> v Moeris 
p.  a5a.  Thom.  M.  p.  575.  Valck.  ad  Phocn.  140. 


Digitized  by  Google 


1 56 

posti  con  j^oSs  hanno  comunemente  fra  gli  Attici  la 
terminazione  %pc o; , come  Xtuxo^pcog. 

Alcuni  plurali  sono  derivati  da  un  singolare  di  forma 
diversa;  cosi  npeaBtvrìig , che  fa  npiaBetg  in  plurale  da 
itpècBvg , ovvero  irpéaBti 

Spesso  una  nuova  forma  del  nominativo  nacque  da  un 
caso  obbliquo  d’  una  forma  antica  ; e.  g.  piXaSj  fvXAXog, 
e pvXAxog-ov  ; pApng  (pó.pxvp)  pàpTvpog , e nipnpog  putp- 
Tvpov  II.  a'.  338.  Od.  id.  4a3.  ^lAxrup-opog , e Swxro^o? 
-ou;  8/x<ù?  fyxajó?  , c fytoJÒ?  JpweoO  *;  SiXa.^  SiXctxo; , e 
di/Xoucoy.  Così  dall’  accus.  A«/xwr/i*  nacque  un 

nuovo  nominativo  Av/jùiTpA-xg.  §.  77. 

5-  89.  Altri  nomi  hanno  una  sola  forma  di  nominativo  in 
uso , ma  essi  coi  loro  derivati  hanno  poi  in  altri  casi 
altre  forme  , le  quali  presuppongono  un1 *  altra  forma  di 
nominativo.  £.  g.  ùòg  regolarmente  declinasi  1/I0O  , t ìò , 
vlòv , plur.  yioì  ec.  ; ma  nel  genitivo  e dat.  sing.  e nel 
nom.  gen.  dat.  acc.  plur.  gli  Attici  adoperano  le  forme 
vilog , vhì,  vlùg , v'iscoy,  vléai,  vlé&g  (ed  viiìg  Piai.  Rep. 
Vili.  p.  195.  322.  Gorg.  §.  38.  ’fhuc.  VI.  3o.  §•  81. 
Osserv.  4.)  dall’  antiquato  vìsvg.  Oltre  a queste  Omero 
ha  vUa.  II.  v'.  35o.  Lessiamo  altresì  in  Omero  le  forme 
vhg  , vii , vlx,  duale  vii  , plur.  vleg , vi  agi  , uà.?,  di  cui 
il  nominativo  dee  essere  stato  v*g.  Cosi  nel  dialetto  At- 
tico aéaov  , alti , dall’  antiquato  eivg  , che  in  altri  dia- 
letti era  arti  anx'og  3.  Parimenti  tò  ovetpov  , tov  ivc'tpov  ed 


1 Thom.  M p.  734.  Amraon.  p.  no.  Vaici,  ad  Theoc.  Adon. 

p.  3ig.  Dorv.  ad  Charit.  p.  638. 

3 Koen  ad  Greg.  378.  Fisch.  II.  197.  *q.  Ruhnk.  ad  Longin. 
p.  3G4.  Herasterh.  ad  Lucian.  T.  1.  p.  627.  Brinici  ad  Sopii. 
Antig.  974. 

3 Thom.  M.  p.  790.  Mocris  p.  33f). 
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fyiipttng , da  Sveipo u; , epperò  ivetpaii  in  Qui  ni.  Caltth. 
XII.  106.  ('Ovetparog  è formato  da  oveipap , e non  da 
Sveipag.  Vedi  le  mie  note  su  Callimaco  Epigram.  L.  i. 
BLOMF  ). 

90.  I Nomi  Anomali  hanno  un’  origine  simile. 

Quei  nomi  diconsi  anomali , cioè  irregolari,  i cui 
casi  obbliqui  presuppongono  un  nominativo  diverso  da 
quello  usato  , senza  che  negli  altri  casi  abbiano  doppia 
forma.  A questi  appartengono  yw»  yvvxtxòg  quasi  da 
yvv«(£  ; yovv  yóvxrog,  bópu  ìópxrog,  quasi  da  yóvxg , 5é- 
pxg  (vedi  5.  84.  Osserv.  3);  Zsvg  Ari?,  ovvero  Znyóg  , 
quasi  da  Ai? , o Z w — da  Zsvg  deriva  1"  accus.  Zsvy  in 
un’  epigramma  di  Aeschrio  Anni.  T.  I.  p.  189  j vedi 
Schweighaeuser  ad  Athen.  T.  IV.  p.  5o^. 

Osserv.  Da  yi /vi  nasce  1’  accus.  sing.  yvy'nv  presso  Fe- 
recrate , e 1’  accus.  plur.  yvvag,  ed  il  nom.  plur.  yvycù, 
presso  Filippide 

J.  91.  Eterocliti. 

Parecchie  doppie  forme  di  casi  presuppongono  una 
sola  forma  di  nominativo , ma  declinato  secondo  due  dif- 
ferenti declinazioni,  o differenti  specie  d'una  medesima 
declinazione.  Queste  chiamansi  eteroclite.  Cosi  si  declinano, 
1.  A norma  della  prima  e terza  declinazione  i sostan- 
tivi in  , ma  soltanto  nell'  accusativo  e vocativo  , e.  g. 
^eoxpxrng  (3.a  declin.)  fa  in  acc.  2o>x/>c£t»v  (i.adeclin. ) 
Xen.  Mem.  S.  saepe , e ’Zosxpxrn  ( 3.a  declin.  ) Plato 
Symp.  p.  224.  Così  ' Apimofxytiy  Plato  ib.  p.  192.  199. 
'A piaroipxvìi  ib.  p.  200.  Ed  in  vocativo  Srps\ftxSn  della 


l Fischer  II.  177.  sq. 
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prima,  c Sr/^itfJss  della  lenta  *.  I Joni  specialmente 
declinavano  vari  nomi  della  prima  declinazione  secondo 
le  inflessioni  della  terza  , e.  g.  SiOTtórex , Siaarónxg , Aev~ 
Tv%<S£ft  Herod.  Vili.  1 14.  xvBepvàxex  Vili.  118.  Ili  paia. 
Vili.  3.  per  Hianirnv , SianÓTXi  , Aevruy^ibnv  (Aitar.) 
xuliepvnrnv  , UlipOììv  *.  Così  &x\rtg  secondo  la  3.a  declin. 
@«X»ro$ , QxXitrx  (Hiog.  L.  I.  3g.  3',.)  ed  in  Attico 
particolarmente  secondo  la  prima  ©xXf»  (Herod.  I.  170. 
Pialo  Rep.  X.  p.  aq3.)  ©aXot)  (Diog.  L.  I.  4°*  ec.) 
©*X»v  (Aristoph.  Nub.  180.),  come  piùxng , pvxov , e 
pùxnroi  *. 

a.  A norma  della  2.a  e della  3.a  ypog  , %oC$  fa  pro- 
priamente xòov . %ot),  ma  altresì  declinasi  secondo  la  3.a 
%ovs,  %oò? , %ot,  Athen.  II.  p.  1 3 1 . B.  ypeg  Plato 
Theaet.p.  116;  così  Bovi  Bobg.  Quindi  npbypvatv  Aristoph. 
Nub.  270.  Eurip.  Jon.  43',.  per  npoybotatv.  Nóo;,  voOj 
fu  così  declinato  dagli  ultimi  scrittori  ecclesiastici  voòg , 
. voi,  vóa,  mentre  gli  Aitici  lo  inflettevano  voti,  vài,  volivi. 
'“Osai  in  Omero  fu  considerato  dai  Grammatici  come 
duale  di  rò  Saaog  , Saaiog  , per  Sanie,  di  cui  Eustazio  ar- 
reca il  dativo  Saaet , eppcrò  è della  terza.  Ma  troviamo 
Saaasv  , Sanati,  Saaotat  II.  i-'.  94.  Hes.  Seul.  H.  426. 
Aesch.  Prom.  1 4 4 ■ cc.  come  da  Saoog , Saaov.  Così  da 
rò  Syoq-ioi  viene  oy^ix  II.  e1 * 3 4.  745.  Sy^eat , òypitaai  ib.  722; 
ma  il  dat.  sing.  Sy^tp  sta  in  Aesch.  Prom.  |35.  Herod. 
Vili.  1 2 4 • plur.  S-gptg  Aesch.  ib.  716.  Soph.  Elee.  727. 
come  da  Sy^og , Sypv. 


1 Wessel.  ad  Herod.  p.  a3a  , ai  Moeris  i34-  et  Picrson.  Fischer 
Il  i83.  sq.  Brunck  ad  Aristoph.  Eccl.  366.  Nub.  182. 

a Wessel.  ad  Herod.  p.  56,  46.  Fisch.  I.  p.  84.  36i.  Maitt.  p.  106, 

3 Moeris  i83.  c Pierson.  Men.  ad  Diog.  L.  I.  34.  Fisch.  II.  179. 

4 Herodian.  Ucrm.  p.  3o3.  Fisch.  li.  181. 
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OìSittovs,  e tutti  i composti  di  iroiig  fanno  in  geo. 
-ttoSos,  acc.  - ffoSa  , ma  anche,  massimamente  in  At- 
tico, -non,  - 7rouY  Vedi  §.  71.  io.  Altra  forma  del 
genitivo  è OiS<7f óScco  Herod.  IV.  1 49'  da  OibiTroStig. 

I nomi  in  035  sono  declinati  in  parte  giusta  la  2.a  de- 
clinazione, segnatamente  presso  gli  Aitici,  in  co;,  geu. 
co  ; ed  in  parte  giusta  la  3.a  ug  , coog  , e.  g.  Miva>$ , 
Mivqjoì  Od.  p'.  5 23.  e M/vgj  Herod.  I.  171.  Thuc.  I.  8. 
Jsocr.  Panalh.  p.  a',  1.  C.  ed.  Steph.  * Allo  stesso  modo 
yiXc 05  , yaXcoos , e - tu  ; xaXcug  , - 0305  , e - co  ; &\oig  , 
-eoo;,  ed  -co;  tipto  per  tipcoa.,  ed  tipi 05  per  #peo«s 1 *  3 4.  Vedi 
§.  72.  Osterv. 

3.  Talora  un  nqme  è declinato  secondo  diverse  forme 
d'  una  stessa  declinazione , e.  g.  fyxfXv?  declinatasi  da- 
gli Attici  in  singolare  come  fyl&vs  •>  ne^  plurale  come 
niiyyg  , e.  g.  éyyek/cov  Arisi.  Nub.  559.  r«s  iy%i\eig 
id.  Ecf.  86',.  Il  dativo  syyì'kiei  è citato  da  Ateneo 
come  usato  da  Arisloph.  Fesp.  570,  dove  tuttavia  ora 
leggesi  éy%é\votv  t. 


92.  Metaplasmo. 

Altri  scambi  non  si  possono  trovare  per  rispetto  alla 
forma  del  nominativo  capace  di  doppia  inflessione.  D’al- 
tronde il  numero  delle  forme  antiquate  di  nominativi  si 
dovrebbe  aumentare  di  troppo , se  per  ogni  singolare 


1 Moeris  282.  Finch.  IL  181. 

a Hcrodian.  Piers.  43g.  Fisch.  II.  180. 

3 Thom.  M.  4*4.  et  Interpr.  Moeris  17G.  et  Piers. 

4 Atlien.  VII.  p.  399.  sq.  Eustath.  ad  II.  p.  ia3i.  Fragni. 
Le*.  Gr.  Hcrm.  p.  3ai.  Drunck  ad  Arisi.  Nub,  I.  c.  Hcmstcrb. 
ad  Lucia».  T.  I.  p.  393. 


ito 

inflessione  uno  volesse  tosto  immaginare  un*  altra  forma 
andata  in  disuso.  Pare  piu  probabile , che  la  propria 
terminazione  d*  un  caso  fu  talora  cambiata  nella  termi'’ 
nazione  dello  stesso  caso  in  altra  declinazione  ; il  che 
poterà  facilmente  accadere  in  una  lingua  non  bene  an- 
cora determinata.  Questo  cambio  fu  chiamato  puTttnXata- 
pii;  xX'taia);  trasformazione  della  terminazione  del  caso. 
Le  seguenti  sono  le  principali  specie  del  metaplasmo. 

1.  I nomi  propri  in  - xXo$  sono  solente  declinati  come 
quelli  in  - xXz ì;  , e viceversa  quelli  in  - xXzfs  come  quelli 
in  - xXo$.  E.  g.  'ErfoxÀ»;  (donde  Tace.  *ErfoxX/a  Aesch. 
Se.pt.  1009.  vocat.  ’EreóxXf/s  ib.  1001.)  dal.  ’ErsóxX^ 
Aesch.  ib.  460.  quasi  da  "ErzoxXos.  (’ErféxX^z  in  Eschilo  è 
da  'Et/oxXos,  uomo  al  tutto  distinto  da  ’ErféxX»$.BLOMF). 
Da  nàrpoxXos  viene  il  gen.  IlaTpoxXzìss  II.  p’.  670.  Od. 
X'.  467.  per  UaTpixXov  II.  n'.  478;  accus.  IlarpoxXna 
II.  X'.  601.  51'.  ia5.  818.  per  n«rpozcXov  II.  (.  201  4 
vocat.  llttrpéxX£<5  II.  1?.  7.  693.  754.  quasi  da  Ila- 
TpoxX»; 

In  simil  modo  'Arrapimi;  Od.  e*.  243.  fa  'Amfetriitt, 
quasi  da  '’AvrtfetTeù;. 

2.  Parecchi  nomi  della  1.*  e 2.a  declin.  hanno  par- 
ticolarmente nel  dal.  ed  acc.  sing.  ed  anche  nei  genit. 
la  terminazione  della  3.a  declinazione. 

attio;  aitit  in  Omero  (quasi  da  ali;  , mentre  che  niun 
altro  nominativo  si  incontra  , fuorché  etiti»;  , od  $S»;  ) 
per  iìtiov  ( àiSftu  ) , atti». 

àXxi  II.  e’.  299.  quasi  da  #X{-  i\xó; , invece  di  àXxr). 
’lójxa.  per  iazxzrv  II.  X'.  601  *. 


1 Vaici.  ad  Thcocr.  Adon.  p.  4 1 1 • Fisch.  li.  <84-  Ruhnkcn  ad 
h.  in  Cer.  i53.  • 

2 Fisch.  II.  182. 
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xAaSì  nello  Scolion  (cioè  canto  convitale)  Anni.  I. 
p.  1 55.  VII.  Aristoph.  Lysis.  f>3a.  e xXxbtst  Aristoph. 
Av.  a3<;.  quasi  da  xA*s  xAaSó^  , invece  di  xXaboo  xÀà- 
ioi 5.  Cosi  xp'tvtet  Aristoph.  Nub.  908 , di  cui  il  solo 
usato  nominativo  è xpivov , epperò  puossi  a ragione  pa- 
ragonare con  blvipov  , Ùéybpsoi  §.  88. 

Arri  A tra  II.  S'.  441-  d.  352.  \f*'.  2$/,.  per  A irò, 
A «tóv 

vapiivi  in  Omero  per  vi apJvn  *. 

3.  Cosi  il  plurale  di  alcuni  neutri  in  ov , particolar- 
mente nel  dativo  , formasi  dalla  terra  declinazione  , e.  g. 

àvipoLnótieaat  II.  n'.  475.  per  ivi  paninoti;  da  dvSp<i;rsSov, 
è formato  come  novi,  e gli  altri  suoi  composti , nobtaat, 
noai 2  3 4. 

tyxaoi  II.  A'.  438.  per  iyx&TOts  da  tyxaTov  plur.  ri 
tyxxra.  , formato  come  xlpXTa.  xlpaat.  Cosi  pure 

npóBaai  per  npoBxTOis  da  npbBonoy  +. 

npoaònxrx,  npoaamxat  II.  aia.  quasi  da  npóaconxi, 
per  npoaainx  , npoaònoig. 

Gli  Etoli  , tribù  Eolica,  formavano  i nomi  della  terza 
declinazione  in  plurale  a norma  della  seconda,  e.  g. 
yephvTOts  , nxòtipÀroii;,  per  yipovei , nxSvpxai,  come  pure- 
i Latini  dicono  epigrammalis  , dilemmatis , per  epigram- 
malibus , dilemmatibus  5. 

4.  Un  simile  meta  plasmo  ha  luogo  in  èpinpes  srxìpoi  , 
cpvaipixxTet;  fnnoi  in  Omero,  per  spia  poi,  spuaipputroi  6. 


2 Fischer  II.  187. 
a Fischer  II.  186. 

3 Fischer  II.  188. 

4 Herodian.  Herm.  p.  3o8.  XX). 

5 Fisch.  II.  190. 

fi  K.ocb  ad  Greg.  p.  207.  sq. 


Il 
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M«ot(  e pàoriv  in  Omero  II.  \j/.  5oo.  Od.  o*.  i8a. 
non  sono  metaplasmi  per  pJumyt , pàuniya , ma  infles- 
sioni regolari  dall’  originale  nome  piarti  , che  trovasi  in 
Esichio 


93.  Del  genere  dei  Sostantivi. 

Il  genere  dei  sostantivi  è determinato  parte  dal  signi- 
ficalo, e parte  dalla  terminazione.  Sovente  la  termina^ 
zione  ed  il  significato  concordano. 

] seguenti  sono  delermin  iti  dal  significato 

Mascolini.  1.  Tutti  i nomi  di  uomini  od  animali 
maschi. 

a.  I nomi  dei  mesi  , come  ò phv  il  mese. 

3.  I nomi  dei  fiumi , tranne  alcuni , in  cui  prevalse 
la  desinenza  , come  w A »S»  il  fiume  Lete. 

Femminini  1.  Tutti  i nomi  di  donne  od  animali  fem- 
mine , e.  g.  » ' AtzmÌx  , « Afóvrwv,  tranne  i diminutivi , 
così  rò  xopxnov  una  piccola  ragazza. 

2.  1 nomi  degli  alberi , che  ordinariamente  terminano 
in  n ed  oc.  Ma  anche  quelli  uscenti  in  05  sonofem.,  ec- 
cettuati i ipivtoi  il  fico  selvatico  , ì tpcXXói  il  sughero  , i 
xipx il  ciriegio  , è Xeorii  il  loto  , i x òr  tatti  il  citiso. 

Alcuni  sono  di  genere  comune  , così  i il  ìtimpci  il 
papiro  , ò m zónvo?  V olivo  selvaggio.  Arisi.  Av.  619. 
Fhencr.  V.  1 00. 

3.  I nomi  delle  provinole,  delle  isole,  e città,  e.  g. 
» Aiyt/zrros  ( in  Omero  0 Atytnrrai  è il  nome  del  fiume 


z Fisch.  II.  193.  Hcync  Ohs.  T.  VUI*  P'  4^®- 
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Nilo  * ) A Sfiato; , il  ‘PóJos,  il  AajiMtjxo; , A Tpotyy , A 
Tipuyf. 

Osservazioni.  . 

I.  Debbonsi  eccettuare  i seguenti:  a)  i nomi  di  città 
in  «v  5 , « SfXivoi/s  , J SxtXXoùs  , ò ’EXfois  , i IT  tasi- 
VMS  ec.  b ) i nomi  di  città  in  coy  , ò^MfSfoiy  , ò Ma- 
pxbàv  , eccettuata  n B<x#yXcóy.  Ma  a dir  vero  Mapct&d» 
é mascolino  in  Herod.  VI.  107.'  ili.  ec.  femminino  in 
Pimi.  Ol.  XIII.  là).  Denioslh.  p.  3^à.  E ed.  IP.*  Pa- 
rimente S(X!/ftiy  è mascolino  e femminino  c ).  1 nomi  iti 
»S,  sirog , come  ò M ioni  Strabo  VII.  376.  d ).  I nomi 
di  città  , che  hanno  soltanto  il  plurale  , sono  mascolini 
se  terminano  in  01 , femminini  se  escono  in  ai,  neutri 
se  finiscono  in  a,  ri  AeDxrpx.  e ) I nomi  di  citta  in 
e.  g.  i 'Axpotyas  Agrigento , Thuc.  VII.  t%(>.  5o.  tutta* ia 
A 'Axpxyxi  Pind.  Pyth.  VI.  6 ; & Tapxs  Taranto  , Thuc. 
VI.  104.  tuttavia  » T àpx$  Dionys.  Perieg.  3)6.  vedi 
Sleph.  Hyt.  s.  v.  *Apyo$  , t sj  c di  genere  neutro. 

a.  Parecchi  nomi  di  isole  e città  sono  di  due  generi 
bXhtaax  Zxxwòos  Od.  i’.  a»,  èv  vXxfyrt  Zxxvv'òip  Od.  x'. 
2^6.  ss’.  ia3.  'Enibxvpos  leggesi  mascolino  in  Omero  II. 
B’.  56 1 . x/jLTSsXóayr'  'Estibxvpov  ; ma  in  altri  scrittori  è 
femminile  , cosi  in  Slrahonc.  'iìpuisìi  è mascolino  in 
Thuc.  Vili.  60.  95.  e nóXas  Od.  x’.  93.  Il  nome  ur- 
lalo ri  'IXioy  é femm.  in  Omero  A *IX(9S,  tranne  il  luogo 
jospetto  11.  et.  71. 

3.  I nomi  di  quegli  animali,  che  sono  di  genere 


1 Eustath.  ad  Oilyss.  III.  3o. 

a Thoin.  M.  597  et  lntcrpp.  Wcssel.  ad  Herod.  p.  485.  )3. 
Schweigh.  ad  Alti.  T.  VII.  p.  4*5. 
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comune , minsi  dai  Greci  in  femminino  quando  non  si 
' considera  il  sesso,  ma  solo  in  generale  quella  specie  di 
animali.  Ma  quando  se  ne  vuole  accennare  il  sesso,  al- 
lora adoperasi  il  genere  proprio  ; tuttavia  questa  regola 
ha  pure  qualche  eccezione  *. 

J.  94.  Nelle  terminazioni  si  osservano  le  seguenti  regole. 

I nomi  in  a,  che  avanti  questa  terminazione  hanno 
una  vocale,  ovvero  S,  X,  v,  p,  s,  sono  femmi- 

nili , ed  appartengono  alla  prima  declinazione  , e.  g i 
rpant^a  In  tavola  , w inp^ipa  la  pergamena  , » IpuXXa 
la  contesa  , ù estiva  la  vipera  ec.  Quelli,  di  cui  la  ter- 
minazione è preceduta  da  p. , sono  neutri,  e spettano 
alla  terza  declinazione,  e.  g.  ri  au/Jut  il  corpo , rò  Xnpet 
il  volere , rò  XHfiu.%  il  guadagno.  Essi  sono  per  lo  più 
derivati  da  verbi  , e segnatamente  dalla  prima  pers.  del 
perf.  passivo  ; ad  essi  aggiungi  rò  yaXct  yaXaxro;  il  latte, 
at;  di  questi  trai;  è comune , dicendosi  è ed  » nal;;  Sai? 

femminino  e arate;  neutro.  Sono  tutti  della  terza. 
av  sono  lutti  mascolini , purché  non  sieno  aggettivi 
neutri  di  mascolini  in  a 5.  Terza  declinazione. 
ap  Neutri  in  gran  parte,  rò  jì.ua p il  giorno  , tÒ  ftSap  le 
ue/f  ivaglie  , rò  ppiap  »7  pozzo  ec.  Ma  M Sapuxp  , ed  ù 
5xp  la  moglie  prendono  il  genere  dal  loro  significalo. 
OS  1.  in  parte  mascolini , che  hanno  il  genitivo  in  av- 
rò;, e.  g è ipiò t;  ìpAvro; , ò àvipta;  avìptavro;.  Così 
anche  ò Tàpa;  , avrò 5 lo  citfò  </»  Taranto,  cd  ’Ax- 
paya;  la  città  d'  A grigento  sono  mascolini  5.  93.  e 
femminini  xXetvav  'Axpxyavra  Pind.  01.  III.  3.  Pyth. 
6.  6.  Strabo  6.  p.  1 7 . C. 

%.  in  parte  femminini , che  hanno  il  genitivo  in  ct&oj. 


z Fisci».  I.  369.  sq. 
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e.  g.  ù Afltfwràs  <&?<)? , » ni Xttóu;,  tc aerai-  Ma  fvy'ai 
«S05  «7  fuggitivo  è di  genere  comune. 

3.  neutri  , ma  solo  i dissillabi  1 * , che  fanno  aro?  in  ge- 
nitiTo  , io  y ri  pai , ri  xpéai , ri  xip  ai. 
avg  in  genitivo  aói  sono  femminini  il  ypav i ypaci , va'vi, 
tip  riguardo  a pSe'tp  redi  5-  9^.  Xfip  è femminile , ma 
i composti  avriysip  ec.  mascolini  ». 
ili  per  lo  più  femminini , eccetto  ò Jcrfis  xrsvói  il  pel * 
line.  Negli  aggettivi  Hi  è terminazione  mascolina, 
evi  genitivo  scoi  sono  tutti  mascolini, 
nv  genitivo  »vo?  ed  £yos  sono  mascolini , e.  g.  ò Xi/xnv , 
ò avybv , ò anXnv  , i r.oiy.rtv  ; si  eccettuino  » ’Zetprty 
la  Sirena  , » fpri y /’  inlel'etlo  ; i m p£»y  T oca  è 
comune. 

vp  sono  massimamente  mascolini , eccetto  >1  yaarnp  il 
ventre  , w xiip  «7  fato.  Si  eccettuino  eziandio  quelli 
che  pel  loro  significato  sono  femminini , e.  g.  » /xa- 
rnp  , à òvyarnp.  'Arip  la  nébbia  , e /’  arra  è masc. 
e femrn.  3 4 ; così  anche  i il  aibrip  Ka/>  per  xiap  <7 
cuore  , Hp  per  tap  la  primavera  , arìip  per  artap  il 
sevo  sono  neutri. 

ni  nella  prima  declinazione  sono  mascolini , e.  g b ixt- 
vàxni  , à beatomi  ec.  Anche  nella  ter/a  declinazione 
sono  in  gran  parte  mascolini , tranne  quelli  in  ni 
genit.  moi  , come  il  salili , ed  i sostantivi  in  òrti 5 
ed  irmi , che  sono  femminini.  Negli  aggettivi  questa 
è terminazione  mascolina  e femminina. 

1 sono  tutti  neutri , e.  g.  aivnm , /«Xr. 


1 Etymol.  M.  p.  491. 

a Fische  r I.  388. 

3 Fischer  I.  389. 

4 Fischer  1.  390. 
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<y  sono  In  gran  parte  femminini , e.  g.  A pìv , fi  ojSÌv  f 
axriy  , » 2Aìy  (orrero  &Ì5)  1/  //<&>  (&ìy  »7  mucchio 
è manco' ino  e femminino  1 ) ; SfXpìy  é mascolino. 

<;  sono  femminini , eccetto  A xi$  specie  di  verme  , 0 X?j 
«7  /ione , ò Ss  Xpij  il  delfino.  Altri  pel  loro  significato 
sono  mascolini  e femminini  , e.  g . 4 » o<pig  , 0 fi  izp'o- 
fMiVTti , A fi  èp y«5  *• 

^ sono  i . mascolini  A Ttiva% , A piip/Mi^ , ò Upx%  , A JAcó- 
, 0 poo-d;  palma  albero  J.  a.  femminini  come  A 

nd;  . « /JcbXoì;  , A S^pài; , A 5<oipi/|; , fi  §pi$a% , A 
xiXt/i-  , A xXàl-  , A xXipai, , A xAXd;  , A Xapvsd*  , A ttA- 
X»J- , A -KTÌpv'è> , A 7rrù^  , A ffwpayS;  , A pXil; , A Xuyjj, 
fi  a/xójSi^ , A iX»7r»^,  A póppuyl' , hoùpty%,  fi  %o?y/^, 
fi  Spié, , A tpó.pxy% , A «yri/^  , A tfri|-  , A xa+M.%,  , fi 
paóni' , A Trpod;  3.  Altri  sono  comuni  a)  i nomi 
d'uomini  e di  animali  A A cut;,  è A &/>&;,  0 A S7X- 
psd; , 0 A p£ipa%, , A fi  pvXod; , A A axvXaJ- , 0 fi  nép~ 
b)  0 A abX«^ , A A j0A^ , 0 A fxpvyl- , A fi  XcU 
/>vyj-  , A fi  orvpxi,  , A A piXctyJ;  5. 

0 p sono  neutri  , come  ro  xop. 

05  sono  per  lo  più  mascolini.  I segnenti  sono  femminini 
1.  I nomi  dì  isole,  e città , come  pure  fi  vUeog  Pisola. 
a.  i nomi  di  alberi , piante,  fiori,  A xlipos,  A p»yo?, 
A xvzÓLpieaog , fi  i/xfwg  e xfócuuog  f arena , óexptvSos, 
vaso  per  bagnarti , xoBoXot;  filicine,  óusfxXTog  asfalto  , 
ÓLTpxTtòs  or  vero  i-xpT.oc,  strada , iSaXavo?  ghianda , 
Bócxyos  pietra  di  paragone  , prova  , yviSo;  mascella , 

\ — . 

1 Fischer  I.  38a. 

a Fischer  I.  394.  sq.  397. 

3 Brunck  ad  poct.  Gnom.  p.  376.  Fischer  I.  385. 

4 Fischer  I.  386.  sq. 

5 Fischer  I.  386.  sq. 
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yiifag  »«w  , HXt 0?  tavoletta  per  iscrivervi  sopra  , 
Soxò?  trave,  Spòso?  rugiada  , xàfuvog  fornace  , xar£ro? 
fossa,  *apS»7r«?  madia,  xiXevbog  sentiero , via , xipxog 
coda,  xifìcorìg  cesta,  xójrpo?  su  reo,  Xixibog  rosso 
dell'  uovo  , Xxxv&o?  doglio  pi/Xro?  minio  , w vose?  /« 
malattia  , à òSò?  la  strada  coi  suoi  composti , srX/y&o? 
tegola  , yrpóyoo?  - yot/?  vaso  per  serbar  ai  </ua  , xvfXo? 
luogo  o vaso  per  lavare  , pàBbog  bastone , aop'og  iara , 
sttoSó?  cenere  , iixXog  cristallo,  %«Xò?  certa  , frtipog 
pietruzza. 

I seguenti  sono  comuni.  1.  I nomi  di  persone,  che 
possouo  essere  o maschi  o femmine , e.  g.  ayysXo? 
i7  messaggero  maschio  o femmina;  àyupir.oXog  servo , 
serva.  2.  I nomi  di  animali  e.  g.  è » yépxvog  , b n 
ipxrog  ; inoltre  è « «rpaxrs?  1/  fuso’,  b à 3xp3irog  la 
lira  ; ò « jyiptyo?  il  cespuglio  ; ò li  &£Ò?  1/  </io,  la  dea  ; 
i li  Xt&o?  /a  pietra  ec.  Il  più  gran  numero  è di  ag- 
gettivi di  due  terminazioni. 

I sostantivi  in  0?,  che  seguono  la  terza  declinazione, 
sono  tatti  neutri. 

tv?  sono  mascolini , eccetto  to  oh?  derivato  da  ohxg  ; /60C? 
é comune  , poiché  significa  un  toro  ed  una  vacca. 

, v sono  neutri , jrójv  , vcwrv  , ycvv  , Sópv  , óu jrv. 

vy  sono  mascolini . 

vp  sono  mascolini , eccetto  rè  nùp , cd  ò w ptaprvp. 

v?  sono  femminini,  eccetto  b /Sòrpv?  il  r/icem»  , è $pàyv? 
sgabello  , ò i^3v?  4/  pesce , b ptv?  ««  mosca  , b yixvg 
il  cadavere,  b trtxyyg  la  spica,  b rr»%v?  il  cubilo,  vg 
e ov?  sono  comuni. 

f souo  mascolini,  eccetto  li  XxiXxf  il  turbine , é tpXlf 
la  vena  , il  %lpyif  acqua  per  lavarsi  , « iff  /a  wee, 

» xa.Xa.vpof  bastone  di  pastore. 

* « sono  femminini,  e.  g.  w nc&ù,  ù tesesi. 
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oj»  sono  mascolini,  i.  Quelli  che  fanno  oyrc;  in  genitivo, 
c.  g.  Spaxcoy  Sj oixovro;.  a.  La  maggior  parte  di  quelli , 
che  fanno  oryo;  in  genitivo  : eccetto  « #Xcoy , w yXn- 
ycov , » pbxcoy  , » rpapooy,  aiòy  vita  è anche  femmi- 
nino. Parimenti  b b xoSSajy , b « jtiiXoi»  '.  Quelli, 
che  fanno  evo;  in  genitivo  , sono  femminini , e.  g. 
» yfXcScóy  , si  eccettui  ò dxptuy  l'  incudine.  Parecchi 
sono  comuni  , come  b » bytpòy  la  guida  maschio  o 
femmina;  b » àXexrpvùy  il  gallo,  la  gallina  1 * 3 ; b b 
cbiScòy  V usignolo  ; ò » Scu/ucoy  »7  <Z/o  , la  dea  ; ò » 
xtiojv  *7  cane  J. 

L’Attica  terminazione  ®y  per  ov  nella  a.a  declinaz. 
è di  genere  neutro,  c.  g.  rè  àvoóyfajy , roO  -yt®. 

«p  sono  mascolini , si  eccettuino  « aKtxTOJp  la  vergine  ; 
b acop  sposa  ; ed  i neutri  rò  fkcop  la  preda  ; rò  f XS ®p 
ovvero  ifXSmp  desiderio , rò  i/5 cop  acqua  , rò  rcxpwop 
segno. 

®;  sono  nella  terza  declinazione  i.  or;,  òo;  femminini, 
e.  g.  » «iS®;  , il  noi;.  2.  «5,  wro;  ed  eoo;  mascolini, 
e.  g.  b rp®;  V amore  , b yiX®;  coro;  il  riso  , ò pc è; 
porrò;  /'  «omo  , ò ypob;  ypcorò;  /a  pe//e , ò xòtXm;  oso; 
/a  corda , b JWj;  5®ò;  la  lince , ò Speco;  ®ò;  »7  rereo , 
ò Jip®;  ®o;  /’  eroe  ; si  eccettui  rò  p®;  porrò;  Za  /«ce. 
3.  Nella  seconda  derlinazione  la  terminazione  Attica 
co;  or  è di  genere  mascolino  : i seguenti  sono  femmi- 
nini il  yòtX®;  ystX®  e yaXcuo;  , ed  » itXar;  ótXco  ed 
£Xme;,  ma  yp/®;  gen.  tov  ypt®;  è neutro, 
u , I dialetti  cambiano  eziandio  il  genere  dei  sostan- 
tivi. F..  g. 


i Fivch.  f.  384- 

■x  Athen.  IX.  p.  373.  sq. 

3 Fischer  I.  383.  <q. 
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&&T o?  mascolino  in  Attico  , altrove  femminino 
BoòXoq  femminino  in  Attico  , altrove  mascolino  *. 

- Sfili  ? femminino  è usato  in  mascolino  dai  Peloponnesii  ì. 

T 7rog  muscipula  è mascolino  , vedi  Anslorh.  Plut.  81 5. 
Pollux  p.  1 3 1 7 ; ma  in  Pindaro  Olymp.  4.  11. 
nel  senso  di  peso  è femminino, 
xieov  colonna  è mascolino  nel  dialetto  Àttico,  ma  fem- 
minino nel  Jonico  e Dorico  ♦. 
xofitq  cimice  è mascolino  presso  gli  antichi  scrittori,  e 
femminino  nei  moderni  5. 

Xipòg  altrove  mascolino  è femminino  in  Dorico  6.  Così 
è usato  nel  dialetto  di  Megara  presso  Aristofane 
Acharn.  743. 

uva  acerba  in  Attico  femminino , ma  in  altri  dia» 
letti  mascolino  7. 

«èros  mascolino  in  Attico  , altrove  neutro  *. 
ffróptvos  idria  femminino  presso  gli  Attici , e mascolino 
presso  i Peloponnesii  9.  Tuttavia  Aristofane  Plut. 
545.  lo  usa  in  mascolino.  Vedi  li  Scoliasti, 
ripeso?  carne  salata  era  mascolino  presso  i Dori , i Joni, 
e gli  altri  ; ma  solo  presso  gli  Attici  anche 
neutro 

1 Thom.  M.  p.  148  Moeris.  99. 

a Thom  M 176.  Moeris  95.  Pliryn.  iG.  Hemstcrh.  ad  Lucian. 
t.  I.  p.  400.  Bip.  Fi«chcr  I.  3G8. 

3 Schol.  Arisi.  Nub.  401. 

4 Porphyr.  Quacst.  Hom.  p.  390.  Fischer  1.  383. 

5 Thom.  M.  549.  Phryu.  i34 • 

6 Fisch.  I.  368. 

7 Phryn.  16.  et  ibi  Nunnes.  Eust.  ad  Hom.  Od.  tt'.  p.  i3go. 

8 Schol.  Eurip.  Hec.  1.  Moer.  354- 

9 Seat.  Emp  adv.  Gr.  p.  247.  a56. 

jo  Pollux  VI.  48.  Thom.  M.  834-  Moeris  369. 

\ 
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iaXos  od  {/zX#g  era  anche  femminino  in  Attico;  negli 
altri  dialetti  solamente  mascolino 
f$eìp  piti  echio  presso  gli  Attici  mascolino  , presso  gli 
altri  soltanto  femminino  *. 

Ha  varietà  del  significato  d'  una  parola  talora  influisce 
eziandio  nel  variarne  il  genere. 
i '/  giogo  ; tp  Xpy  'ov  la  bilancia  3 

b b’óXcg  il  fango  ; « SóXes  la  stufa  *.  Secondo  Sesto  Em*  » 
pirico  p.  a',8.  » SéXa?  è Attico,  à S-óXos  Dorico. 
b farro;  il  cavallo-,  rt  Innof  la  cavalla,  la  cavalleria. 
è XixiS 05  brodi  fatto  con  legumi  ; ri  X/xiSo;  rosso  tluoi-o. 
b X/So;  la  pietra  ; il  \tboi  la  pietra  preziosa  s. 

6 yuro s il  dorso  di  un  animale  ; r»  véòroy  il  dorso  dell ’ 
uomo  ®. 

b arùpa^  la  punta  tT  un  dardo  ; » arùpodc,  lo  storace 
b X*/5*?  I"  palizzata  ; » X&p&%  il  palo  a cui  attaccasi 
la  vite  *. 

In  alcuni  sostantivi,  che  non  sono  comuni,  il  genere 
femminino  vi  è indicato  dalla  terminazione  speciale,  così 
che  o la  terminazione  è annessa  al  mascolino  , come 
*EXXay  EXXmvj;  ; o la  terminazione  del  mascolino  é cam- 
biata. Nell’  ultimo  caso  hanno  luogo  i seguenti  cam- 
biamenti. , 


t Eustath.  ad  Od.  I.  19.  Morris  373. 
a Thora.  M.  894.  Mocris  391.  Phryn.  54-  Fisch.  I.  388. 

3 Valck.  ad  Ammon.  p.  65. 

4 Stcph.  The».  L.  Gr.  T.  I.  p.  1571. 

5 Steph.  Th  L.  Gr.  T.  II.  p.  705 

6 Piers,  ad  Mocr.  p.  367.  Schwcigh.  ad  Ath.  T.  VII.  »35. 

7 Ammon.  p.  i3a  et  Valck.  Thotn.  M.  p.  811.  Mocris  357- 

8 Tliom.  M-  911.  Phryn.  20. 
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f — in  15 , e.  g.  ÌEtmÓTVi;  il  padrone , letntórcq  la 
padrona  ; ntXcrng  il  cittadino  noXatg  la  citta- 
dina; xpTOTrcóXng  il  venditvr  di  pane',  àpronmXtg 
la  venditrice  di  pane 

- in  r pia.  noin-ntg  il  poeta,  n oinrpia  la  poetessa ; 
cosi  xtòxpierng , xibapierpix  *.  Questo  ha  luogo 
nei  sostantivi,  che  sono  formati  dalia  terza  per- 
sona del  perf.  pass,  dei  verbi. 

- in  rpif  , come  xXirng  óliTpìg , épynervg  o’py»- 
»S  { crpìq  , xvXnrhg  avXnrpig. 

Ossere.  la  desinenza  rptg  fu  più  spesso  usata 
dagli  Aitici  in  alcune  parole,  che  non  quella 
rpia  *.  (Questi  femminini  in  rptx  sono  talora, 
ma  raramente,  formati  dai  mascolini  in  rnp , 
come  tinptx  Alexis  ap.  Ael.  Dionys.  in  Euslath. 
ad  II.  IV.  p.  859.  5i.  TTEY&iTpia  Eurip.  Hipp. 
8t6.  npopynarptx  Arisloph.  JVub.  t, 2.  BLOMF). 

Da  niyng  c &»5  vengono  le  forme  ninnala,  e 
ònaaa.  ♦.  (Cosi  Kp»5  Kpnaoa.  BLOMF). 

— in  a , quando  la  terminazione  è preceduta  da 
Una  vocale  o da  un  p , e.  g.  Ixvpòg  ixvp'x  in  Attico. 

— in  »,  negli  altri  casi,  e.  g.  800X05  8oóX». 

— in  1 s,  e.  g.  arpanyog  arpxTnytg , at%ptÀ\<oms 
MX/MiXarig  , xxnnXog  xxnnXtg  , fyp.payo 5 typ- 

aggettivo,  TÌ/pxwog  npxyyig  ec.  s. 

— in  oliva  soltanto  in  alcuni,  e.  g.  $£Òs  Stóniya,  Xó- 
X05  Xóxaiva.  Nel  dialetto  Alessandrino  usavasi  la 
desinenza  ma,  così  8iàxovo5  iixxóyiaax. 


1 Fisch.  II.  68.  Vaici,  ad  Earip.  Hipp.  p.  a85.  A. 
3 Fisch.  II.  6g. 

3 Moeris  a-g.  et  Pier*. 

4 Fisch.  II.  70.  5 Fisch.  II.  71. 
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*ìj  ed  a\jt  in  xsax,  e.  g.  «vai;  atvxaox,  fà\p  fossa',  tut-» 
taria  xìXclH-  xoXxxlg , npofvXa^  npofvXxxtg. 

■ — in  Et  a « e.  g.  i*f£vs  dpi  ux  , BxsiXevì  BxslXstx. 

— in  <?  ed  «wa , e.  g.  BxXxvevì  BxXxviìì  BxbiXevì 
BxstXti  e BxsiXtssx ; quest’  ultima  terminazione 
è rara  presso  gli  Attici  *.  Così  anche  BxXxvtssx, 
ito vZ'oxtssx,  Afotóntssx.  Dicesi  eziandio  « ypxpL- 
pixTEvg  ». 

Il  dialetto  Dorico  o Macedonico  arerà  inoltre 
la  furma  BasiXtvvx  usata  una  rolla  da  Menandro  J. 
»/)  in  £(/>*,  e.  g.  acoTtip  scote t pò. , Somp  Zóisipa  *.  svpiav- 
rpl s , aggeltiro,  come  sxpcxvTpìi  yii  viene  da  snputvmp. 
»ì|  in  taira , e.  g.  4>o?vi£  Qotvtssa , Ki'Xd;  KiXissx. 
vg  in  wjj*  , e.  g.  A'tBvg  AiBvssa. 

top  in  Etpx,  e.  g.  TtavZxuaTap  ■nxvZapLXTttpa.  Il  femtn.  di 
SvXXirnTcop  è SvXXhtrrpix.  Probabilmente  la  base  di 
questo  femminino  è nelle  forme  antiquate  ita.vZapJ.0.- 
Tìtp  (come  iXETTip  II.  <f  114.  òXÉrttpx)  e BvXXtnrnti 
(come  avpntxtSTcop  , e svpizxtsrrg , svpitxiaTpta  ). 
o)v  in  alvo. , c.  g.  Xiuv  Xla.tvx , Zpixtuy  Zpa.xa.tva. , A axeov 
Aóxatvx,  &£p«.T«y  §Epx7rxtva,  xXExxpv càv  xXixTpvxiyx  5. 

Nota.  Inrece  di  ÒÉpaitatvx  usasi  eziandio  ÒEpxitvit  6. 

Ìin  aiti,  aitvrt.  e.  g.  Zpcog  Spiati , 5 ipooi  itpoStg  ed 
ìtpodivn  od  ttptóytt.  Anche  ùpcoissx  ( zipoli.  Kh. 
IV.  1309.  Anni.  lir.  I.  p.  416.  Falck.  ad 
Theocr.  Ad-n.  p.  3ai  ). 
in  «s,  e.  g.  Tpcòj  Tptooti. 


1 Moeris  96.  Thom.  M.  1 44-  Hcmsterh.  ad  Lucian.  T.  I.  3i3. 

Bip  Dorv.  ad  Cbar.  p t\-\.  ed.  L. 
a Hrmsterh  A id.  ad  Thom  M.  p.  i44- Brune!  ad  Arisi.  Eccl.  870. 
3 Hrmstcrh.  1.  c.  4 Fisch.  li  pi.  5 Id.  a.  7 3. 

fi  Vedi  le  mie  AnimaJv.  in  U.  Ilom.  p.  1 4 1 Eurip.  Hcc.  !\ia. 
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Parecchi  sostantivi  hanno  nel  plurale  un  genere  ed 
una  terminazione  differente  dal  singolare,  lai  mutazione 
chiamasi  puTccTtXaapci  yévovs  mutazione  del  genere  , ed 
il  nome  stesso  dicesi  zrz/joyfvw?.  Questo  metaplasmo  pro- 
babilmente ha  origine  da  differenti  forme  dello  stesso 
sostantivo,  di  cui'  una  conservasi  in  uso  nel  singolare, 
e l’altra  nel  plurale  *.  Eterogenei  sono  i seguenti. 

‘O  itafùi  , in  plurale  rà  titofut  usato  particolarmente 
dagli  Attici  , mentre  il  dialetto  comune  adoperava  ol 
Sf Noi  troviamo  ancora  8f spaili;  Od.  & 274.  ed 
Aesch.  Prom.  Vinci.  ba4  ’• 

’O  Stfpos  in  plurale  ri  ìifpct,  Callim.  h.  in  Dian.  ■ 35. 

*0  §eapà<;  il  decreto  plur.  ri  òtcpk  Soph.  Fragm. 
p.  595.  ed.  Brunck  *. 

’H  xiXivdog  la  via  plur.  ri  xéXtvba,  come  iypk  xl- 
Xévba.  in  Omero. 

’O  xvxXo 5 il  circolo  plur.  ri  xvxXa.  le  ruote  $ , ed  an- 
che xùxXoi  II.  1/  280. 

‘0  Xvj^vos  la  lucerna  plur.  tì  Xvyya.  Herod.  II.  6a. 
i33.  Eurip.  Cycl.  5 12  5. 

'O  «T05  il  frumento  plur.  ri  eira.  6. 

'O  emtSpùs  , plur.  ri  araSspk  Soph.  Oed.  T.  1139. 
Demoslh.  I.  p.  78 4.  ec. 


1 Di  questi  nomi  tratta  Eustazie  ad  11.  I.  p.  108.  17.  Etymol. 
M.  ad  v.  xiXevbo;  p.  5oa.  Sebo).  Vcnct.  ad  11-  I.  3ia. 

2 Fisch.  11.  170.  Thom.  M.  p.  204. 

3 l’orson  ad  Eurip.  Mcd.  4o4- 

4 Fischer  li.  170. 

5 Wesscl.  ad  Herod.  p.  i3a.  25.  Porton  1.  c.  Fischer  II.  171. 

6 Musgr.  ad  Eurip.  Hei.  p.  4J-S. 

\ 
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O*  Tiprotpa; , piar,  ri  T aprttpa.. 

Di  questi  sostantivi  il  singolare  non  è neutro  mai.  AI 
contrario  i seguenti  nomi , che  come  eterogenei  venivano 
considerati , sonosi  pure  trovati  neutri  in  singolare  ri 
vana,  da  rò  vaiti»  , vedi  jj.  96  ; ri  èperpik  da  rò  èperpcòv 
Od.  X'  77.  n’  i5.  268  , ri  £i/yi  da  rò  £t»yòv  Pialo 

Cratyl.  3i 

I neutri  seguenti  sono  più  rari  in  plurale  : ri  Spi/put 
da  ò Sp^fùg  II.  X'  11 8.  ec.  ri  lixmXtt  da  ò Sixn/Xos 
Theocr.  19.  3.  ri  rpi%f?X*  da  ò Tpip^wXos  Callim.fr.  98. 
ri  pinta,  da  i pinros  Od.  93  *. 


>9.  CLASSI  DEI  SOSTANTIVI. 

Oltre  ai  sostantivi  comuni,  havvene  alcuni,  i quali 
cambiando  la  loro  forma  ricevono  un  nuovo  significato. 
Di  questa  specie  sono  i Patronimici  , i Diminutivi , gli 
Aumentativi , ed  i Gentilizi. 

I.  Dei  Patronimici. 

Essi  sono  sostantivi  , che  dinotano  un  figlio,  od  una 
figlia.  Derivausi  dal  nome  proprio  del  padre,  e talora 
delLa  madre , cioè 

1 . Dai  nomi  in  0;  della  seconda  declinazione  hanno 
origine  le  forme  dei  patronimici  in  iS»?  ed  icov , e.  g. 
da  Kpóvo?  viene  K/jovì8«s  e Kpov/a»  il  figlio  di  Cronos  , 
cioè  Giove.  E così  KoSpiS»?,  Totyr«Xi'S»s , Ata.xiSng  ec. 
La  forma  io»  era  propria  dei  Joni. 

Dai  nomi  in  <0;  viene  la  forma  taSni  , e.  g.  *HXtos 


1 Valck.  ad  Aminon.  p.  65. 
a Fischer  li.  171. 


Digitized  by  Google 


*75 

'H Xixìtig  , *Ayv(«?  ’AywiSrt?  , ’AuxAjìotms  'AffxÀnmaSwj. 
Così  Aoupniitig  da  Axépnog  per  Axsprrg  ( in  Arisloph, 
Pilli.  3 12.  Sophocl.  Philnct.  40  I ‘ ). 

Osserv.  Irregolare  si  è ’AXxfiìw  da  ’A Awtios,  in  vece 
del  quale  pare  che  anche  'AXxsvg  stato  sia  in  uso.  Pin- 
daro ha  ’AAxa tini  01.  6.  1 1 5. 

a.  Dai  nomi  in  rg  ed  a;  della  prima  declinazione  de- 
ridano i patronimici  in  óàrg , e.  g.  'ìr.7rcTug  'l-norxSrg  , 

Bovt»5  , BovriSws , 'AXfua.5  'A^tvxitig  *. 

Osserv.  Dai  nomi  in  xg  gli  Eoli  formarono  i patroni- 
mici in  ixStog  , e.  g.  ‘T ppààiog  da  "tppxg  ì. 

3.  Nei  nomi  della  terza  declinazione  il  genitivo  serve  di 
base.  Se  la  penultima  del  genitivo  é breve,  il  patroni- 
mico in  cambio  dell’  og  prende  la  desinenza  tàrg,  e.  g. 
’Ayx,iUfj.ycivt5ng , A iaovfòng , QimpiSng  , AtiretStig  da  'Aya- 
jtzf/xvajv-ovo; , Atacav-ovog  , &iarcop-opog  , A »toj  Atnoog.  Se 
è lunga  piglia  la  desinenza  in  taàng,  e.  g.  ' App  apuana- 
S»5  , TtXxpuovtiaSrg  , da  ’ AjjLftTpvooY-ixuvog  , TiXxpuuv- 
£»og  *.  Quindi  dai  nomi  in  evg , che  .Ionicamente  fanno 
Hog  nel  genitivo  , forma nsi  i patronimici  in  vix&ng,  e.  g, 
n»Xfò?  Il»  Aires  IhtX»'ióS»g  , così  FhpffEÙs  Tliparag  Ih  par  ia- 
ìng  ; ma  siccome  questi  in  genitivo  hanno  pure  la  ter- 
minazione in  émg , che  è propria  dell'Attico  e del  dia- 
letto comune  , però  da  IlfpoAos  fassi  ID/xjf (5«s  riEjwrfiS»?, 
e così  'A rpefòttg , H paxXiiing  ec.  In  Pindaro  i patroni- 
mici in  tting  hanno  la  Jiaeresis , e.  g.  Kpr&tSag  Pilh. 
IV.  271.  L'origine  delle  varie  forme  iing  ed  ixitig 


1 Kocn  ad  Greg.  p.  a3i. 

2 Fisch.  II.  5. 

3 Fisch.  II.  4- 

4 Dawes  Misc.Crit  p.  173.  Koen  ad  Greg.  p.  a3i.  Vedi  Vaici. 
Diatr.  p.  387.  C. 


176 

dcbbesi , probabilmente  ripetere  dai  progressi  che  la  lingua 
greca  faceva  usando  il  Terso  esametro , giacché  né  &esró- 
pìaSng  , nè  TtXapu óytòrii  possono  entrare  in  tal  metro. 
100.  Osserv.  1.  Questa  forma  talora  trovasi  eziandio  nei 
derivati  da  nomi  della  prima  declinazione,  e.  g.  'Ayyi- 
«Ó8»S  da  ’A yx'iMS  Per  AyxiffóSn?,  Tedi  §■  99.  a;  qui 
pure  alcuni  riferiscono  Aaw/>r<i5»s.  Avymxtns  in  Teocrito 
i5 . 193  Tiene  da  A'jyit&s  A vy£<«S»s  per  diaeresis.  La 
forma  Ht'Komn'iaStig  per  IlsXsjr in  Pindaro  A’em.  Vili, 
ai.  Theocr.  i5.  142.  è probabilmente  formata  dall' anti- 
quato nominativo  rifXoTKvs;  a quel  modo  , che  inOmero 
11.  a.'.  4a3.  trovasi  Aià’fOjriJds  da  A(3-i07f£vs,  per  A Ibionai 
da  AìSio'J/  ’. 

Ossarv.  a Le  forme  -iing , -ioviSws,  e -<aw«8»$,  fre- 
quentemente si  scambiano  a vicenda.  Invece  di  'Ix7r£T iitig 
da  ’lxTisròq  noi  troviamo  Ta.R’frwvtS»?  Hesiod.  tpy.  54. 
Theogn.  5a8.  Per  ’EXar/Sjt?  da  ''EXarv?  si  ba  'EXanovi- 
in  Omero  Hyrnn.  in  dipoli.  210.  Per  TaXaiSn?  da 
IxXxòg  abbiamo  TaX*VaviS«?  II.  è'  566.  if/  678.  Pind. 
Ol  6.  24.  Invece  di  ’AvS,£/i(®y<i&»s  da  'Avbspicov  tro- 
viamo in  Omero  II.  S'.  488.  ’Av^£jLu8»5.  Per  ’HfnajvfóSjiS 
in  Erodoto  V.  92.  leggiamo  ’HrriSws.  Per  AcvxxXia- 
vióàng  Omero  II.  p.’  117  usò  Afi/xotXiJn?.  Il  motivo  è, 
che  dei  nomi  propri  in  0$  era  pur  usata  un’  altra  forma 
in  ia>y,  che  propriamente  é la  patronimica  della  prima  ». 

Osserv.  3.  Invece  della  forma  -<ó$»s  quella  in  -liti 5 
pure  si  usa  massimamente  in  Attico , e.  g.  Aiavr/Sow  , 
' AXxpaicoytia.i , Afovr/S ai  , ' Afapmfòai  3. 


1 Valck.  ad  Adoniz.  p.  4 1 2 4* 

2 Hcmslcrh.  ad  Aristoph.  Plut.  p.  207.  Valck.  ad  Scbol.  Eurip. 
Phocn.  p.  6-»5.  ad  Hcrodot.  p.  4ai- 

3 Fisch.  II.  6. 


Digìtized  by  Google 


>77 

Osserv.  4.  I Dori  usavano  per  li  patronimici  la  forma 
- cóySag  , e.  g.  ’E7r«q*<y<»y8<*5.  Vedi  Uemsterh.  ad  Calìini. 
p.  090.  ed.  Ernesti  , Valcken.  ad  Schei.  Eurip.  Phoen. 

р.  764. 

J.  ioi.  I patronimici  del  genere  femminino  hanno  le  termi- 
nazioni  seguenti:  i.°  tc tg  ed  «5.  Anrcaiàg  Calimi,  in  Diari, 
83,  e AhtcoI?  ih.  45.  B pupil's,  N tipmg,  dai  genitivi  Bpi- 
criog  , Nwpiwg  , e nominativi  Bpnreòg , Nwpfvg  ; ’AiXoiyTig 
da  “ArXixg-civrag  : a.5  in  nn  ed  ituy»;  questa  ultima  ado- 
prasi  quando  la  terminazione  -og , od  -cuv  dei  primitivo 
è preceduta  da  1 , od  0,  e.  g.  ’A xpiatoi;  ’Axpunwy»  , ’HXrx- 
rpvcjy  'tìXsxTpvojyn  ; la  prima  usasi  quando  la  termina- 
zione -0$  del  primitivo  é preceduta  da  una  consonante , 

с.  g.  “A hpntrros  ’A tipttartvti , '£hua.vòs  Clxsayivn  *. 

Al  genere  dei  patronimici  appartengono  i nomi  dei 
recenti  parti  degli  animali , e terminano  in  -iSfi/g  , e.  g. 
cuilovt Szùg  il  pulcino  dell'  usignolo  Theocr.  i5.  lai.  Xo- 
xthsùq  id.  5.  38  ». 

Osserv.  Alcuni  nomi  hanno  la  sola  forma  di  patroni- 
mici , senza  il  significato  , e.  g.  MjXtìÌSms  , ’A/uarf/Sng , 
EópcnSug , 2:/xovi8»g.  Sovente  anche  i patronimici  si 
scambiano  coi  loro  primitivi;  così  talora  ’AX££i*v8p<8»g 
sta  per  'AX^avfyog  , ’Zipavthru;  per  'S.ijjuav  , 'Apupnpija» 
per  ' Airfnpvmvtaàns  ®. 


I Fisch.  II.  7. 

a Valcken.  ad  Adoniz.  p.  4°i.  ad  Herod.  p.  a5a.  87.  Fischer 
K.  p.  a6. 

3 Herasterb.  ad  Lucian.  Tim.  p.  4 1 * 3 4-  B'P-  ad  Aristoph.  Piai, 
p.  3a5.  Toup  Emcnd.  in  Suid.  T.  II.  Praef.  p.  io.  sq.  Ruhn- 
kcn  Hist.  Crit.  Or.  p.  90.  100. 
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178 
101. 

I diminutivi  (ùnoxopt'ruxó.)  sono  nomi,  che  esprimono 
un  assoluto  scemamente  e dicresiimento  dei  loro  primi- 
tivi. Non  si  trovano  in  Omero  e negli  antichi  poeti.  Le 
loro  terminazioni  sono  le  seguenti. 

1 — aSicv  dai  sostantivi  in  *$,  e.  g.  XeLfxital  t oy , xpe- 
aSiov  , auBiitoy  da  Xflt#«r«s , xpix$ , crtBxq. 

3  — ai ov  dai  sostantivi  in  »,  e.  g.  yvvonov  da  ytiv». 

3 — dj-  dai  sostantivi  in  0? , e.  g.  XiS>< , /8«X*i;  , 
B&naQ,  da  X/3-o;  , j3o)Xos,  B <»ni$  ‘. 

4 — aptoy  dai  sostantivi  di  tutte  le  terminazioni  e.  g. 
Soì-àpiov  , \fvxxp«>y  , da  i'ò^x , vf ; xrììpas-xptoy , 

piov  , da  avSpaiitoi; , ftnro;  ; yira>vipwy  , xvvipit*  , yyv«u- 
xxpiov  , iyipxptoy  , TrouScqwoy  dal  genitivo  dei  sostantivi 
%<s\»v  , xùo>v  , yt/v»  , xy'np  , Trai'?. 

5 — Siov  e iSwy  dai  sostantivi  di  tutte  le  termina- 
zioni, e.  g.  yriitoy  , 8<xi8<ov  , oixiitov,  y»ff(8<oy  , xt/vi'8iov , 
eapxiSiov,  Boiitoy.  ScoxpariSiov,  «la  y»,  8/x»,  olxo;,  yàoo$, 
x/ojv  , ijàpi;  , Boùi,  2a>X(3Ìr»i.  Quando  il  genitivo  d'  un 
nome,  dopo  averne  troncata  la  terminazione,  finisce  in 
£ , questo  f si  contrae  con  -i8(»y,  onde  formare  -£i8(0v  , 
c.  g.  àupapuìioy  (da  àfifopsòg  àtxfo péoog),  BastXttitoy. 
Lo  stesso  dicasi  riguardo  all'  0 , e;  g.  Boiitov  , polito v *. 
Quando  il  primitivo  ha  una  vocale  lunga  prima  della 
sua  terminazione  nel  nominativo  o genitivo  , il  1 dell' 
-/Sto y o troncasi  affatto,  o si  sottoscrive,  come  yiiitoy , 
XdyoiSiov,  che  pure  scrivoosi  yyitov  , XaycjSiov.  Cpll’t/, 
e t si  incorpora  il  ( dell'  ihoy  , e 1'  antepenultima  diventa 


t Sehwcigh.  Animali,  ad  Atbcn.  T.  VII.  p.  35. 
a Fiscb.  ad  Anacr.  Epigr.  V.  a.  ad  Well.  II.  38. 
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lunga,  e.  g.  lx$ihov,  Borptòiov,  per  , Borpi&toy, 

tfMLTtitoy  per  i/juLTÌtiioy  *, 

Osserv.  A questi  appartengono  eziandio  i diminutivi 
CirnX óàtov,  TrposxitpakixdiOY , iXàSioy , da  CTrtiXxioy,  rrposxt- 
faXxtoy  , tXcuoy , per  onnXaiiioy , che  altrove  stanno 
•senza  il  < sottoscritto. 

6  — /oy  da  tutte  le  terminazioni.  Ai  nomi  della  terza 
declinazione  si  affigge  l’-fov  dopo  I’  ultima  consonante 
del  genitivo;  dvpcoy , pLxyxipiov  , É7r»<jróXiov  , àyòpùnioy, 
iéyipto y,  Evpryr/Srov  , iviptoy  , ópy&iov , ttpxyiMtuoy , 7nr«- 
*(oy , da  Srjpx,  ptAyaipx  , sTuaraXn , xybponoi; , ZiySpoy  , 
EvpixtSrif,  iyrip , Spytg,  npì-yiAtt,  ittva.%. 

7  — t?  da  tutte  le  terminazioni  , e.  g.  àjtx<x2;is,  xepapùg, 
yy>aìi  , àAcun-sxi?  , ntv&x'ts  , da  , xfpauo, , rtìrns  , 

<xXcÌt»^,  mva%. 

8 — (<rxo;,  ira»  (quest’  ultima  adoprasi  quando  il  pri- 
mitivo è femminino),  e.  g.  victWaxo; , &v§ panino  <; , <rrc- 
fxvtaxoi  , SATvpioxtx; , xuktax»  , putpxxiax» , /j-x^taxn. 

9 — «®v  particolarmente  nei  nómi  propri,  ’A-mxtwy, 
’Hfriajy. 

*o  — viptov , e.  g.  waitpioy  , Jjivifyioy. 

11  — t/XX<ov,  e.  g.  ^fyiiXXtay,  (j£tpa.xv\Xtovt  iniXXtov , 
fìJt'XXfOV. 

12  — t'XXìs , e.  g.  axatv&i/XXi;  , Stpv&XXÌt; , da  «wtvStt , 
òpvoy. 

Osserv.  i.  Da  parecchi  diminutivi  formansi  altri  dimi- 
nutivi , e.  g.  ptìfMinaxioy  da  ptiptArioy , yj~a)y  usxkpioy  da 
X'roivirao?  , noXryyn  noXiyytov  , v»ri;  ynoiitov. 

Osserv.  a.  Gli  Eoli  ed  i Dori  hanno  una  particolar 
forma  di  diminutivi  in  -<%o? , e.  g.  nvpptyo<;  da  nvppi$t 


1 Dawcs  Misceli.  CriL  p.  at3.  kj. 
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xiZiiXOi  'la  xct >95,  particolarmente  nei  nomi  propri 

’A/avvt 0y<ovi^o$  , Acovrip^os  • 

Un’altra  forma  di  diminutivi  originariamente  Dorici 

in  -i/Xos,  e.  g.  fuxxfaos,  ipanXos  trovasi  eziandio  in 

altri  dialetti  nei  nomi  propri , e.  g.  A(9%vXes  da 

‘HSÓX05  da  àSós , Xpf^vXos  da  xp£pio$  *. 

Osserv.  3.  Alcuni  diminutivi  formansi  per  troncamento, 

come 


’AXfJjàs  per 

A h/mìs 

'Ep/uà* 

M»r/»as 

"A^fis 

*crrp(? 

’A/ikhvXXo^ 

Bi&vXXo? 

'H/«/XXos 

©/jisvXXo? 

Aiovvs  per 

««affai; 


’AX^ctvX/ios,  'ApTtoxpZi  per 
AnpLrnpios , ’E7rotp/Jtt5 

’E  pixóimpot; , ©£i/5»s 

Mrtrpóàejpos , $(X«f 

'ApupiapoLOi , 

óunpxyoAos  *,  "AytòvXXo? 


'Aparoxpàr»? 
’Eiraf/jiSiTOs 
©fó$cu/>o$ 
<J>iXóS«M05  * 
’lf  ta.v0.s3x 
’Aya&oxXn? 


dai  nomi  in  xX»$,  H/iaxXn? , BctSvxXw?  ec.  5. 


Atóvusos  ctTtpvs  per  TtXTtT.X 

TrówaXos  arpa.Tnhx%  ffrparwXixras 7- 


« 


1 


( 


1 Koen  ad  Greg.  i33.  sq. 
a Hemsterh.  ad  Arisloph.  Plut. 
3 Bentl.  Ep.  ad  MilL  p.  5»i.  . 


p.  6.  Fisch  IL  33. 
ed.  Lipa.  Fiach.  II.  a6.  Dorv.  ad 


Charit.  p.  278. 

4 Fisch.  II.  3o. 

5 Fisch.  11.  3a. 

6 Fisch.  II.  33. 

7 Fisch.  11.  a5. 
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103.  III.  Aumentativi. 

Ai  diminutivi  oppongono!  gii  aumentativi , i quali  per 
Tia  d' una  singolare  desinenza  indicano  , che  il  signifi- 
cato del  loro  primitivo  debbesi  sollevare  ad  un  altissimo 
grado,  così  la  proprietà  o- qualità  d’  una  persona,  o 
cosa  , e.  g.  ykarpasv  , %é<Acuv  , «piAtov  , rtXaTOiv  , colui  , 
che  ha  un  gran  ventre  , o grandi  labbra  , o gran  testa , 
od  ampia  fronte  , nXoùta^  uno  straricco , /uraró;  di 
larghissima  fronte.  Propriamente  sono  aggettivi. 

104.  IV.  Gentilizi. 

Significano  la  contrada  , od  il  luogo  della  dimora  , 
così  'kònvtfux; , K«/ìiV&«?,  ’l&otxwts?, ’lraXò?,  ’lraAicór»? , 
’AAfSjavfyivos  , AioXev?  , A<opiev<; , SjrapnàT»?.  Riguardo 
ad  ’lraXtcÓTHS  e StxéAicór» 5 puossi  osservare  , che  signi- 
ficano i Greci  dimoranti  in  Italia  , e nella  Sicilia  ; lad- 
dove 'IrstXoì  , e 'ZixtXoì  sono  i nativi  abitanti 

Sonori  inoltre  particolari  terminazioni  in  Greco  per 
notare  il  luogo  in  cui  risiede  un  uomo  od  una  divinità, 
ed  altre  per  indicare  le  feste  ( ntpiexTtxk  ).  Queste  per 
Io  più  sono  in  -coy , -atov  , -£ioy,  ed  -io*. 

-coy  , e.  g.  àvbpsàjv  ed  àvbpoóv  ( anche  àrbpaiYtrts  ) abi- 
tazione , o camera  degli  uomini  ; yyvaixcùv  (è  yirvouxtovtTif) 
camera  per  le  donne  : Ttapòtvùv  camera  delle  zitelle , ed 
anche  tempio  di  Minerva  in  Alene.  Così  iXatòiv,  Saipveùv, 
puXiaoàv  , ìm rcòv.  ulivetto  , luogo  piantato  ' <T  allori  , al- 
veare , stalla  di  cavalli. 


1 Amroon.  v.  IrccAot  Diod.  Sic.  V.  6.  Sui  nomi  delle  nazioni 
vedi  Fisch.  II.  iG-u3. 
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-tuo* , e.  g.  ri  'H pttlov , ' Aòmouov  , il  lempio  di  Giu- 
none , di  Minerva. 

-eiov  , e g.  'AaxXnneìov , 'Htpxtsrilov  , Movseìov  , n0- 
aeibeio  v,  BivSiSfiov,  il  lempio  di  Escalo  pio , <£i  falcano , 
dille  Muse  , 1/1  Nettunno  , rfi"  Diana  Bendis.  Cosi  %<tX- 
xilov  , e %aXxoTvn£Ìov  bottega  di  fabbro  frrajo  ; SiSajxa- 
Xeìov  /a  scuola  ; rpoptiOY  luigo  di  educazione  , ed  anche 
fa  mercede  d lP  educazione. 

-ioy  sovente  scambiasi  con  £iov  nelle  stesse  parole, 
e.  g.  ’ AtsxXhniov , riufffiSiey  , SibxoxxXioy  *.  E così  A to- 
vi/aiov,  ’Ijiov  , 'OX.Vfj.ni0Y , 'AffoXXaiyiov  (Thuc.  11.  91), 
AvfjJiTpioY,  'AprépuoioY , Atocxovpiov , ovvero  AtoaxovpiioY  *. 


$.  io5.  DEGLI- AGGETTIVI. 

Gli  aggettivi,  ovvero  nomi,  che  indicano  la  qualità 
d'un  sostantivo,  sono  in  Greco  o derivati,  o composti. 
Spiegheremo  dipoi  i modi , coi  quali  si  derivano  , o si 
compongono;  ma  primieramente  dichiareremo  il  signifi- 
cato delle  varie  loro  terminazioni. 

I.  Aggettivi  in  -tzìoq 

notano  per  Io  più  il  luogo,  da  cui  viene  una  cosa,  ed 
a cui  appartiene,  e.  g.  nnyatos  e finte  wanans , xn- 
ncùot  horlensis , xptivxioq  f infama , %£peouo<;  terrestri s , 
Ài  a vaio  5 , xyopxioq.  Quindi  Boia;  iyiXxin  una  vacca  dW 
armento  ; òvpaiof  esterno  , al  di  fuori  ; xopvfxioi;  alla 


1 Dorv.  ad  Charit.  p.  a$g. 

3 Su iil.  v.  ATrsXXcoyioy.  Alberti  ad  Hcsych.  T.  I.  p.  5a6.  n.  37. 
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testa  ; hticro\tpaio$  in  una  lettera , oppure  contenuto  in 
una  lettera  ; ma  etpnva.ios  vale  Io  stesso , che  siptmxìx; 
pacifico. 


II.  Aggettivi  in  -iXro? 

notano  per  lo  più  abbondanza  , e.  g.  ^oLp'pxXsog , Sei pA- 
Xf  os , rxpBaXeog  , \faopx\sog  , xspbxXsog , pa>ya\eo<;  pieno 
di  coraggio  , ti'nore  , stupore , rogna  , guadagno  , crepa- 
ture. In  altri  nomi  , come  in  xpyxXtog  difficile  il  signi- 
ficalo della  terminazione  non  è così  evidente. 

106.  III.  Aggettivi  in  -avog 

significano  per  lo  più  la  possessione  della  qualità  indi- 
cala dal  primitivo  , e.  g 7riwt£S<xyòs  amaro  , da  neùxn 
picea  , pino  ; ptyibxyòg  horribilis , da  ptyéa  horreo. 

IV.  Aggettivi  in  •eivof 

» 

Vedi  J.  109. 

V.  Aggettivi  in  -ttog 

significano  ordinariamente  l'essere,  o la  derivazione, 
e.  g.  §npuog  , %»yffos  , B'otiog  , tknciof  , ùpioyeiog  , pn- 
Xttog  , pcXisae tog  ec. , che  ha  1’  essere  di  , ovvero  è de- 
rivato da  fiera  , oca  , bue  , cavallo , mulo  , pecora  , 
ape  ec.;  e.  g.  xplxg  fyvpetov  salvaggina,  xonpoq  Imtttx  , 
Spiovila. , pnXeix  letame  di  cavallo  , mulo  ec.  Lo  stesso 
dicasi  degli  aggettivi  derivati  dai  nomi  propri,  come 
'Opripuo^  Et jptizibctog  , ’Ava^iXyóffro?. 

Altri  significano  piuttosto  una  conformità,  o somiglianza, 
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e.  g.  àvlptìog , yvvttixeìog  conforme  all uomo,  alla  donna, 
maschile  , femminile  od  effeminalo. 

Invece  di  -sio 5 i Joni  usano  -hiog,  come  ày&^w7r»ib$ , 
fotvixrHig. 

/ 

107.  VI.  Aggettivi  in  -s 0?,  conlr.  -oSs 

significano  la  materia,  e.  g.  j^ufffos-oCs,  ipyvpsog-oìg  , 
Xivsog-oOs,  spésog-ovg  d'oro,  di  argento  , di  lino,  di  lana. 
Quindi  i sostantivi  nap$a.\lti->t , Xsoyrén-n  , la  pelle  di 
pantera  , di  lione. 

•g'tóvtog  nota  piuttosto  bianco  come  neve  ; fXòysog  II. 
e' . 745.  splendente  come  fuoco , e Theocr.  22.  21 1.  igneo. 

VII.  Aggettivi  in  -spog  , ed  -ttpog 

significano  principalmente  qualità  , e.  g.  SoXspòg  , rpv- 
fspòg  , extspòg,  al/xampòg  , xaLiartipòg  , \v7mp0g  , astuto  , 
lussurioso  , opaco  , sanguinolento  , affannoso  , doloroso. 
Alcuni  indicano  una  propensione , oivnpòg  dedito  al  vino. 
xxfJ-xrvpòg  laborioso  , il  qual  significato  è proprio  di  tutti 
gli  aggettivi  derivati  da  sostantivi  esprimenti  o so  Afe  ri- 
merito , od  affetto.  Altri  hanno  un  significato  attivo,  come 
voecpòg  o voenpig , òyfnpòg  , xau-XTvpòg , Tcovvpòg , ùyivpòg 
che  produce  malattia  , turbolenze  , fatica  , peso  , che 
conferisce  alla  salute. 

108.  Vili.  Aggettivi  in  -nstg 

indicano  abbondanza  , come  bsviphsig  , r,  oinstg  , ùXrtstg 
pieno  di  alberi  , erba  , boschi. 
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IX.  Aggettivi  in  -»Aó?. 

indicano  una  propensione , una  capacità  , o disposici*» 
a qualche  cosa,  e.  g.  etynXòs,  «cotto  Aos,  àn *thào;  , ai- 
T/vvmX'oq,  V7ry»Xòs  propenso  al  silenzio  , all’  inganno  , 
alla  vergogna  , al  sonno.  A tal  significato  è prossima 
1’  idea  di  pienena  , quindi  vìpnAòs  acquoso. 

X.  Aggettivi  in  -<xó$. 

significano  i.°  appartenenza  ad  una  cosa,  come  easfztt- 
tim;  , \j/vxixòs  , corporale , spirituale ; a.0  capacità,  pe- 
rizia per  una  cosa  riysponxòs  , ScJcuJxixAcxòs  , cóScxèg,  ypcc- 
<pixò$  , xvRtpvnnxoi;  * ; 3.°  che  viene  da  una  cosa,  come 
jrar/stxàs  , /Jocxè?  , e jSoscxós  ; 4*°  conveniente  , adatto  , 

idoneo  a qualche  cosa  àvSptxòf  , fiXixò;  conveniente  ad 
uomo , ad  amico. 

§.  109.  XI.  Aggettivi  in  -tpos 

significano  principalmente  attitudine  , convenienza  si  in 
passivo,  che  in  attivo,  e.  g.  fScóJqxos  , ioiitpoq,  pÀ.yi~ 
poi;,  xXoóipo; , ■ninpo;  buono  a mangiarsi , o/to  al  canto, 
bellicoso , navigabile , potabile.  Tuttavia  sonovi  altri, 
che  indicano  soltanto  qualità , come  néybtpo; , ioti  pò;  , 
ìtpo^bóxtpoi; , xa.Wipos  lugubre , celebre , aspettato  , bello. 
( L1  Autore  avrebbe  dovuto  distinguere  fra  due  sorta 
di  aggettivi  , che  hanno  una  tale  terminazione;  gli  uni 
in  derivati  da  nomi,  e di  tal  genere  sono  quelli 

arrecati  dall’  Autore  ; gli  altri  in  -oipoq  derivati  da 


1 Piers,  ad  Mocr.  p.  349.  e aj3.  Thoin.  M.  p.  147. 
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Terbi , dei  quali  egli  non  riferì  alcun  esempio.  Questi 
hanno  un  significato  quando  attico  , e quando  passivo  ; 
e.  g.  àpàstlMS  arabi/it  , 3pd>atp.oq  edibilis  , fii^ipt-ot;  qui 
fugil  S>ph.  Antig.  7 88.  àAióffipw?  ad  capluram  perlincnt 
Aesch.  Aganienx.  9.  BLOMF  ). 

XII.  Aggettivi  in  -ivo?  ed  -rivo? 

significano  i.°  la  materia,  di  cui  è composta  una  cosa, 
c.  g.  ym'vo?  , xaAófuvo?  , tAiv&ivo?  , SjvAivo?,  Aàivo?  cc. 
fatto  di  terra  , di  canne  , di  tegole  . di  legno  , di  pie- 
tra ec.  a.0  una  qualità,  che  nasce  dalla  grandezza  . o 
quantità  della  cosa  espressa  per  la  derivazione,  jrrSivò?  , 
àpi  ivo?  , a xorrivò?  , ÉArrivò?  , piano  , montagnoso  , oscuro  , 
compassionevole  ; 3.°  servono  pure  per  formare  gli  ag- 
gettivi degli  avverbi  o sostantivi  di  tempo,  e.  g.  y&f* 
ffivè?  , Srpivò?  , oVas^ivò?  , rapivi?  , htslernus  , aestivus  , 
autumnalis , vernus.  (Il  lettore  osserverà,  che  le  desi- 
nenze ivo?  ed  rivo?  sono  in  fatti  una  sola  , e si  formano 
dai  genitivi  dei  nomi , così  J-iiA-ivo?,  ópr-iyi? , oxorr-ivó?' 

BLOMF  ). 

§.110.  XIII.  Aggettivi  in  -ioi 

significano  principalmente  qualità  : come  isnlptoi;  vespe/1- 
timi/  , &ctXaa5io?  maritimus , ìjrvio?  hospitalis , rrnyvio?  cu- 
fci'/n/ù  , ffcoràpio?  lutator , avario?  vento  plenus.  Di  due 
aggettivi  derivati  da  un  sostantivo  , 1 uno  dei  quali  in 
e?  , e P altro  in  10?  , quest’ultimo  significa  una  propen- 
sione , una  tendenza  alla  cosa  espressa  dal  primo  ge- 
neralmente come  qualità  , e.  g.  xa^ctpòg  puro  , xitàccpio? 
amante  della  purità. 
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XIV.  Aggettivi  in  -otti 


significano  abbondanza  , e.  g.  pernia;  pieno  di  prudenti 
consigli , r£<x‘ó«/s , ipniXing  , npoidi iti  , «spilli,  rifinì;, 
irHipiti;. 


XV.  Aggettivi  in  -óXtf? 

significano  qualità,  e sono  derivati  da  Terbi  , come  pa t- 
vóX»?  fem.  pa.tvo\t$  ; oi fiXn;  fem.  oifoXig  in  Esichio  ; 
èsivtiXn;  , ed  ónvicóXn;  ib.  fonroXìg  Hom.  h.  in  Cer.  3i. 

. in.  XVI.  Aggettivi  in  -oUv; 

esprimono  talora  i ,°  abbondanza , e.  g.  irojtuS»? , ivbe- 
pcibrti;  , 7r£Tpoi5jis , herbosus  . fluridus  , petro - 

sus  , piscosus.  2°  somiglianza  efnxoil  ti;  Arisi.  Pini.  56 1. 
simile  a vespa  ; fXoyt óS«?  simile  a fuoco  , splendente 
come  fuoco ; «ySpaiS»?  maschio  *.  Per  tal  significato  questi 
aggettivi  coincidono  con  quelli  in  -oetbìi;  , e probabil- 
mente da  essi  furono  formali  , cosi  icTipoSibbq  oiiparis 
significa  eziandio  lo  stellalo  cielo. 

XVII.  Aggettivi  in  -<uXó;  . ; 

significano  propensione , tendenza  ad  una  cosa , e.  g. 
kpa-prcoXi; , \|/£yStoXÀ5  , fithuXi;  , inclinato  al  peccalo  , 
alla  bugia  , all'  avarizia. 


1 Satinali.  Etere.  t'tin.  p.  ja 5.  b. 
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XVIII.  Aggettivi  in  -aog  , propriamente 
-aiog,  ed  -olili 

significano  origine,  c.  g.  nxrp&og  pnrpaog , in  Omero 
■nxtpaiog  derivante  da  padre,  o madre-,  ita og  , in  Omero 
iiolog  apnartenente  al  mattino. 

J.  112.  Servendo  gli  aggettivi  a determinare  le  proprietà 
attribuite  ai  sostantivi  , però  essi  debbono  altresì  poter 
determinare  i tre  generi  dei  sostantivi.  Tuttavia  tutti  gli 
aggettivi  non  hanno  i tre  generi  distinti.  Taluni  non  sono 
per  via  della  loro  terminazione  capaci  di  ricevere  queste 
modificazioni  , ma  esprimono  i tre  generi  con  una  sola 
forma  ; altri  hanno  una  forma  per  segnare  il  mascolino 
ed  il  femminino  , ed  un'  altra  pel  neutro  ; finalmente 
alcuni  hanno  tre  terminazioni  distinte  per  li  tre  generi. 

I.  Aggettivi  di  una  sola  terminazione,  che  comprende 
i tre  generi  , sono  i nomi  cardinali  da  cinque  itlvTt , in 
sù.  Altri  bensì  hanno  una  sola  desinenza  , ma  solamente 
pel  mascolino  e femminino  , non  essendo  essi  usati  coi 
sostantivi  neutri  , per  lo  meno  nel  nom.  acc.  sing.  piar. 
A dir  vero  sono  di  genere  comune  , mancandovi  il  neutro. 
Tali  sono 

1.  Gli  aggettivi  composti  con  sostantivi,  che  riman- 
gono immutabili , come  fLxxpó^Etp  , crùri-^up  , ebpiv  (eìixx- 
tiv)  , pLa.xpa.iav  , pxxpxiiynv  , da  %i'tp  , pìv  , xxrìv , xtàv  , 
xvyjn v ; si  eccettuino  i composti  con  rro iig  , e nóXtg. 

2.  I derivati  da  nxTÌip  e pamp , come  x-k-ap  , xpraap^ 
hpopónap. 

3.  Gli  aggettivi  in  -ng , mog , ed  -ag , ooTog,  come  xS- 
fiìig , t>iLt§vtig  , xpyìig  , xyvàg. 


1 Circa  alla  vera  differenza  che  passa  tra  nxrpixòg  e nctTpcpcg 
vedi  Gracv  ad  Lucian.  T.  IX.  p.  4^°- 
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Nola.  irhtu;  è soltanto  mascolino.  In  femminino  la 
forma  irivuisax  era  usata  al  dire  di  Esichio  §.  97. 

4.  Gli  aggettiti  in  ì-etj.,  come  pu»vv%,  etiyiXnJ', 

xiòloxf. 

5.  Gli  aggettiti  in  -«$ , «So?,  -«?,  , e.  g.  ih 

yvykq  , i h «v «Xx«s.  Tuttavia  il  più  gran  numero  d’essi 
è formato  da  sostantivi  femminini. 

Nola.  Alcuni  sono  adoperati  con  sostantivi  neutri  , in 
tutti  i casi , tranne  nel  nom.  ed  acc.  sing.  e piar. 
e.  g.  ferrósi  mspoìs  , Eurip.  Phoen.  io5a.  pavióstv 
XvaahpxatY  Or.  26',  '.  Alcuni  sono  soltanto  usati 
come  mascolini,  cosi  yipmv , e gli  aggettivi  in  -xf 
ed  della  prima  declinazione , y£YYxÌx<;  , «&£- 
Xorms.  I femminini  di  irpéaBvs  , e póxap  sono  ir pta- 
Bstpx  * , e p0.xa.tpx. 

Il  neutro  , che  manca  , si  supplisce  all’  uopo  con 
forme  derivate  , od  affini , e.  g.  BXxxtxòy  , àpirxx* 
T txòy,  paivvyay,  ipo/xhrptov  , xyyonniy , pcaivipivov , 
SpopMÌoy  re.  Cosi  il  femminino  di  yéptav  si  supplisce 
con  yepxtx. 

t.  1 13.  II.  Aggettivi  di  due  terminazioni  sono 

1.  Quelli  in  -»s,  gcnit.  £0$  , contr.  ovs  , neutr.  £;. 


1 Porson  ad  Eur.  Or.  o54- 
a Fisch.  p.  74. 
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Deci,  isaziosé. 


Singolare 

Masc. 

Fcm. 

Nculr. 

Nona. 

è,  il, 

AXhS-hs 

TÒ 

xXndli 

Gen. 

TOV , T»S,  TOV 

xXnS’lof 

— 

ovs 

Dal. 

TCp , tj!  , 

xXnbli 

— 

il 

Acc. 

TOV  , T»V 

àXtiblx  — w 

ri 

có.nblf 

Duale 

N.  A. 

70}  , t«  , rdi 

xXtible 

_ 

a 

G.  D. 

roiv,  rare,  roiv 

xktibioiv 

— 

oh 

Plurale 

Nom. 

oi , od 

xXnbleq  — eis 

1 

t* 

àX  tibia 

Gen. 

TÓOV 

xXnblojy 

— 

&y  t*n. 

Dat. 

ro<?,  t«?5,  T9?g 

aX»&£Jf 

■ X 

Acc. 

TOÙ? , T*s 

xXn^lag  — eli 

ri 

xXtibix 

Osservaiioni. 


i.  Quelli,  che  prima  della  terminazione  hanno  una 
Tocale  , Atticamente  contraggono  -/a  in  a , e non  in 
c.  g.  xxXeloo  xxXè'd. , iiytéa.  i/yiì  §.  81.  (redi  Koen  ad 
Gre g.  p.  70.  Thom.  M.  p.  864.  Moeris  p.  3;3.  Uorvill 
ad  Char.  p.  418.  ed.  Lips.  In  Piai.  Rep.  III.  p.  261. 
leggesi  «Sé»  , che  più  correttamente  dorrebbe  essere  <xSf3t, 
come  Alcib.  I.  p.  42.  In  Soph.  Phil.  1014.  xfvn.  Vedi 
Jleindirf.  ad  Pini.  Charm.  p.  64  )•  I Joni  ed  i Dori 
omettono  I’ f precedente  alla  desinenza  ex , e.  g.  SvaxXe'x 
II.  1 1 5.  per  ÙvaxXelx  da  Si >sxXeri<;  Pind.  01.  a.  i63. 
ivxXlxs  Sìotqvs  j>er  evxXeéxs. 
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a,  Da  piovyoycyhi;  viene  il  femm.  fMvvoylyeix  usato  dai 
Poeti  , e.  g.  Orph.  Hym.  3,8.  2.  Cosi  bpiylyetx  epiteto 
dell’Aurora;  Kvxpoyiytia.  Venere;  Tpiroyéyfia  Minerva. 
'Hptyéyyti  è usato  in  femm.  da  Apollonio  Rod.  li.  4^0. 

3.  Gli  aggettivi  composti  con  hanno  in  femmi- 

nino sovente  una  particolare  forma  in  -érti,  e.  g.  hrréTii 
Aristoph.  Thesm.  487.  TptxxovrxiTtxs  anoyS «s  Herod. 
VII.  14.7.  cnovSoù  r/siaxoyrouriSf;  Arisloph.  Acharn.  193. 
Thuc.  I.  87.  Ma  Tucidide  altrove  I.  23.  II.  2.  usa  ai 
Tpia.xoYTaùr£t{  ewovSai.  'E^aJrn;  Fheoc.  14.  33.  /mtx  ròy 
i^£r«  xaù  tìiv  i^lny  Plato  Leg.  VII.  p.  333.  Bip. 

4.  Gli  altri  aggettivi  composti  uscenti  in  -«5,  e segna- 
tamente quelli  in  -r»s  hanno  una  sola  terminazione , e 
sono  delia  prima  declinazione,  così  yiftXnyeplmi,  xxfpao- 
xópuis,  àxax«TH?  , «xt/TTSTM?.  Nell'antica  lingua,  e nel  dia- 
letto Dorico  ed  Eolico  terminavano  in  ra  , e.  g.  ìnnÓTX , 
yttptXnysptTx  , xxxxìitx  llom.  II.  n'.  1 85  , Ba^iypùiTx  in 
Pimi.  Nem.  III.  92  , liberà  Theocr.  8.  3o.  Vedi  §.  67.  5.. 

5.  114.2.  Quelli  in  -jiv  , gen.  -1  *94  , neulr.  -ey  , e.  g.  xpany  , 
od  xppnv  , neutro  xppey , della  terza  declinazione.  Si  ec- 
cettui répnv  , rlpeiyx , répev  '. 

3.  Quelli  in  -15,  gen.  <95,  ires,  iSo;,  neutro  -1,  e.  g. 
t'Spt$  , tipioi; , fàpi , ed  i composti  sii £ C%otpr , gen. 
fjyxpiTOi;.  piXózroXi? , ftXónoXi , gen.  piXojróXiSo?. 

Osserv.  Gli  aggettivi  composti  di  questa  terminazione 
amano  di  essere  declinati  come  i sostantivi  , da  cui  de- 
rivano , e.  g.  yxpis , yiàpiTo<;  , ed  ivyxpii  , iiy^xpnot;.  Ma 
i composti  di  7róX<5  fanno  il  gen.  in  -i&oj  , come  ànoXi;, 
xncXiSoq.  NelPaccus.  hanno  l’a,  od  il  y,  come  xnóXtìx , 
ed  xnoXty. 


1.  Fise.  II.  5j. 
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Nota.  Il  dal.  in'oXt  per  obróXiSi  trovasi  in  Iler.  Vili.  61. 
ti.  I composti  in  -t/5,  neutro  -u,  e.  g.  ò n ct5ax(>t/?, 
Td  aSxxpv , e così  gli  altri  composti  da  tixxpv.  Oltre  al 
nom.  in  -ve  essi  hanno  Tace.  sing.  in  -vv , così  xixxpvv 
Eurip.  Med.  86 1.  mXvtxxpw  II.  */.  i3a;  mi  gli  altri 
casi  derivano  dalla  forma  -wto;  , e.  g.  óàctxpvTOV , xix- 
XpVTtp  , 7T0XvixXpVT0V. 

J.  n5.  5.  Quelli  in  -o>v,  neutro  -ov,  geo.  -0V05,  e.  g.  acófpuv 
eóòfpov  aoóppoyos , tXshpcuY  èXért/xov  iXenpovog  , ctàxipcDV 
fi/S xipov  svìxtpoYog.  A questi  appartengono  i comparativi 
in  -coy,  i quali  si  distinguono  dagli  altri  aggettivi  in  -<uv 
perchè  contraggonsi  nel  nom.  acc.  plur.  e nell’ acc.  sing. 

Decliraiiore  dei  Comparatiti  ir  -»v. 


Singolare 


Mise.  Felli. 

Ncutr. 

Nom. 

pitico  v 

Gen. 

fisifyyos 

Dat. 

lutyyt 

Acc. 

pti^OYX  (-0*)  - O) 

pt%0* 

Duale 

N.  A. 

pt%»Y£ 

G.  D. 

pEtfyvOIY 

Plurale 

Nom. 

pui^OViS  (-0f§)  -01/5 

pttyvx 

(-0*) 

Gen. 

pElfy*0}V 

Dat. 

pelosi 

Acc. 

pui^OYXi  (-0*5)  -CV5 

petyvx 

(-ox) 
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Osseri.  La  contrazione  dell’  accus.  masc.  e fein.  sin*». 

O 

non  è egualmente  riconosciuta  dai  grammatici  Tuttavia 
Platone  Lrg.  II.  p.  72.  Sf’oy  y'ap  ovroùg  BO-Ttco  tcòy  aìrSiv 
iiòmv  ixaiorrat;  BeXTtca  rtiv  riiov'nv  i 'ayeiv  , yvy  — t.'ìy 
TOVYcLvrtOY  eifaBauvei.  pesila  ivYa.fJ.lv  , pescar  *H pav  , Òtpf,Cy 
Eurip.  Ilec.  336.  Heracl.  io3q. 

Con  eguale  frequenza  gli  Attici  usano  la  forma  con- 
tratta, e quella  noti  contratta  negli  altri  gasi.  Plato 
Leg.  I.  p.  18.  toc  pcet^ova  xaì  toc  «Xarroya  ; ib.  p.  67. 
ovrf  xaXXiova , ovr’  aiayice',  Eurip.  Iph.  A.  1272.  Ilei. 
1676  baaave<;\  Id.  Sappi.  1102.  juf i^Wg ; llerc.  233. 
xaxk  pescava  ; Arisloph.  Thesm.  807.  BeXr'to y£g;  Id.  Plut. 
558.  /SsXnoyixg,  per  cui  BeXnovi  scrivesi  al  v.  576.  Così 
Thuc.  II.  11.  jrX/ovog;  IV.  82.  rcXéova  piXaxnv.  La  forma 
contratta  incontrasi  anche  frequentemente  in  Omero, 
e.  g.  Od.  B'.  277.  ot  jrX/ovfg  xaxiovs , nai/poi  il  re  narpòg 
àpetovt;. 

§.  116.  6.  Gli  aggettivi  composti  uscenti  in  -og  , come  ò ri 
ct&avsirog  , i rt  àxoXamoc;  , ò ri  evoofys  , i il  fvfcovog , ò » 
éyxóxXiog  ec.  Non  così  quelli , che  derivansi  da  verbi 
composti,  come  éiuieixTixòi  , »,  òy  da  kirtietxvvpct. 

Osserv.  I grammatici  dicono , che  ciò  è proprio  degli 
Attici  ; tuttavia  già  trovasi  in  Omero.  Inoltre  trovansi 
pure  in  Omero  parecchi  aggettivi , i quali , secondo  le 
precedenti  osservazioni,  dovendo  essere  comuni,  tuttavia 
sono  declinati  nei  tre  generi,  e.  g.  ó&av arri  II.  B '•  Vi 7» 
x.  4°V  p’ • 78,  e passim,  llesiod.  Thcog.  747.  afJ.pt pira ' 
Od.  a'.  5o.  198.  X'.  324.  p.'.  283.  Così  * Aprepu  òripapÓYti 
Theogn.  11.  TroXi/l-ivav  Ai'ytvav  Pitul.  Nem.  IH.  3.  Gli 
Attici  fanno  la  stessa  cosa.  Arisloph.  Pac.  naXvupjrm 


1 Tliom.  M.  p.  4,J7-  Greg.  p.  69. 

|3 
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Am pJiTìip.  Id ■ Lysis.  217.  ÀTxupóiTti.  Eurip.  Jon.  216. 
s»  txnBoXnai  yspaiv  Al  contrario  gli  Attici  usano  come 
comuni  parecchi  aggettivi,  i quali  negli  altri  dialetti 
hanno  le  tre  terminazioni;  vedi  §.  118.  Osserv.  3. 

117.  7 La  maggior  parte  degli  aggettivi  in  -io 5 ed  -ttog 
derivati  da  sostantivi  , come  è n aiiiog  , aicóyiog  , Bxei- 
Xitog  , ióXto s,  éXci/bépiog,  xxiptog  , òXibpiog  , xbap.io$ , 7ró- 
77x0$,  ffxónos,  omnpiog,  vnoysipios  , xpoviog,  fiXtog  ec.  Si 
eccettuino  fxérpiog  , pur  pi  a , pJrpioy. 

Osserv,  Gli  scrittori  antichi  e gli  Aitici  adoperano 
questi  aggettivi  colle  tre  terminazioni  , e.  g.  syycapiny 
sabina.  Herod.  VI.  35.  SóXrocr  lìovXaù  Eurip.  Med.  4 14. 
vedi  anche  //?A.  T.  858.  K.a,tp'ia.  nXnyh  trovasi  in  Eschi- 
lo  » , c generalmente  nei  Tragici;  óXebpixy  eTpxntxv  Eur. 
Sappi.  116;  ftXix  7t bXig  Thuc.  V.  44 1 2  3 4. 

8.  La  maggior  parte  degli  aggettivi  in  -i/xog,  come 
Sixipog,  cSabSi/xog,  spyaotpog , ba.yxaifj.og , Xóytfxog  ec. , in 
cui  ha  pur  luogo  l' uso  Attico  suddetto. 

9.  Gli  aggettivi  Attici  in  -oog,  come  , nXlag. 

Questi  talora  rigettano  il  v nell'accus.  sing.  e.  g.  àyvpai 
per  xyvpcoy,  che,  secondo  alcuni,  sarebbe  femminino  ♦. 

10.  Gli  aggettivi  composti  hnienti  in  -«?  -03x05,  e.  g. 
<ùfj.oBpà>g  , B ovxlpcog  , Bovxipanog  , Attic.  Bovxépoa.  y4esch. 
Prom.  Sqa.  ftXoylXoog  , -ylXoa T05,  Attic.  - yéXao  5. 

Ossen>.  II  Jemm.  e neutro  plur.  zXlx  l Eurip.  Med. 
263.  903.  Jon.  601.  Ilei.  761  ) non  derivasi  già  da 


1 Porson  ad  Eurip.  Med.  Boi.  Valclen.  ad  Phocn.  i44°- 

2 Valck.  ad  Phoen.  i44°- 

3 Thom.  M.  Duker  ad  Thuc.  I.  c. 

4 Steph.  Thes.  I.  p.  847. 

5 Mocris  p.  385.  Thom.  M.  p.  192.  897. 
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to'kIcdì  , ma  dalla  voce  antica  n\lo 5,  donde  è il  nXéov 
Eurip.  Ale.  73o,  invece  di  cui  Omero  ed  Esiodo  ado- 
perano TrXfios  Od.  8'.  319.  p!.  92.  11.  y.  162. 

11 8.  III.  Aggettivi  di  tre  lerminationi . 

I.  Gli  aggettivi  in  -«?  non  compresi  nelle  regole  pre- 
cedenti. Le  loro  terminazioni  sono  0$,  ti  (a),  ov;  il 
mascolino  ed  il  neutro  appartengono  alla  seconda  decli- 
nazione , il  femminino  alla  prima.  Nel  femminino  ado- 
prasi  la  terminazione  a quando  1’  ultima  sillaba  è pre- 
ceduta da  una  vocale  o da  un  p , e.  g.  S.y tag  , kyia  , 
&y  tov  , le  pòi  , lep'a , Upòv,  non  così  nel  dialetto  Jonico. 
Tuttavia  alcuni  in  -oog  ed  -£85  hanno  1‘»  , e.  g.  oyioog, 
èyión  , purché  un  p non  preceda  la  terminazione  -tag. 


Declinazione. 


Singolare 

M.  F.  N. 

N.  eopóg,  capii,  aopóv 
Upóg  , i epa  , iepóv 

G.  meni  | ”f!>  ^ 

I Up&s, 

D.  copiò  ! C0<P? 

« 

A.  aopóv  | aof'ov 

t lepiv  , 

V.  comi  \ “P”’  eo<Piv 

\ l spi. 


Plurale 

M.  F.  N. 
N.  capai , capai,  copi 


G. 


COpOJV  . 


D.  copale,  copali,  co  poli 
A.  copoùi,  copiu;,  copi 
V.  copoi,  capai,  copi. 


Duale 


t 
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Alcuni  in  -£0?  ed  -00$  sono  contratti  ; ed  £«  oa,  con- 

traggonsi  in  S , ó»  in  ». 

4 

Declinazione 

Singolare 

Plurale 

1 e 

M.  F.  N. 

M.  F.  N. 

N.  xtvctot;,  %pvai*,xp{>eeo* 

Xpvaiot,  xpvetat,  XP^aia 

ovs  » ot/v 

di  od  et 

G.  xpvsiov,  xp^ing,xf>Jséov 

Xpvolait 

ot»  «S  ov 

a>v 

D.  x/iy^V)  X/wa^*  XPva*P 

Xpt'oéoi$,  xPv&a‘,)>i  XPua*°“’ 

& j)  óà 

dii  *<?  dì<; 

A.  xpvfffoy,  %pt ioénv,xpv<!(ov 

Xpvatavi , xpi/róts , 

O'jy  »v  oOv 

ot's  ài  à 

V.  x/)VU££ , %/Ww,  xpwto* 

Xpvttot,  ec. 

B «vv 

0?.  v 

1 

Duale 

N.  A.  x/wró» 

Xpusia-  XP^03 

a> 

a £ 

G.  D.  %/juct/oiv  . * 

tpvaioLtv,  xpvdoiv. 

o?v 

**  'v 

OUV  o/v. 

Allo  stesso  modo  declinasi  òwrXóos  -oC?  5 ànXon  -» , 

àTrXóav  -ovr,  nel  neutro  plurale  «yrXóct , 2. 

Nola.  "ASpooi  conferlus  non  si  contrae  per  distinguerlo 

da  aJfyous  milioni  eden s vocem 

« 


» Thom.  p.  16.  Moeris  p.  19.  Brunck  ad  Aristoph.  Ach.  a6, 

1 
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Osservazioni 


«07 


1.  1 composti  uscenti  in  -ovg  hanno  due  sole  termina- 
zioni, come  ttivoo s,  cvvot/g  , ed  altri  composti  con  yócg  , 
vat/g,  anXoeg  in Xoi/g  da  jrXóog  nXoOg.  UoXi/novi;  e tutti  i 
composti  di  novg  hanno  due  sole  terminazioni , opperò 
fanno  -noSog  nel  genitivo  secondo  la  terza  declinazione.  Ma 
gli  Aitici  declinano  tov  noXvnov  , ràv  rroXt’Troov  , novg  no-- 
Xvnovg,  come  OìSìtmus,  Acc.  0 ‘i&inovv  Soph.  Oed.  Col.  3 *. 
La  forma  contralta  degli  aggettivi  in  oog  trovasi  nel  ge- 
nitivo, c.  g.  evvov  Eur.  Jon.  732;  nell'accusativo,  c.  g. 
xclxoyovy  Xen.  M.  S.  IL  2.  9;  frequentemente  poi  nel 
nom.  ed  accus.  del  plurale  ttiver , od  (Croi,  xaxoyoi  *.  Nel 
gen.  plur.  eCvaov  Thuc.  VI.  64.  Nel  dal.  plur.  Xen.  Apoi. 
Socr.  5.27.  ciivotg  ; ma  troviamo  anche  xaxovGOig  Cyrop. 
Vili.  2.  1.  Nel  dativo  singolare  Demostene  adv.  Phonn. 
p.  916.  usa  knponXótp , non  eTtponXà).  Nel  neutro  plurale 
irepónXox  1 b.  p.  909.  914.  ed.  li.  (le  antiche  edizioni 
leggono  krspónXotx).  Non  pare,  che  i Greci  abbiano  usato 
di  contrarre  1’ oa  in  a,  e l’ócov  del  genitivo  in  ójy.  Al- 
cuni tuttavia  derivano  il  plurale  ri  SsnmXx  da  tninXoog, 
in  sua  vece  Erodoto  I.  94.  ha  èninXox  ; il  singolare  tnt- 
nXov  trovasi  in  Iseo  , al  dire  vii  Arpocrazione 1 *  3.  Il  plu- 
rale tCvot/g  presso  Lisia  p.  3 1 5 . ed.  R.  è probabilmente 
per  metaplasmo  , donde  nascono  eziandio  ^ovg  , xósg,  c 
vovg  , voóg,  vedi  $•  87.  3.  Vedi  anche  §.  124. 

2.  La  forma  del  genil.  plur.  fera,  -ttaiv  è talora  negli 
antichi  poeti  unita  con  sostantivi  di  genere  neutro;  così 


1 Atlien.  VII.  p.  3i6.  B. 

3 Koen  ad  Grcg.  p.  328.  Bruiick  ad  Arist.  Pac.  496. 

3 Interp.  ad  Poli.  X.  1.  io.  Kocn  ad  Grcg.  a$5. 
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//.  «/.  528.  btópoov  tóaiv  da  èòf , iti , iòv  per  ivg.  Ed 
Hes.  Seul.  7.  BXtfkpm y xvauócov. 

3.  Parecchi  di’  questi  aggettivi  di  tre  terminazioni  tro- 
vansi  in  Omero , e negli  scrittori  Attici , usati  come 
comuni.  E.  g.  xXtn'og  'hmobaptia  II.  7', a.  areppò; 
fiusii;  per  anppk  Eurip.  Ileo.  3oo.  àyayxdio;  rpof'n  Thuc. 
I.  2.  BiBaiov  xat  xabapou;  ùlovit;  Plato  Rep.  IX.  p.  269. 
« v/05  rei/.  yii  Xen.  Oecon.  16.  i3.  i5.  tn&vptx;  pa- 
ratovi; Pialo  Rep.  Vili.  p.  204.  bt.  àvayxaiov;  ib.  p.  214. 
mentre  p.  ai 3.  leggesi  in.  àvayxaiat.  Id.  X.  p.  3oo. 
Biodo  vi  n potrei;  Prolag.  p.  166.  bvaia;  ky'tov ; Isocr. 
p.  218.  II.  ed.  Steph.  i'Sio?  0 vaia  Thuc.  III.  80.  p.i'Xpi 
pitaov  ùpupa;  , come  Erodoto  Vili.  23.  pi%Pl  tJ^aov  ù pi  piu;. 
Particolare  agli  Àttici  egli  era  fpnpo;  yn , tuttavia  ipnpn 
vtiao s si  incontra  in  Thuc.  IV.  26  *. 

119.  2.  I semplici  aggettivi  in  -1/5 , che  fanno  ita  in 
femminino,  ed  v nel  neutro,  e.  g.  ribili,  ìibtla  , ìibii  , 
bHXvg  , SvXaa  , JWX v ec. 


1 Fivcher  II.  6a.  Duckcr  *d  Tbuc.  III.  43.  IV.  26.  Thom.  M. 
p.  149.  364-  Dorv.  ad  Charit  p.  4 >3. 


Digitized  by  Google 


Deci,  imazioiie. 


•99 


Singolare  Plurale 


M. 

F.  N. 

M. 

F. 

-N. 

N.  , 

rii  sia , Aie 

Ailsg  , 

Ai sìat , 

Ai  sa 

slg 

G.  , 

ristai; , Ai  log 

Aiiajv , 

Aistcòv  , 

Aileov 

D.  rii  si. 

risia,  Ai  li 

Aiiot , 

Aisiatg , 

Ai  sai 

si 

si 

A.  Aióy , 

Ai  si ay  , Aie. 

Ai lag , 

Ai s lag , 

Aiéa 

| f<5* 

Duale 


N.  A.  Ails , ìli  sta. , rise 
G.  D.  Aisotv  , Ai  s'tatv , rii  tot*. 

Osservazioni. 

i.  I Joni  invece  di  -sta  terminano  il  femminino  in 
-la,  come  « Sla,  briXln  ' , Baàing  II.  p\  ai 3.  ■sayiaov 
‘ApTTvicÒY  Theogn.  535.  Dr. 

a.  Alcuni  aggettivi  di  questa  terminazione  fanno  nell' 
accus.  siug.  -sa  per  -vv  , così  Scol.  in  Brunck 

Anal.  I.  p.  ìS-j.  XIV.  sepia  isoyto*  II.  £'.  aqi.  sépia 
xùxXov  ./poli.  Rh.  IV.  1 6u.'|. 

3.  Nell' accus.  piar,  la  forma  intera  -sag  è più  usata 
Atticamente,  che  la  contratta,  e.  g.  rovg  A/xiesag  Xen. 
Cyr.  II.  x.  a *.  Gli  ultimi  scrittori  Greci  contraggono 
altresì  il  genitivo,  e.  g.  Dio  Chrysost.  \ II.  p.  99. 


1 Korn  ad  Greg.  p.  ao5.  Maitt.  p.  ira. 
a V.  ad  Tbuc.  Vili.  G4- 
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ti/jusoui.  Il  neutro  plurale  raramente  si  contrae;  tut- 
tavia in  Theophr.  Characl.  II.  » puoi)  '. 

4.  Questi  aggettivi  sono  anche  talora  usali  come  co- 
' munì,  e.  g.  &dXi/$  klpav  Od.  t’.  467.  Od.  p\  369. 

ri?  ripiesAS  (per  tiptet’iAs)  tcov  v£<3v  Thuc.  Vili.  8.  64. 
HjUiMos  tipi p Ai  id.  IV.  104.  iipiaioi  rpofUi  id.  IV.  83. 

5.  Riguardo  a npieBvs  , invece  del  disusato  r.ptalitiA  , 
è in  uso  il  femminino  npioRtipA  (Hom.  h.  in  fen.  32. 
Eurip.  Iphig.  T.  963.  Aristoph.  Acharn.  883  ) , e 
■n  piati  a II.  e’.  721.  ec. 

J.  120.  3.  Gli  aggettivi  ed  i participi  in  -Ai-  Gli  aggettivi 
fanno  -aiva,  -av  , e.  g.  /x/X*$,  pii.  aiva  , piXc cv  , 

riXas  , taXaiva  , taKav  , il  che  sembra  esser  nato  dalla 
Eolica  terminazione  «($  per  Ai  , e.  g.  taXaiì  per  taXaì. 
I participi  poi  fanno  -et;  , -affa,  -*v- 


Decliiuzioke  degli  Aggettivi. 
Singolare 

M.  F.  N. 


M. 

F. 

N. 

Nom. 

pi\A<; , 

PÌXaiva  , 

PÀXav 

Gen. 

PÌXavoì  , 

ptXaùvni  , 

piXAVOf 

Dal. 

piXavi  , 

ptXAtvn  , 

PÌXavi 

Acc. 

pJXava  , 

piX AlVAV  , 

Duale 

PÌXav. 

A’.  A. 

PÌXavs  , 

ptXaùvA  , 

péXAVS 

G.  D. 

ptXivotv , 

peXaivA iv  , 
Plurale 

ptXivotv 

Kom. 

piXavti , 

PÌXaiva  1 , 

plXAVA 

Gen. 

ptXivotv  , 

peXAtvav , 

ptXivcav 

Dat. 

pi  X agi  , 

ptXalvaui , 

pi  Xaoi 

Acc. 

PÌXavaì , 

ptXadvAi  , 

P-ÌXava. 

1 llcrod.  Hvrm.  p.  3o2.  Pierson  p.  4^5-  Tkom.  M.  p.  410-  5li- 
Fischer  I.  p.  122.  tq. 
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I 


I 


! 


2 


Singolare 


M. 

F. 

N. 

Nom. 

TÓlf*?  , 

T VipcuSct  , 

TVlfcLY 

Geu. 

7v\f/<xvros  , 

n»\fóffws  , 

rù-^xvTO? 

Dat. 

rtyitYTt , 

ur^ion  , 

nnpayu 

Acc. 

rvif  «vra , 

ivv|/«ff«y , 
Duale 

. TV\fav 

N.  A. 

Tt/v^avTf , 

rtn^koa.  , 

rvifavre 

G.  D. 

Tuxftkrroiv  , 

Tir^MJXlY  , 

Plurale 

Tu^xrroiy. 

Nom. 

rtnf<XYT£$  , 

ntyxoai , 

’xir^a.Yia. 

Gen. 

nr^UVTMY  , 

Tv^xeav , 

nr^avraiy 

Dat. 

Tuonai  , 

TtA^óaaig 

riattai 

Acc. 

TiAfavTas , 

nnfaxoccs  , 

rvifavra. 

Osserv.  fjJytts,  puyàXti , ixéytt  è irregolare,  Tedi  §.  ia3. 
7tdt4  , riera  , rav  declinasi  come  i participi. 

§.  ili.  4.  Gli  aggettivi  ed  i participi  in  -fi$.  Gli  aggettivi 
fanno  -£15,  -ioox,  -tv.  I participi  -eig,  -elsa,  -lv. 

Declinazione  degli  Aggettiti. 


N. 

Xxpiev  , 

yapkvTOS 

Xxpiivn 

X*pUv 

XxpttVTE 

XOplivTQIY. 


Singolare 


M. 

F. 

Nom.  x*pUt$ , 

XXpuam, , 

Gen.  xa.p'i£YTOS , 

%a.ptée<rti<; , 

Dat.  x«/)Ì£yri , 

Xxptésati , 

Acc.  xapùyru , 

XxpUaaxv  , 
Duale 

N.  A.  %«pi£VT£, 

Xxpilaaa. , 

G.  D.  xxptlvTOtv , 

XxpièaaauY 

1 
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Plurale 


Noni. 

Xd-pievug  , 

Xapuooat  , 

XapievTa 

Gen. 

%«JJI£VT»y  , 

Xapuoaàiy , 

XapltYTCJV 

Dat. 

Xapietoi , 

Xotpdffoeug, 

XapUiai 

Acc. 

XCtpitVTlti  , 

Xapdaa&s , 

Xapieyra. 

D E 1 

Participi 

' Singolare 

M. 

F. 

N. 

l'io  in. 

TVfbeif  , 

. ruf  belga , 

TVfbé* 

Gen. 

■nfbivroi, 

npbeigvf , 

TvfbévTOq 

Dat. 

n ifòim  , 

npbe'igri , 

npbévTt 

Acc. 

wpbéna , 

rvfbelgay , 

T Vfbiv 

Duale 

N.  A. 

TVpbévTt  , 

nfbeiga  , 

Tl/fbéYU 

G.  D. 

rufblrtoiv , 

Tvfbeiaouv, 

nfbevTotn 

Plurale 

Nom. 

TVfblvTCi  , 

TKpbelaai , 

ntpblvTa 

Gen. 

TipSéyrtov , 

Ti'p&fnrcBv , 

mfbévrcoy 

Dat. 

wfòcìei , 

Tjfbeiaati 

tv  f belge 

Acc. 

mpSlvras , 

■mipbeigas , 

nfbévTa. 

Osserv,  i.  La  più  parte  degli  aggettivi  di  questa  ter- 
minazione hanno  nella  penultima  le  vocali  »,  o , co  , 
e.  g.  upóten; , *ì/x«TÓf<s  , xurdieti.  Anche  debbe 

esser  nato  da  j£«p(TÓ£(?  Anche  le  terminazioni  -hetg  , 
ed  -Ó£«5 , si  contraggono;  cioè  -»£<$,  -»£i jga,  -»£»  in  3$, 
»awa,  »y  . e.  g.  Tipàrra  //.  0*.  4 7 •••  ( rna  • Dori  fanno 
la  contrazione  in  «5,  xvtssa.vrt  Pind.  Isthm.  4-  I12> 
m y\àyra  id.  Pyth.  a.  19.  pajyxvri  »'</.  Olimp.  2.  i5a. 


1 Elym.  M.  p.  3.} 


Digitized  by  Google 


ao3 

àXjuhrcts  ùl.  no);  quella  poi  in  -óf<$ , -Ó£ff<r«,  -óiv 
contraesi  in  -005,  -ovscrct , -oO»  , e.  g.  /xzXctovs  puXirovaea 
(nel  nuoto  Attico  ptXcroÙTm  ) , /txfXcToO»  per  jLtfXimcs, 
fjjXiTÓeaaa  { Ihrod.  Vili.  41),  fxeXnóev.  Così  nripovaoct 
Eur.  Phoen.  1026  cùòttXoioaa.  pXò|-  Aesch.  Prom.  1000. 

Osserv.  2.  Invece  dell’  -óf»  neutro  , usasi  talora  in 
grazia  del  metro  -Ó£<»  , così  extóetv  Apoll.  Rh.  II.  406. 
ìaxpi l'ottv  IV.  1291. 

(,  \22.  5.  Le  terminazioni  dei  participi  in  -co»,  ed  -«05. 


Declinazione 

* ■ 

Singolare 

M. 

F. 

• N. 

Nom. 

tónto», 

rùnrouaa , 

TÌNTO» 

Gen. 

TV7rro»T«s , 

TVTTTOVmS  , 

tÓntovtos 

Dal. 

TVTrrovTi  , 

TONTOVOT, 

tÓntostc 

Acc. 

TVsrrovTit , 

tv  TTOy  ffay , 

TONTO» 

Duale 

N.  A. 

tÓnto»t£ , 

mrrovea.. 

TVNTOVTf 

G.  D. 

nnrovroiv 

, TONTflÓff*»» , 

TONTÓvTOC» 

Plurale 

Nom. 

Tunrovreg , 

rimovaon , 

TÓNT0»T* 

Gen. 

tonto»  reo» , 

, TU7rrooff<»» , 

TONTÓyrcy» 

Dat. 

TV-KTOVSl  , 

tontoÓtous  s 

TVNTOOM 

Acc. 

TVNT0»T(X$  , 

TVNTOÓffttS  , 

TVNTOyTflt. 

Singolare 

Nom. 

itmfài , 

renavi* , 

TlTVfÓS 

Gen. 

t erufórog , 

■nnpi liti  , 

Tfnpóros 

Dat. 

T£T VfÓTt  , 

rervfvix , 

TSTvfin 

Acc. 

rinpira. , 

«Tl/pVMC»  , 

T£Tt/fÓ5 

1 Vaick.  ad  Phoen.  I.  c.  Obs.  Mise.  VI.  p.  5y6.  BruncL  ad 
Soph.  Trach.  3o8.  ad  Aristoph.  Nub.  607. 
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Duale 

N.  A.  rvmpòre , 

t e tv  futa. , 

Tempori 

G.  I).  UTVfOTOIY  , 

T£TVpuÌ&lY  , 

TlTVpÓTOtY 

Plurale 

Kom.  T£TVf>ÓTC$  , 

TtTVfviaU  , 

TemfOTX 

Gen.  TtTvpórajv , 

TITVpVtaiY  , 

T£Tl IpOTtOY 

Dat.  Tin/fóat , 

TlTVfliltS  , 

TtTVpÓOI 

Acc.  TtnfoTXi , 

TfTI/f>WA?  , 

TtVjfOTX. 

123.  Anomalìe. 

Originariamente  alcuni  aggettivi  avevano  due  forme., 
di  ciascuna  delle  quali  alcuni  casi  sono  tuttavia  usali  , 
così  che  i casi,  che  mancano  in  una  forma,  dcbbonsi 
supplire  con  quelli  dell'altra.  Di  tal  genere  souo  p.iyx^, 
ovvero  fxiyaXog , e jtoXvs , ovvero  soXXós. 

Di  /xsyiXo?  troviamo  & /xsyiXe  ZsC  iu  Eschilo  Sept. 
c.  Th.  82',.  Il  suo  femminino  fieyxXn  è usato,  come 
pure  l' intiero  duale  e plurale  , oltre  al  genitivo  e da- 
tivo mascolino  e neutro  del  singolare.  Gli  altri  casi,  cioè 
il  noni.  sing.  masc.  e neutro  sono  presi  da  ju iy<x?  ’.  • 

Di  jtoXvs  n.  77 0 X , oltre  al  nominativo  , si  trovano  i 
seguenti  casi:  gen.  singolare  m.en.  jroX^o?  11.  S'. 
t'.  597.  Accus.  sing.  m.  e n.  sempre.  Piom.  plur.  in. 
-oX/f$  11.  610  ec.,  e ttoXsÌì  II.  X'.  708.  Gen.  plur. 

7roX^ojy  II.  t\  691.  0'.  68oì  ec.  Eurip.  Helen.  i352.  Dat. 
7to\éct  II.  8'.  388.  Eurip.  Iph.  T.  1272.  nel  coro;  ed 
anche  7to\laaiv  II.  p.  236.  3o8.  c noXéeaai  II.  1'.  73. 
Accus.  vroXfas  II-  #’•  559.  ed  anche  TroXffc  II.  0'.  66. 
ttoXIo t neulr.  Aesch.  Agarn.  ’jZx.  Il  femminino,  i numeri 


1 Fiscli.  II.  177. 
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duale  e plurale  sono  interamente  presi  da  noWóg.  11 
nominativo  ttoXXÒs  leggesi  il.  ib6.  ec.  ìlerod.  [.  75. 
103.  «oXXèv  II.  x' . 91.  e'.  636.  ec.  Herod.  I.  8.  Soph. 
Anlig.  86.  Accus.  rroXXòv  II.  572.  La  forma  ic oXù;  , 
neutr.  z oXù  è soltanto  usata  nel  nom.  ed  accus.  sing. 
Così  poi  gli  Attici  declinano  amendue  questi  aggettivi. 


Singolare 


M. 

F. 

N. 

Nom. 

peyxXn  , 

plyx 

Gen. 

fjuyxXov  , 

/xf  yiXxs , 

puyaXov 

Dat. 

^fy«Xp , 

MfyiXji  , 

p.e  yxXcp 

Acc. 

liéyttv  , 

/*£ yxXtiv , 
Duale 

yÀyx 

N.  A. 

/*£  yaXcu , 

(juyxXx , 

neyiXoo 

G.  D. 

fuyxXotv  , 

fityxXauv , 
Plurale 

/JityxXoiv 

Nom. 

Gen. 

peyxXot , 

fuyiXeu  , 
fjuyxXeov 

(ityxkx 

Dat. 

fxsyàXo u;  , 

fjeeytxXxu; , 

/MeyxXoig 

Acc. 

fieyxXovs  , 

MfyiXa? , 
Singolare 

fxeyxXx 

Nom. 

rroXv; , 

zoXXti , 

woXv 

Gen. 

zoXXov  , 

rroXXnj , 

noXXoO 

Dat. 

7roXXcò , 

rroXXjì , 

zoXXqj 

Acc. 

woXuv  , 

noXXJiv , 
Plurale. 

ZOXÙ 

Nom. 

Gen. 

rroXXoi, 

zoXXxt , 
jroXXcòv 

kqXXx 

Dat. 

woXXoìs  , 

jroXXa?? , 

jtoXXois 

Acc. 

TTOXXSVS  , 

«oXXi*5 , 

rreXXi. 

*A XX05  è soltanto  anomalo  nel  neutro,  che  fa  &XXo, 
a non  xXXoy. 
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$.  124.  Come  questi  aggetti™  derivano  il  loro  femminino, 
ed  alcuni  casi  da  altra  forma  ; così  nimr  , n.  7rì«y  , fa 
in  fetnm.  mttpx  dai  disusato  mnp,  liÌEp  , che  trovasi  in 
Esichio  in  itttpa. , Xmxpk,  eiiltttportt , 7 rXouff<«,  ed  anche 
itinpti , a cui  il  map  oCS<*?  di  Omero  Od.  1'.  i35.  acco- 
stasi assai  *. 

Da  vjg , n.  iv  nasce  il  gen.  kiiog , per  Uog  1 * 3 * 5 , in  Ome- 
ro , c.  g.  II.  t 3'(2.  comecché  non  siasi  altro  esempio 
di  aggettivo  in  vg , in  cui  la  terminazione  -sog  si  cambi 
in  -Uog  J.  Debbe  anche  essere  stata  usata  una  forma  ètig. 
Nel  plur.  gen.  fem.  troviamo  èamr , quasi  da  iòg  , èa  , 
fóv.  Secondo  alcuni  grammatici  il  fem.  iteri  appartiene 
. anche  ad  kig.  Ma  forse  questo  più  probabilmente  sta 
per  t<m  da  Uog  bastante , e.  g.  Sai?  èteri , v»f  s «iter  un 
buon  pasto  , mie»  sufficienti,  buone  *. 

2.  La  figura  metaplasmo  ha  luogo  negli  aggettivi,  così 
che  alcuni  casi  sono  formati  secondo  una  declinazione 
diversa  da  quella,  a cui  gli  aggettivi  appartengono.  Tali 
sono  cp'tnpeg  ètaupoi  in  Omero,  e.  g.  II.  y.  3^8.  essendo 
usalo  il  solo  nominativo  èptnpog.  'EpvakpiMtTsg  tr.r.oi  II.  ir". 
370.  Quindi  anche  probabilmente  tCvovg  per  it/roi  in 
Lisia  p.  3 1 5 s.  Riguardo  a Xrrì,.X7r*  vedi  Heyne  ad 
II.  441  ; e circa  a btxo/Mivi  vedi  Fischer  IL  187. 
123.  A questi  puossi  aggiungere  aaig  , formato  per  con- 
trazione da  aiog , ovvero  c’oog  llerod.  IL  181.  V.  96. 
Vili.  39.  Il  contratto  aa>g  dà  nella  3.*  decliu.  oa>og  in 
genitivo,  il  quale  fu  considerato  come  un  nuovo  aggettivo. 
Alcuni  casi  di  amendne  queste  forme  sono  tuttavia  in  uso. 

1 Fitchcr  II.  58. 

a Hcync  ad  II.  I.  3g3. 

3 Gregor.  p.  204. 

/,  Hcyne  Obs.  ad  II.  T.  IV.  p.  ia5.  l85. 

5 Kocn  ad  Grcg.  p.  207. 
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SS ; nom.  masc.  e fein.  Aiisloph.  w jtÓài;  rà;  ày  un 
ia  Brunck  t.  III.  p.  228.  CXX\  II.  Eurip.  Cycl.  293. 
Nomin.  plur.  rà  in  Tucidide  della  seconda  declinazione, 
come  vfoS  , IXf a\  ed  anche  ràs;  della  terza  leggesi  in 
un  Codice  di  Arriano  Indie . 35.  p.  35 1.  ed.  Gron.  Il 
nom.  plur.  masc.  rà;  in  Demostene  p.  61.  i3.  e Tace, 
plur.  masc.  còbi  ih.  p.  93,24.  364,25.  5oo,ao.  sembra 
che  sia  nato  da  ausi,  e rà*;.  Nell’ accus.  si  masc.  che 
fern.  è più  usato  adii.  Il  neutr.  sing.  rày  Arisloph.  Lys. 
688.  Thesm.  821.  Soph.  Phil.  21.  Demost.  p.  5oo,ao. 
e 1' accus.  sing.  rày  Thuc.  III.  34.  si  possono  regolar- 
mente derivare  darà;,  01  vero  per  contrazione  d»i  ràov. 

Di  rào;  sono  in  uso  il  plur.  masc.  róoi , ed  il  neut. 
plur.  rà*.  L’  accus.  coW;  trovasi  pure  in  Luciano  t.  I. 
p.  714.  2wo;  , ràov  non  sono  usali.  Il  feinm.  e neutr. 
ràa  sono  contratti  in  o*  '• 

V 126.  Dei  gradi  di  Paragone 

Gli  aggettivi  per  loro  natura  significando  le  proprietà 
o qualità  delle  cose  , essi  però  debbono  potersi  talmente 
inflettere  da  dimostrare  quel  grado  più  allo  od  altissimo, 
in  cui  una  cosa  possiede  tali  proprietà.  Queste  infles- 
sioni chiamatisi  gradi  di  paragone  , di  cui  bawvene  due  , 
il  comparativo,  ed  il  superlativo.  II  positivo  non  è,  che 
la  propria  terminazione  dell’ aggettivo,  nè  può  conside- 
rarsi come  grado  di  paragone  , non  indicando  confronto 
alcuno. 

A.  Le  forme  più  consuete  di  paragone  sono  le  termi- 
nazioni  -rrpe;  pel  comparativo  , e -rara;  per  Io  super- 
lativo. 


1 Tbom.  M.  p.  83o.  Mocris  p.  347.  ad  Hesych.  II.  p.  ji33. 


ao8 

I.  Gli  aggettivi  in  og  rigettano  il  g per  prendere  tali 
terminazioni.  Se  la  penultima  del  positivo  è lunga  , I’  0 
rimane  immutabile,  e.  g.  &np.'oTspog,  ÀTifioTonog , tiuvó- 
rspog.  Tuttavia  in  Omero  Od.  v.  3}  6.  leggevi  xaxo'^sivoci- 
rtpog.  Ma  se  la  penultima  è breve,  l’o  cambiasi  in  tu  , 
e.  g.  aotpòg  eotpaircpof  , <rr £vò?  arevoaripog  Schaefer  Mele!, 
in  Dionys.  II.  p.  9.  Gli  Attici  tuttavia  scrivevano  ìsiaxor- 
fuónpog  , svxtxvdoTtpog , perchè  la  penultima  di  xórp-og  e 
tì'xvov  è breve,  Porson  ad  Phoen.  1 36 7. 

Mola.  Questa  differenza  nacque  probabilmente  dalla 
natura  del  verso  esametro , che  fu  il  primo  a 
• dar  forma  alla  lingua  Greca;  poiché  nè  òrlpog 
preceduto  da  una  breve  , nè  àHpog  preceduto 
da  una  lunga  (seppure  un’  altra  sillaba  lunga 
non  precedeva  ) potevano  aver  luogo  in  un  verso 
esametro.  Tal  regola  non  doveva  osservarsi  in 
xcucofytvoÓTepos  , giacché  allora  la  misura  del  vo- 
cabolo sarebbe  stata  v — «.«>..  Così  SifypcoTspon 

II.  p' . 6. 

§.  127.  Osserv.  i.  In  alcuni  aggettivi  rigettasi  l'o,  ovvero  Tea 
prima  della  terminazione  del  comparativo , e.  g.  p'tXxi- 
pog , p'iXxaTog , per  tp:\d>T£pog  non  usato,  yipa.tr(pog , 
traXxnipog  , tr^oXxtupog  , per  yepau'orspog  , Antiphon.  687. 
R/ataXa-iirspog  Tyrl.  El.  II.  19.  Pind.  Netti.  6.  91. 
ey^oXttioTipog  *. 

Osserv.  z.  Siccome  in  parecchi  aggettivi  si  introdusse 
ai  prima  della  loro  terminazione,  e tale  inserzione  è 
usata  nel  Jonico  , Attico,  e Dorico;  così  souovi  compa- 
rativi e superlativi  formati  da  un  positivo  , che  suppo- 
. nesi  in  -cCiog , e.  g.  tpiXa.na.~og  Xen.  Ilisl.  Gr.  VII.  3.  7. 


1 Fischer  II.  89. 


\ 
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Theocr.  VII.  98.  ita. nepti  Thuc.  Vili.  89.  utoahoms 
Uerod.  IV.  17.  tiavxxtTipos  Thuc.  III.  82.  ma  leggasi 
viat/ytórepoi  in  Soph.  Anlig.  i2o5.  ir Xnauùrasoi  Xen.  Anab. 
VII.  3.  29  (Eustazio  e V Elymologicon  M.  dicono,  che 
vexirepov  è Attico;  tuttavia  Tucidide  I.  7.  ha  vicinerà. 
Troviamo  anche  iaairepoi  Eurip.  Sappi.  44 1.  itin oùrepoi 
Theocr.  VII.  120.  ósijuvoutolto.  Phryn.  Apoll.  Soph. 
p.  12,  ti.  npovpytouTipoL  Aristoph.  Lys.  20.  Thucyd.  III. 
109.  npcdicurepov  (repouendum  in  Theophr.  H.  P.  III.  2. 
viti.  Vaick.  noli,  in  Thom.  M.p.  17  4.)  óifiourepov  Pialo 
Cralylut  p.  433.  A.  BLOMF.) 

128.  II.  Gli  aggettivi  in  -vi  rigettano  il  solo  5,  e.  g. 
evpvi  evpVTepos , $pasù<;  Spasine  poi  , 7:  piativi  npeolìvrepoi  , 
»S  ili  ridine  poi,  ma  più  comunemente  kSìcuv  ». 

III.  Gli  aggettivi  in  a.i  ed  «5  soggiungono  -t epoi  e -toctoì 
alla  terminazione  del  neutro , e.  g.  pJXoei  puXavrepoi  , 
tóXo.ì  ra.Xkvra.roi  , inerti  ini  lare  poi,  àvaiSj»^  avariare  poi, 
iiyiìii  iryiimepoi , kXrtSki  iXtiSéorepoi  *.  Seguendo  la  stessa 
analogia  jt evéarepoi  Lysias  p.  709.  Demosth.  p.  555. 
Isocr.  Areop.  p.  146.  A.  Plut.  Vili.  p.  85.  ■xaùaoxnèara.roi 
Apoll.  R.  I.  180.  è irregolare. 

Osservazioni . 

1.  Questa  terminazione  -éarepoi  -Iotcltoì  regolarmente 
usavasi  negli  aggettivi  in  005  contr.  avi  , per  ocórepoi.  Così 
tvvoitnepoi  Herod.  V.  24.  conlr.  avvoltare  poi  -ovarctroi 
Aristoph.  Pac.  601.  e similmente  xa.xov  avare  poi  , ànXov- 
arepoi  , àSpovarepoi. 


1 Fischer  II.  87. 

a Fischer  li  76. 
3 Fischer  il.  ’jS. 
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a.  Segue  mio  la  medesima  analogia  altri  aggetti*»  in 
Attico,  Jonieo,  e Dorico,  che  terminano  in  -0?,  fanno 
il  comp.  ed  il  superi,  in -ésTifOS,  -icTatra?  per  -<òre^»5  , 
-oSrctra?,  e.  g.  gKOvS&iésrciTot  f fornii.  I.  1 33.  da  ewooSstio?. 
ifWfpiSTftr»?  tfeiW.  I.  196.  da  Ufi oppa?.  ifpaafxtvloTtpot; 
Iterati  IX.  70.  Xenoph.  Cyr.  III.  3.  3l.  àpWmpo? 
jP/n/o  /!■■/>.  V.  p.  a5.  //«>.  /W.  O/.  2.  172.  ixpxrlfrtpof 
per  àxpoLTWTtpot;  è notato  da  Moeris  come  Attico,  paiif- 
eripft  Iter  A.  AH.  p.  37.  ed.  Reitk  T.  Vili.  Polyb. 
T.  IH.  p.  6/,.  Alhen.  p.  4 a',.  D.  in  un  frammento 
d’ipcride  per  paSi«T£/ios  citalo  da  Polluce  V.  107.  àtspt- 
yèn-arra  Plot-  Rep.  X.  p.  3»<i.  intvéarepov  liiov  Pinti.  01. 
».  ni  >.  inriponXriieTaLrcg  A poli.  Rh.  li.  4.  quasi  da 
xmepoxXiieii. 

3.  Come  gli  aggetti»!  in  -0?  prendono  le  forme  di  pa- 
ragone da  quelli  in  -»?  ; così  a vicenda  quelli  in  -»? 
pigliano  talora  quelle  Òegli  aggettivi  in  -#?  e.  g.  òBpt* 
«òrepos  Herod.  III.  81.  Xen.  Cyr.  V.  5.  41.  Anah.V. 
8.  3.  a»,  da  i>8pto rw?.  vytoórip*;  in  Sofrone  per  vyté- 
«réjio;  *.  Parimenti  Erodoto  usa  amondue  irytxpoTXTOt;  II. 
187  , ed  vytnpimctTOt;  II.  78. 

4.  Gli  Attici  adoperano  anche  frequentemente  la  forma 
-iarepoi  , -larari)?  negli  aggettivi  uscenti  in  05,  «5,  £ , 
e.  g.  di  XàXo?  è solo  usala  la  forma  XctXi'urspos , XetXiffra- 
r»5 , e non  già  XftXwTSBOS*  <Svfop*yéxr«ro?  Xen.  Af.  X.  III. 
»3.  4.  irrogar ept;  Arislopk.  Achttm.  4*4-  P«r  ó^^ctyoi- 

r*ro?,  wr«xÓKpoe.  Xayvémtro?  può  derivarsi  da  Xiyv»? 
e Xàyvoj.  Esempi  di  aggettivi  in  »?  sono  jcXfovfxrérraro? 
Xen.  M.  S.  1.  2.  12.  xXrjm'ffraro? , \f£t^«rr#r«? , da 


1 Fischer  II.  86.  Picrson  ad  Mocr.  p.  a5.  Valck.  ad  Herod. 
p.  142,  29.  3o5,  79. 

» Fisch.  11.  76.  Wcsscling.  ad  Ilcrod.  a3i).  53. 
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srXfwixnj? , xXémtu;  , \f/cvì»i.  roXfUffrxrof.  Soph.  Phil. 
984.  è probabilmente  formato  Ha  ToXpyi , cioè  roXpiiEtq 
(redi  J.  izi.  Osserv.  ),  Riguardo  agli  aggettivi  in  £ vedi 
5.  ia8.  6 

§.  1x9.  IV.  GJi  aggettivi  in  -*(?  cambiano  -£(5  in  -Igrtpoi, 
-éaroLTOs  , e.  g.  xttptess  %xp Uarspof  , ripunti  rifjmèartpoi.  Gli 
altri  ti  cambiario  come  prima  delle  terminazioni  dei  casi. 

V.  Gli  aggettivi  in  -co v cambiano  l'cov  in  ov,  cd  affig- 
gono ivrepos , éarxroi  alla  terminazione , c.  g.  oaóppcov 
amfpovétmpos , evialpuov  fu&atptovtanpoi , r Xrtfjuuv  tA npuyé- 
onpoi  *.  riÌ7rcov  fa  in  comp.  Trenxirepoi  Theocr.  VII. 
iao.  rricov  •xibrepos  Hymn.  Hom.  I.  /,8.  Xenoph.  Epi.\l. 
a.  erf.  2.  niórxrot;  II.  <*.  577.  dall’  antico  vocabolo  irto;, 
che  ancora  conservasi  in  Orph.  Arg.  5o4-  Epichann.  In 
Pollux  IX.  79. 

VI.  Gli  aggettivi  in  ^ fanno  -iorepo$ , -w*r«{  e.  g. 

< xpr.xyi  ) àpnxy'itsrcpcg,  /3Aà^  (BXxxì  ) BXxxhnepoi.  Ma  .Yen. 
Af.  5.  III.  i3.  4.  IV.  2.  40.  leggesi  BXxxwrepoi; , quasi  che 
dal  genitivo  BXxxoc,  siasi  formato  un  nuovo  aggettivo,  copiì- 
Ad-  fa  ó.<pn\txl<nipoi i *  3.  pxxxp  fa  nel  superlativo  pxxàprxroi. 
§.  i3o.  B.  Una  seconda  forma  di  comparativi  ella  è -<W  , 
neutro  ~tov , e di  superlativi  -toro?,  »,  ov.  Queste  forme 
sono  usate 

I.  In  alcuni  aggettivi  in  -1/^  (colle  altre  in  -vrepoi), 
e.  g.  yAtzxóuv  II.  a!.  249.  Od.  1’.  34.  (anche  yXi/xùrcpog 
Plnd.  01.  I.  17D.  Aristoph.  Av.  i3',a.  Acharn.  474*) 
rxyimv  r altero i Od.  a'.  83.  Xen.  Cyr.  V.  4.3.  ( rxyy- 
rcpoi  llerod.  IV.  127.  IX.  10».)  Bx'òtav  Bx'òmoi  Tyrt. 
3.  6.  II.  9'.  14.  {BxSvripoi  Herod.  IV.  q5.  Xen.  Oecon. 


i Fischer  II.  87. 

a Fischer  II.  77.  sq. 

3 Thorn.  M.  p.  l\i. 
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19.  3.  5.)  lìp&ùicjv  Hes.  tpy.  5a8.  BxpìtSTog  per  Bpximog 
II.  \p'.  53o.  Theocr.  i5.  1 04.  La  forma  Bpxbvripog  lipa- 
sijrxTog  era  Attica'.  Bpa-ximog  Aristoph.  Lyt.  716.  Soph. 
Anlig.  1 ^35.  ( BpttxvraLT0‘’  Thuc.  III.  4 6.  Bpxyyrtpog 
Herod.  VII.  an.)  riliaY  fàtvrog  più  in  uso,  che  non 
riivrepog.  rra%«»v  Arni.  53.  5t*%<oto$  II.  n' . 314.  ina  più 
ordinariamente  7ix^ùripog  , wet%VTttT9s.  Da  àxvg,  npéoBvg 
Tassi  in  comparativo  solamente  òxvnpog,  xpcaBintpog  ; 
ma  in  superlativo  &xterog  II.  tp'.  253.  A esc.  S.  C,  Th. 
65.  npéaBtarog  ibid.  396.  Hom.  Hym.  3o.  2.  ixptaBiiem. 
Tini.  L.  p.  i3.  28.  ed.  Hip.  ’. 

1 3 1 . II.  In  alcuni  uscenti  in  -pog,  nei  quali  perdesi  il  p , 
e.  g.  aiaxpòg , aij^óov  (e  più  raramente  tùexp'orepog)  *, 
a.tàxtar°i  ' , ix^iaiy , ( x^nrrog  (anche  èx$PCTaLro$ 

Soph.  Oed.  T.  1246.  Demosth.  p.  237)  x-j&pog . xvtiarogg 
fxxxpig , fjjiximog  per  fjÀxisrog  ; e parimenti  oixrpòg  otxn- 
orog  ♦.  In  questi  la  forma  -tarog  è più  usala  , che  non 
quella  in  -óra rog. 

III.  In  alcuni  pure  uscenti  in  -05,  -tig,  ed  -xg,  e.  g. 
ripmòg,  Tspnv'nuY , Tipmunog.  xaxóg,  xxxiwv  (e  xaxtuTSpog 
II.  t'.  3ai.  106.)  xaxierog.  XótXog , Xóikmog.  ftXog , 
(ptXtaiY  Od.  V.  35 1.  piXisrog  Soph.  Aj.  842 1 * 3 4  5.  óXtyog , 
iXlyttrog  II.  t'.  223.  Aristnph,  Ran.  11 5.  Plul.  628.  6. 
pdyxg,  piytsvog.  èXtyxng  (donde  II.  5'.  242.  n/.  239. 
èXcyxhg  ) iXiyx^og  7. 


1 Gracvius  ad  Lucian.  T.  IX.  p.  tfiì.  sq.  Bip.  Thom.  M.  p.  17 1. 

a Piseli.  11.  p.  78-80. 

3 Thom.  M.  p.  19. 

4 Pier»,  ad  Moer.  p.  i35.  Fisch.  11.  p.  ioa-io5. 

5 Valck.  cp.  ad  Rover.  6a.  Intcrp.  ad  Iicsych.  T.  II.  p.  i5o$.  ao. 

C Fischer  li.  io5. 

7 Fischer  II.  «07. 
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Ossetv.  In  alcuni  comparativi  il  t cambiasi  colla  ante- 
cèdente consonante  , o colle  precedenti  consonanti  , iu 
a»,  e nel  onoro  Attico  in  tt.  Cosi  iXxyin;  (donde  Ifym. 
Hom.  II.  19.  il  femmin.  iXaysix)  iAot%/a>v , skàaaoov , 
iXiyiarot;.  p.éyx 5 (pey’uoy)  pùcatov , e (secondo  il  dialetto 
Eolico  vedi  §.  29  ) ®v  in  Erodoto,  e jU£<£d;y  1 * in  Àt- 
tico, fjJyioroi.  òX'tyo  ? (óXiytmv  óX/aacoy  ) óX<£«y,  iXlyt- 
«T05  *.  noLxpòs  ( /jlaxicoy  vedi  Osserv.  2)  pócecov  ( fjuumov 
L <f.  fililo v Aesch.  Prom.  634.  Brunck  ad  Sopii.  Oed. 
T.  i3oi.)  ,unx(3Tos.  Móaaajy  può  riferirsi  all’  antica  voce 
in  Esichio , vedi  il  Lessico  di  Schneider.  xparìi 
II.  rf.  181.  ec.  (apatico y)  xpxaacay  in  Eolico  e Jonico  , 
xpéaacov  in  Erodoto,  ed  Atticamente  xpsiaocoy  oppure 
xptÌTT(DY,  e xpxrtarog  (Doricamente  fappcoy  Timaeus  L. 
p.  5.  10.  per  xaipccov  3 4,  come  xa.pTtaro<;  II.  S'.  17.  £*.  q8  ec. 
per  xpcmarot;  ) ♦.  ra%v$  , ra^/cuy,  ÒÀaacov  ( giacché  il  po- 
sitivo propriamente  era  ) e &tr r»v,  che  è più 

Attico  di  Ta.yyTEpo<;  5.  Così  QpÀaoav  II.  x'.  226.  per  #/>«- 
%icov  da  Bpayix;.  lìxtsmv  in  Epicarmo  citato  AM'  Elym. 
M.  per  Ba&ttov.  yXvaaajy  in  Aristofane , citato  dall’  Elym. 
M.  per  yXvxicov.  muacoy  per  TtAyinepoi  Od.  £ . a3o.  ec. 
"tìascoy , ovvero  Jfmuv  dee  essere  stato  formato  da  ripitaicov 
che  viene  Upuavi  ®;  il  superlativo  fatar*  sembra  indicare, 
che  il  comparativo  propriamente  era  falco v da  un  posi- 
tivo sconosciuto.  (L'autore  tralasciò  di  avvertire,  che  i 


1 Fischer  II.  82.  toi. 

a Fischer  li.  io5. 

3 Valck.  ad  Thcocr.  Adon.  p.  3o3. 

4 Fisch.  II.  95. 

5 Fisch.  II.  80.  Graev.  ad  Lucia».  T.  IX.  p.  483.  Bip. 
tì  Fisch.  II.  80.  sq. 
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comparati»!  in  -icuv  hanno  la  penultima  lunga  presso  1 
poeti  Attici,  e breve  presso  gli  altri.  BLOMF). 

■ 32.  I comparali' i anche  si  lorniano  da  avverbi  e pre- 
posi/ioni, di  cni  alcuni  sono  realmente  aggettivi,  e.  g. 
à *ao,  avari  pai , ivcorircu  Ihrod  l.  190.  A 11.  23.  Ariefoph. 
Pnc.  206,  ed  anche  colla  torma  di  aggettivo  «vai rara 
Ilerod.  II.  1 2 j . Karto  , xctr«r//>cB,  xaroiraro} , e xarccrara. 
“Kffcu,  èauTépa  “Egeo , i^anipea.  O-i-jo),  ixf6TttTo$  in  Omero. 
1 Atpxprspot  II.  \ff.  3 1 1 . di  cni  il  positivo  a<pap  trovasi 
come  aggettivo  in  Thengn.  536.  rcùv  afap  lisi  (e  non 
ìat  ) zòili.  n-ppeo , zoppturipco , zoppenirco  ; il  compar. 
zópaie  y leggesi  in  Pindaro  Ol.  I.  1 83.  dal  Dorico  no  paco. 
od  il  superi,  zópaie tu  Acm.  9.  70.  Da  zpóaa,  che  difle- 
risce  da  zcpaco  solo  per  ragione  di  dialetto,  viene  il 
comparativo  zpoaunipa  , ed  il  superlativo  zpocorriro)  amen- 
due  frequentissimi,  come  pure  l’aggettivo  z poaorr are? 
Sopii.  Aj.  743.  ' Azò , inani pco  , inaiano.  ‘E yyv$,  éy- 
yvripco  ed  éyyinpov  , èyyirino , e le  meno  Attiche 
forme  tyytov,  iyytara , che  tuttavia  incontrasi  in  Isocr. 
Aegin.  p.  3 1,.3.  A.  ed.  Sleph.  'Ayyov , iyyoiipco , ed 
( ayytov  ) aLcaov  , ayyieia  (aeauna  in  Eschilo,  vedi  F.si- 
chio  T.  I.  p.  58o)  ed  iyyoiiia  ; cd  anche  l'aggettivo 
àyyoTBpoq  Herod.  VII.  175.  iy^taro;  Sopii.  Oed.  T. 
919.  ‘Exàg,  ixanrlpo >,  ixasriroo.  MaX« , paXXoy  , pi- 
Xiara.  Tipi , z pòlipo;  , ( z pei  aio;  ) z porr  e;.  'T zip , ìnipri- 
po; , ì/zlpiaroi ed  fearog.  ria/iss  , zapoirepo ; \ Di  com- 
parativi derivati  da  avverbi  ne  troviamo  purfc  della  forma 
-arripo;  $.  127.  Osserv.  2.  e.  g.  zpcot , zpaiairipov  *, 
invece  del  quale  leggesi  zpooìnpo;  Thuc.  Vili.  101. 


1 Fischer  II.  p.  u3-i2o. 

2 Ruhuk.  ad  Tinta  p.  227.  ad  Thom.  M.  p.  763.  *<j. 
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’Ctyò  , óxf/t&tTSpoy  ed  òi^tripoy  , che  [mossi  anche  derivare 
dall'  aggettivo  fytof 

$.  i33.  Altri  comparativi  e superlativi  non  hanno  alcun  ag- 
gettivo positivo,  da  cui  si  possano  regolarmente  deri- 
vare; ma  pare  , che  siano  stati  t'ormati  da  sostantivi , 
che  corrispondono  a tali  aggettivi  positivi.  Così  xtpSicoy, 
neutro  xìpòtov  , xipStaro^  nei  Poeti , da  niplo^.  B ttoiXtv- 
Ttpos  II.  t'.  160.  Od.  </.  53».  BaaiXeÙTa.To<;  II.  t'.  69  da 
BaLotXevt;.  'AXyiav  , «Xyftfros  in  Omero  e negli  Attici  scrit- 
tori da  rò  à\yoi.  KaXXóuv , xaXXtoros  da  rò  acctXXo$. 
'Aptirnv , dptOTOi  da  ò “Apvi;.  Così  ptyiaiv  neutro  piyiov  , 
piytarct.  K «Starai  //•  tf.  64».  Od.  x'.  »a5.  Kv8<erre*,  II. 

11*.  'Aoilàrarof  Theocr.  12.  7.  Eurip.  Ilei.  1 1 1 5. 
da  rò  piyog  , tò  xaSo?  , rò  xvSos'  , ò aoihc^.  "TtTanarof 
da  ùfTÒ5  Ilerod.  II.  a5.  Moyoha.TO<;  Od.  <ff.  146.  Mvycu- 
Tocro«  Arisi.  de  mondo,  e fAvyarog  ApoU.  Uh.  I.  170. 
da  pur/ps.  'Y  Bptavortpo^ , ed  vfc’pioròrctro^  Aristoph.  l esp. 
1294.  da  ùSpurrin;  *.  'Tv|/rre/ws  Thaocr.  Vili.  46.  {ty<- 
ffro? . ed  irrorar»  in  Bacchilide  possono  derivarsi  da- 
gli avverbi  ityi  ed  tristi , ovvero  da  rò  *.  Ilpovp- 
yto-iTCpai  non  puossi  derivare  da  alcun  sostantivo,  od  ag- 
gettivo ; ma  è formato  da  un  vocabolo  composto  da  una 
preposizione , e dai  caso  del  sostantivo  KpoCpyov  per 
npè  Ipyrj. 

fiala.  'O  piare  pc^  , àypirtpos  non  sembrano  comparativi, 
ma  semplici  aggettivi,  non  avendo  alcun  signi- 
ficato di  comparativi. 


1 Fischer  II.  88. 

a Jcnsius  ad  Lucian.  T.  I.  p.  qi4- 
3 Fischer  II.  p.  106-110. 
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Osser  cationi. 


i.  Alcuni,  fra  i quali  il  Fischer,  derivano  questi  com- 
parativi e superlativi  §jj.  i3i.  lìi.  non  già  da  preposi- 
zioni, od  avverbi,  o sostantivi,  ma  da  aggettivi  disusati, 
e.  g.  da  «V$os  , óVriffo? , àyyoc,  , tinepos,  « fSós,  aXyv$  od 
ÀXy»§,  xaXXòs  o xttXXJig.  Ma  di  tali  aggettivi  niun  vestigio 
si  trova  o negli  scrittori  medesimi  , o negli  antichi  graiu- 
itsatici  ; e siccome  le  preposizioni  col  loro  caso  , e gli 
avverbi  , prendono  il  significato  di  aggettivi  , se  hanno 
I’  articolo  preposto  , cosi  non  è improbabile  il  supporre, 
che  forme  comparative  furono  derivale  da  tali  avverbi 
e preposizioni  , che  d'  altronde  coll'  articolo  possonsi  ado- 
perare come  aggettivi.  E siccome  in  alcuni  verbi  vi  sono 
tali  tempi  , dei  quali  il  genuino  presente  in  nissuno 
scrittore  si  trova  , cosi  comparativi  e superlativi  , di  cui 
non  esiste  il  positivo  , si  formano  per  analogia  da  sostan- 
tivi. Anche  in  latino  Irovansi  superlativi  di  sostantivi  , 
cosi  oculissimus  Plaut.  Cure.  I.  a.  28. 

a.  Sono  più  coranni  quei  comparativi  e superlativi  di 
sostantivi , che  prendonsi  in  significato  di  aggettivi  , e 
che  in  gran  parte  sono  propriamente  aggettivi.  E.  g. 
xvpidrcpog,  xvptoÓTctTog.  AtTicÓTipog , anidra rog.  AouXórepog 
Herod.  VII.  7.  A1a.B0XdiTa.TO1 ; Arisloph.  Equ.  43.  'Er*<- 
pinarog  Plato  Gorg.p.  89.  Hip.  Phaedo  p.  20^  \ BapBa- 
pdrxrog  Arisloph.  Av.  1372.  Anportpog  dall’  aggettivo 
Ùtipog  (oppure  inpig,  vedi  llesych.  s.  v.  A ripov  iórra) 

II.  p'.  a.3. 

3.  Ilavvi  pure  il  superlativo  di  póvog,  povdrarog  Lycurg. 
in  Leocr.  p.  197.  Theocr.  1 :”>.  137.  Arisloph.  Plut.  182. 


1 Thom.  M.  p.  Ì77. 
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Et/u.  35 1 Di  avrò?  leggeri  il  comparativo  <xvt5t£/so?  in 
Epicarmo,  ed  avróraro?  in  Aristoph.  Plut.  83.  quest'ul- 
timo è in  significato  comico 

j.  i3(j.  Come  molli  aggettivi  derivami  da  verbi,  così  da  verbi 
nascono  tali  comparativi  e superlativi , di  cui  i posi- 
tivi sono  imaginari  , nc  mai  esisterono  ; dicesi  cbrnXAd- 
ywv  , ninpa.y* , irippaàa,  ikinov , e per  analogia  inven- 
taronsi  i tempi  , che  immediatamente  loro  diedero  ori- 
gine , nè  mai  furono  usati.  Tali  sono  i comparativi  e 
superlativi  Amunv  , Xoòojy  , Aoiisra.,  XaSrrct  desiderabile  , 
migliore  dal  verbo  Acà  voglio , desidero.  Questi  compa- 
rativi tuttavia  hanno  potuto  formarsi  da  Ac ÓV«;  usato  da 
Teocrito  26, 3a.  29,11.  Ep.  i3.  4-  Per  àoù'mwv  , donde 
anche  venne  Xaòtrspoi;  Od.  8'.  141.  per  Xm'icòrepoi;  ì.  <bip- 
r epo<; . pipraros  da  (pipai , nel  significato  di  r.papipoi  es- 
sere eccellente  , quindi  ir  pape  piti  degno  d essere  anteposto. 
Se  noi  per  analogia  immaginiamo  un  positivo  p spini;  , ii 
comparativo  sarà:  i.°  pe  piare  poi  , pepiara-ro^ , e per  sin- 
cope piprep  0?  , plprxrog.  a.0  ( peptaiv)  pi  pie ro?  *.  Il  Fi- 
scher deriva  quest'' ultimo  da  peprò<;  (Eurip.  llec.  159.) 
per  pe pròre po^  pepr'orrxras.  Aevrepog , SéVtc ero?  Od.  a'.  286. 
\f/'.  342.  Pind.  01.  I.  80.  dee  venire  da  ieiiopat  inferior 
sum 1 * 3 4  5 , ed  egli  ha  per  ogni  riguardo  , come  i larepog  ed 
bararoi , non  solamente  la  forma , ma  altresì  la  costru- 
zione d'  un  comparativo. 

Osserv.  Alcuni  comparativi  vanno  soggetti  a sincope. 
Più  sopra,  5.  127,  parlammo  di  quelli,  che  soltanto 


1 Vaici:,  ad  Adon.  p.  4>o. 

•a  Valct.  ib.  207.  Fiscb.  II.  no. 

3 Fischer  II  94. 

4 Fischer  II.  uà. 

5 Fischer  II.  iti. 
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perdono  1'  o.  Altri  perdono  un'  intiera  sillaba  , e.  g. 
VTTi/jraros  vnxrog  , npòrxr og  npcorog  §.  1 3 1 . Cosi  pUssxr og 
II.  S'.  23 3.  per  pusx'nxrog  Herod.  IV.  17.  pi v%xTog  per 
pjryàrxTog  vedi  §.  i32.  » 

f.  i35.  Sonovi  finalmente  comparativi  e superlativi , di  cui 
niun  positivo  si  trova  , e che  per  conto  del  loro  signi- 
ficato sono  attribuiti  a positivi  al  tutto  diversi.  Tali  sono: 
iptivarv  i , ri  senza  superlativo  , appartiene  pel  suo  si- 
gnificato ad  àyxbòs.  Secondo  il  Fischer  II.  93.  sta 
per  xpuvtarv  da  xpttvog  1.  q.  amoenus. 

SUPer‘'  ^XT<XTe5  ! pel  loro  significato  si  asse- 
di Aria»»  atKnsrog  I 

gnano  ad  àyxbóg.  lieXrU oy  e B£\tioto<;  sono  le 
ordinarie  forme  Attiche.  B éXrepog  II.  J;'.  »i.  o'. 
5xi.  Aeschyl.  Sappi.  1077.  S.  C.  Th.  343.  e 
spesso  nei  Poeti.  1 SékTXTog  Aesch.  Suppl.  1063. 
Eum.  490.  Propriamente  nota  più  sagace. 

Il  comparativo  e superlativo  regolare  di  xyx- 
bòg  sarchile  xyxbarTSpog , ed  i.yxbor~xrog  , che 
solamente  trovansi  negli  ultimi  scrittori,  e non 
Attici,  e.  g.  in  Diodoro  Siculo  16.  85  *. 

Vtsaarv , neulr.  ri  sso  v , e presso  i moderni  Attici  firnuv 
(superi.  Orrutnog  II.  xf V.  53 1.  dubbio  tuttavia  ) 
avverbialmente  Hixnrrx  , fu  impropriamente  asse- 
gnato a fJ.nt.pòg  , da  cui  differisce  nel  significalo, 
poiché  nota  più  debole  »,  vedi  §.  i3o.  Ionica- 
mente scrivesi  issar v. 

ui'iarv  neulr.  pulov , superi,  ptiazog  , ascrivevi  a p.txp'rg.  Il 
superi.  pAìarog  leggesi  solo  in  Rione  Jd.  5.  10. 


1 Fischer  li.  g5. 

a Fischer  li.  80.  100. 
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Doricamente  pricov  fr.  Pythag.  Gal.  p.  18.  Se- 
condo l'analogia  dee  venire  da  p los,  come  nlt'uov , 
nXs'krros  da  r.klos  Il  comp.  regolare  ptxpór epos 
trovasi  in  Aristoph.  Eijit.  786. 

huXinepat;  più  giovane,  superi.  èjrXór*T05  pare  derivato  dal 
disusato  nome.  ÌttXò?,  che  tuttavia  conservasi  in 
iitipoitXos , inpepoitXtaL.  ». 

frXf/wy  neutro  nklov , superi.  wXfMTO?  ascritto  a 7 r»Xvs 
par  derivato  da  jrXiog,  comparativo  nXtta»  , o 
ffXficov.  I Joni  e gl»  \ Itici  più  comunemente 
scrivono  7rXfa;v  , tranne  che  nei  casi  contratti, 
nei  quali  gli  Attici  usano  ■nXe'to  1/5,  TtXttw  (i  Joni 
jrXffiyrs,  itXtvviov,  nXavvas  ) . o nXioreg  ( Thuc . 
IV.  85.)  7tXeov<x?,  t:\Iovx,  e non  TtXiovg,  7r\éa> 
(Erodoto  tuttavia  così  scrive  Vili.  66).  Invece 
di  nkéove$  troviamo  anche  nkée $ II.  X'.  3q5.  e 
jrXta^  per  7tXtova.q  II.  E'.  129.  ffXriwy  Plato 
Phaedr.  p.  289.  291.  nkatovog  Xen.  Meta.  S.  4. 
2.  7.  7rXf»óyojy  ib.  3.  i3.  4.  Cyrop.  Vili.  1.  1. 
jrXtwyas  Thuc.  II.  37.  e ■n'kaiovx.  Il  neutro 
jrXEoy  è il  più  comune:  ma  jrXfìby  trovasi  anche 
in  Piai.  Rep.  I.  p.  192.  IX.  p.  244.  273.  Euthyd. 
p.  24.  Thuc.  VII.  63.  Arisloph . Eccl.  i»32. 
Lysias  p.  296.  R.  In  sua  vece  i Joni  dicono 
yrXeOv  Untoti.  IX.  41;  gli  Attici  tc\ùv  j;  i Dori 
vrXpmy  *. 

fóuuv  neutro  pljpov  , superi,  pporof  attribuito  a pàiio $ pare 
essere  derivato  dall1 * 3  antico  vocabolo  paio?  (in 
Esichio  y.  pf(«,  Jon.  per  patos , donde  palo.  II.  E'. 


1 Fischer  li.  98.  gq. 

a Fisci».  II.  109.  Schneidcr  Vocab.  (àree,  ad  h.  v. 

3 Piers,  ad  BJocr.  p.  ag4-  4 Fi*ch.  II.  tea. 


Digitized  by  Google 


320 


47^.  c passim  , e pia  II.  t'.  3o4.  eC.  ) Il  ionico 
putii 05  , il  Dorico  paitiiag , e l' Attico  póJSioq  non 
sembrano  essere  , che  forme  allungate.  Da  pàio; 
Tiene  ( ptiiórepos ) prihepot;  11.  a1 * 3.  258.  a>'.  a', 3. 
Dor.  patrapo; , patrspog  Pind.  01.  8.  78.  E,  se- 
condo un'altra  forma  §.  129.  ( priitay . pmeoy) 

pdtoov  in  Esichio;  Atticamente  póuoy.  Superi. 
p»fraroj  Od.  t*.  577.  f.  -]5.  pmsr*<;  Dor.  paimg 
Thpocr.  II.  7 ; Atticamente  peperai;  *. 

%4(p«y  neutro  y/ipoy , superi,  xeipiGro;  pare  ebe  sia  con 
qualche  alterazione  derisalo  da  xapsiaov.  Dall'an- 
tico positivo  ’X'ipn 5 (che  forse  originariamente 
non  differiva  da  %4pvn$),  che  ha  il  signiheato 
di  comparativo  II.  a’.  80.  xiprii  IL  S’.  400. 

xhYta-  > xh’ni<’  od.  °r  323.  a'’  228.  Tenn<?  >1 
comparativo  xapciay  di.  a'.  ( 1 4 • 3 76.  ec.  77- 
maeus  Locr.  p.  18.  superi.  ylpiG T05  , come  */>»$, 
àpatcov , apurro Quindi  per  trasposizione  7£éip<»v, 
ytipiaroz.  Da  xapatcuv  e %£<po>v  nacquero  altri 
comparativi  ^fpfróripss  11.  6'.  248.  /*'.  270.  e 
Xeipèrspos  //.  0'.  5i3.  1/.  436  ». 

J.  1 36.  Talora,  segnatamente  nei  Poeti,  nuovi  comparativi 
e superlativi  derivansi  da  comparativi  e superlativi  già 
in  uso,  e.  g.  2££p£tÓT£/»os,  xElP0TSP0^  §•  1 34*  xxX\t<ÙT£po<; 
Thuc.  IV.  118.  àpeiinspo;  Theogn.  548.  àaaonpco  Od.  p' . 

,572.  xpoTapahapaq  Aristoph.  Eefu.  11 65.  puieTipo;  A poli. 
Hhod.  II.  368.  Similmente  6<r£<tTcórar*  Xen.  Ilisl.  Gr, 
II.  3.  49.  3. 


1 Fisch.  IL  104. 

3 Fischer  li.  97.  Hryne  ad  II.  IV.  4°°- 

3 Phryn.  p.  54.  Thom.  M.  p.  373.  Fisch.  II.  89.  sq.  Graev.  a4 
Lucian.  §oloec.  T.  IX  p.  468. 
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i37. 


I numeri  sono  o cardinali  , che  rispondono  a chi  in- 
terroghi quanti?  od  ordinali,  che  rispondono  all' inter- 
rogazione quale  fra  i numeri  ? I numeri  cardinali  sono: 

i.  elf,  fxia , £V.  Gen.  h«5,  P&S  , fvós-  Dal.  ivi,  piq., 
ivi  uno  ec. 

II  femminino  è derivato  da  fos,  fa,  iov , di  cui  trovasi 

ancora  fa,  od  fa  II.  8'.  437.  319.  X'.  174.  w'.  i73. 

f 569. 

Componendosi  questo  con  oliti  e p .«Si,  ne  vengono  gli 
aggettivi  negatiti  ovSeìf  e pniitg  , che  allo  stesso  modo 
si  declinano  0 vSfis,  ovicpitt,  ovìly  ec.  Gli  ultimi  scrittori 
Greci,  come  Aristotele,  scrivono  ov&£Ì$,  pnbet$,  da 
offre,  ulne,  il  che  non  è Attico  ’.  (Adatto  diverso  è il 
caso  di  ofJST  fìs  , offre  Suo  in  Ammonio  p.  io5,  dove  offre 
è nn  vocabolo  per  se.  In  Tucidide  VI.  60.  66.  alcuni 
codici  hanno  ovSfìs  per  ovBcig  ).  MnSfìs  ed  oùSfìs  sono 
talora  decomposti , il  che  aumenta  la  forza  della  nega- 
zione, così  Xen.  Hell.  V.  4.  t.  narrasi  dei  Lacedemoni 
oiii'  ìif'  hvò$  t&v  orcòvrore  ivòpóntmv  xpa.rtì'àlvTii  non  mai 
neppur  da  uno.  Piai.  Rep.  I.  p.  202.  II.  p.  aio.  Symp. 
p.  208.  Xen.  Cyrop.  IV.  1.  14.  ptterin  pnis  npòi  piav 
rìlovkv  internai  8iax£?<&ai  *.  E?j,  pia.,  iv  per  sua  na- 
tura non  può  aver  plurale;  ma  otiSsis  c pnòeii  hanno 
ovilvef  e pttiévEi  5. 

i38.  a.  Suo,  e Surn  (noni,  accus.)  Su£?v,  e Suoiy  (gen. 
dal.  ) due. 


1 Tliom.  M.  p.  66r.  Phryn.  p.  76.  (Vedi  Koen  e Schacfer  ad 
Grog  p.  56  sc{.  PEY.  ) 

a Koen  ad  Greg.  p.  aa.  sq.  Wasse  ad  Tliuc.  II.  i3. 

3 Tboia.  M.  p.  66a. 
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Alio  scrivono  gli  Attici  \ In  Omero  ed  Erodoto  è in- 
declinabile  Od.  x'.  5i5.  Il.y’.  4°7-  x'.  253.  Herod.  II. 
i2a.  I.  54,  ed  in  Tucidide  I.  82.  ili.  89.  Damox.  Ap. 
Alhen.  III.  p.  (02  .4.  Airo'iv  è la  forma  del  genitivo  e 
dativo,  e.  g.  Pinta  Rrp.  IX.  2."  i . r ptày  rSovebv , «5 
iotxt v , oveóiv  , pi&s  pèv  yyWat? , Suoi»  Ss  yóboiv , vedi 
Symp.  p.  207.  208.  Aeschin.  Sncr.  2.  3.  ó.ypig  óiyios 
tvoh  ■ta.’kavTotv  secondo  la  lezione  di  tutti  i codici.  Thuc. 
Vili.  25.  y&voi  ìvoìv  ìeoùsxti  zrf  v-rnxovrtt , vedi  anche 
\ II.  53.  .Yen.  lieti.  I.  1.  5.  Aufiv  è più  raro  ed  usato 
soltanto  in  genitivo.  Eitrip.  Ilei.  65a.  ìt/flv  ykp  ovrotv 
tùy  ò pèy  rXnpcav , ò ì ov  *.  Trovasi  Sur <v  in  dativo  presso 
Tucidide  1 . 20.  22.  dove  tuttavia  altri  codici  danno  ivoìv. 

Il  dati  vo  Staffi  è raro  in  Tucidide  Vili.  101.  Plutnrch. 
Marc.  29  ec. 1 *  3.  In  luogo  di  Si/o?v  i Ioni  dicono  Sui» 
Herod.  I.  1',.  9',.  i3n.  HI.  i3r.  IV.  1.  89.  90. 

Due  altre  antiche  («teme  abbiamo,  I'  una  $005,  di  eui 
hw»  è il  duale  regolare,  e l'altra  5 otò$,  lo  stesso  che 
Jiffwc  : amendue  erano  pure  usate  nel  plurale.  Herod.  I. 
3a.  è pÀya.  x).riato$  ine lai  xpoi-^Ei  rov  ivnyrlot;  povvotat , 
vedi  VII.  104.  iotol  II.  p’.  ^55.  Pind.  P.  4.  3o6.  Sa uà 
II.  y.  a36.  a'.  6o5.  Od.  18.  Sa<o?$ , Setolai  II.  if/. 
194  or'  3a6.  1'.  206.  X'.  431.  àoioùg  II.  /.  126.  Quindi  il 
sostantivo  S oth  il  dubbia  , e Soióyw , Sai^aj,  rvSoMt^co. 

Osserv.  *Appco  non  differisce  da  Suoi.  Spesso  negli 
antichi  poeti  è indeclinabile.  Hyrnn.  Jloni.  in  Cer.  ia. 


1 Dawcs  Mise.  Crit.  p.  34;.  Valcken.  ad  Pliocn.  p.  220.  Brunck. 

ad  Aristoph.  Kan.  i4o5.  Ed  all’  incontro  vedi  Fisch.  II.  i56. 
•1  Duker  ad  Thuc.  IV.  8.  23.  Reitz.  ad  Lucian.  T.  V.  p.  3gf>. 
Dorv.  ad  C,har.  p.  627.  Fisch.  II.  1 5g.  Hcindorf.  ad  Fiat. 
Crai.  p.  1 1,7. 

3 Fischer  II.  160. 
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XepatY  ctfipaa  xa.kòv  c&vppex  kaBe'iv.  Così  anche  A poli. 
RhoJ.  I.  i65.  Toàv  ùpupa  y verrò?  irpayey  lare  pò?.  Clet. 
Exc.  Pert.  58.  p.  8x3.  ed.  Il  essel.  2i/fvvf ai?  apipa>  ov* 
YtpLxyji  Kvpa  ti  xxi  ' Aprale  p^n  ’.  Ma  ùpupa-/  è usato  nel 
genitivo  e dativo  dei  tre  generi  ; e.  g.  ùpupóÌY  mSoìy 
Aristnph.  Av.  35.  ùp <po1v  Tcilv  yyù&oiy  id.  Pac.  1007. 
ùpjupo'iv  toiv  yepÙTom  Polyb.  III.  73. 

5.  139.  3.  T/M<s  ( mnsc.  e fem.)  Tpia.  (neutro)  tre.  Gen. 
t pt&v.  Dat.  t pici.  Accus.  come  il  nomin. 

4.  Téaaapei;  (inaio,  e fem.)  riaoupa.  (neutro)  quattro. 
Gen.  jesttùpaY , o rerrùpeov.  Dat.  réaaapai , Terra. pai.  Acc. 
réaeapai  neut.  -pa. 

Osserv,  Invece  di  rittttapeip  i Joni  dicono  riaaepe^r,  fi»* 
Eolo- Dori  TÌTT0pt<;  Theocr.  I 16.  Timaeui  L.  p.  9. 
10.  16.  ai.  Esiodo  ha  il  duale  rirope  Op.  et  lì.  698, 
scrivendo  è ii  yt/vn  ré  Top'  ùBoón  per  réropa.  x«ì  S éxa. , 
Pollux  I.  58.  Un'altra  forma,  che  incontrasi  ne' Poeti 
è jrievpa;  II.  \J/.  171.  oX.  a33.  Od.  e'.  70.  vr'.  x49-  Eoli- 
camente néaavpes  in  Esichio. 

Per  riatta,  pai  o rlrrapsi  in  dativo  trovasi  t(t  patti  nei 
poeti,  e.  g.  Pind.  Ol.  io.  83.  New.  8.  117. 

Gli  altri  numeri  sino  a dieci  , e quelli  delle  decine 
sino  a cento  , sono  indeclinabili. 

5.  nlne  - 6.  £?-  - 7.  e-mù-  8.  óxrà  - 9.  òvvia  - io.  Slxa. 
20.  etxoat  - 3o.  Tpiùxona  - 40.  reajapóxoyra  - 5o.  irenoxona 
- 60.  ityxona  - 70.  èBùopuixoYTA  - 80.  óyàonxoyrA  - 90.  òv- 
vi vnxovTa  - ino.  òxaróv. 

Osterà’.  1.  In  Esiodo  epy.  696  trovasi  rptùxona  decli- 
nato , Tfunxóyrcov  kxiooY.  Callim.  fr.  67.  sx  rpinxÓYTcoY. 
Anal.  Brunk.  T.  II.  p.  86.  XIV.  rptaxonesaiv. 


t Brunck  ad  Apuli.  Rii.  1.  11C9. 
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Osserv.  2.  I Jonì  dicono  t ptiixovTX  , TsacsptrxovTa , òy- 
JwXOVTa. 

140.  Nell’unire  due  numeri,  o si  fa  precedere  il  minore, 
ed  allora  si  congiungono  col  xai  ; ovvero  precede  il  mag- 
giore , ed  allora  omeltesi  la  congiunzione,  e.  g.  Herod. 
II.  121.  jrim  xcù  etxoai  Demoslh.  p.  q36.  sìxoai  ttÌvts. 
Tuttavia  I'  uso  introdusse  qualche  liberti. 

11.  fvSfxa  - 12.  Sca&fxa  non  si  tengono  in  conto  di 
parole  composte  ; poiché  , se  così  fosse  , Iviexa  dovrebbe 
solo  unirsi  col  neutro  , mentre  che  si  costruisce  coi  tre 
generi.  Per  SoSStxa  Omero  ed  Erodoto  scrivono  anche 
SvoxùSsxa  II.  93  Herod.  Vili.  'i.  e ÌSvaolsxa  Ilerod. 
I.  16.  5t.  II.  109.  145. 

1 3.  Tptgxaibtxx  , c SexATpeìs  - rptx  - rpimv.  Cies.  Exc. 
Pers.  49  - 14.  rtaaaptixùbexa.  , e nel  neutro  rsaaapaxcù- 
ìtxa  - i5.  r.SYTtxai&txa  - ih.  kxxcubsxa  - 17.  knrAxalisxa, 
- 18.  óxrcoxaiSsxa  - 19.  svvsaxa ibexa.  • 

Mola.  Questi  numeri  scrivonsi  con  un  solo  vocabolo , 
gli  altri  separatamente  , così  tic,  xai  s’ixoat. 

Le  anomalie  dalla  regola  data  più  sopra  sono  stacci 
xcù  ir.  ci.  Herod.  Vili.  j.  sS^opnxovTa  xù  pua  id.  Vili, 
a.  iHiopJtxoyTa  xcù  éxrcó  id.  Vili.  48-  Quando  tre  nu- 
meri  unisconsi  insieme  , il  più  grande  viene  il  primo 
c cosi  di  seguito  gli  altri  colla  congiunzione  xai.  Così 
Herod.  Vili.  1.  via$  sxaròv  xai  stxoai  xai  ima  ( dove 
due  codici  ci  danno  l1  ordine  contrario  ) ib.  48.  yiìsi 
Tptttxóaiai  xai  l/35o/x»xovTa  xai  oxtoj. 

I numeri  rotondi  delle  centinaja  , c migliaja  ( tranne 
ìxxto y ) si  declinano  regolarmente , come  gli  aggettivi. 
La  terminazione  - caioi  nota  le  centinaja  , così  Siaxóaici  , 
cu  , a ( Jon.  btnxoaiot  ) 200  - Tpiaxócioi  ( Jon.  ipirx'oatoi  ) 
3oo.  ec.  XtXtoi  1000.  - Sf$7£iX<oi  2000.  - Mùpiot  10,000. 
141.  Invece  dei  numeri  composti  con  8,09.  usasi  fre- 
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quentemente  la  circonlocuzione  evi»;  ( puà<;  ) Moyreg , 
iéovsat  , Ssovra. , Suoty  Sf'oms  , iéovsai , S/ovra  , di  cui 
F ultima  parola  è il  participio  del  verbo  Meo  manco , 
cbe  regge  il  genitivo.  Così  yneg  Suo?y  ( luely  ) , ptiz^ 
Movsxi  eixtsi , venti  navi  meno  due , od  una,  cioè  18. 
o 19  navi.  Il  participio  concorda  in  genere  e caso  col 
sostantivo  , a cui  appartiene  il  numero  maggiore  ; il  nu- 
mero minore  concorda  con  questo  soltanto  nel  genere. 
Per  lo  più  , ma  non  sempre  , la  circonlocuzione  precede, 
ed  il  principal  numero  viene  dopo  ; Herod.  I.  94.  irta, 
ìt/qiv  àiorra.  etxosi  diciotto  anni  ; ib.  IV.  1 . trea.  Mj&y 
SiovTtt  rpmxovrx  28.  anni  ; ib.  IV.  90.  itnyaÀ  $oa> y Moii- 
Sxr  resse pbxovrx  38.  fonti',  Thuc.  Vili.  7.  ygtg 
Ìeousa.1  ressxpixovra.  38.  navi  ; Id.  Vili.  a5.  yxvst  Ivo'iv 
Se» {isetif  nevrvxovrx  48.  navi  ; Id.  II.  i3.  rptaxosituy  ónro- 
Movrx  pùpix  9700.  E nei  numeri  ordinali  Thuc.  Vili. 
6.  iyòs  Sfoy  eixosròy  eroi;  il  decintonono  anno. 

Talora  il  participio  si  concorda  col  numero  da  sot- 
trarsi , così  che  formasi  un  genitivo  assoluto.  Thuc.  IV. 
102.  Ivi;  Sf'oyros  rptaxosrcó  irei.  Demosth.  in  Lept.  p. 
480.  ireyrnxovrx  p ixg  Seovstu;  t\a.Be  rpibpet f , dove  , tut- 
tavia , il  Reiske  ed  il  Wolf  leggono  Seounct?  * Xen.  Uisl. 
Gr.  I.  1.  5.  ’ AXxiBtiStu;  iireiqirXei  bvolv  Seovsxtv  ei'xost 
vcu/siv. 

Osserv.  2.  Questi  numeri  cardinali  composti  con  siv 
significano  : 

1.  Insieme , e.  g.  due  o tre  insieme;  così  II.  x'.  224. 
avy  re  Su’  kpyppdyco  due  andanti  insieme.  Od.  Jj'.  98. 
ovM  tyyee'ixQat  tpoor&v  tsr  apevo$  ross ourov  neppure  venti 
uomini  insieme  possederebbero  tante  ricchezze.  Platone 


* Wolf  ad  Dcid.  Lcp.  p.  394. 


aa6 

Jlìppi.  maj.  p.  8.  T . XI.  X«i  <7%£5ÓV  TI  otjlWU  i/xÈ  T!  Alisi 
ypnpixTX  lipyxrifxi , A óL'Aì.ovì  rivivo , otfffriya;  BoùXti  tósv 
cotpis r«v  quanto  due  altri  sofisti  insieme. 

a.  Distribuzione.  Od.t'.  42 9.  rov;  «xiasv  avviepyov  . . . 
avvrpea;  atvvpuvog  tre  a tre , tre  in  una  volta.  Ilymn. 
Hiirn.  IV.  74.  oi  S‘ «/sa  (&n/s£;)  sravri;  ’Zvvlvo  xoipóiaxvTO 
due  a due , </«e  insieme.  Herod.  IV.  66.  oùroi  Si  ovvino 
xvXixa;  lyorrci  hivouSi  òpioO  ciascuno  avendo  due  coppe. 
Ventosi,  in  Mid.  p.  564.  avySno  w/xfy  oi  Tpivpxp%ovvTi<; 
eravamo  due  insieme  , due  per  due.  Xen.  Anab.  VI.  3.  a. 
evySyo  Xó%oi/;  «yov  ol  crpxmyoi  ogni  Capitano  conduceva 
due  lochi,  che  noi  diremmo  battaglioni  '. 

>4a.  I numeri  ordinali  $ono: 

i.  ripórrò;  (propriamente  superlativo  §.  >3i)  par-> 
landosi  di  due  usasi  npimpos  prior  *. 

а.  liVTipoi. 

3.  TptTOS. 

4.  rir«/sro;,  e rlrparoi;  II.  ■vf'.  61 5.  Od.  fi'.  107, 

5.  sri/LtssTc;  dall'Eolico  Tilp.ni  per  ttIvti  *. 

б.  IsCTO;. 

7.  ^fiSo/oo;  , anticamente  anche  i fi  Somaro;  Od.  x'.  8 1 . 

8.  iyXoo; , anticamente  óySóaro;  Oi/.  y*.  3o6 .Uesiod. 
tpy.  790. 

9.  maro;,  propriamente  {varo;  //.  fi*.  3i3.  Sopk. 

El.  707.  quindi  {(varo;  //.  fi'.  *9^-  a*>6. 

10.  Sixaro;. 

1 1 . iySixaro;. 


1 ValcL  ad  Herod.  p.  3n.  36.  Alberti  ad  Hesych.  v.  ovrrptli 
Fisch.  II.  162.  Heindorf.  ad  Plat  Paria,  p.  239. 

2 Thom.  M.  p.  764.  Ammon.  1 19. 

3 Fisch.  li.  162. 
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12.  BcoBi'xaros,  anticamente  Bi/«Bfxaro$  Hes.  epy.  774. 
Duker  ad  Thuc.  I.  117.  e Bi/excuB/xaras. 

13.  zptgxaillxazoi;  da  T/»£?S,  c non  zpt<;  1 ; anche 
zpizoi;  xaì  'hlxazoc;  Thuc.  V.  56, 

14.  Tsaaapaxaiitxazoi , e zlzapzog  xaì  Boxato?  Thuc. 

V.  81.  ’ 

Gli  altri  sino  a 20  sono  composti  con  B/xores,  e coi 
numeri  cardinali  per  mezzo  di  xai.  Anche  si  usano  due 
numeri  ordinali  uniti  con  xoi,  e.  g.  zd^Tnoq  xaì  ilxazog 
Thuc.  V.  83.  ìxzoq  xai  B/xare?  Id.  VI,  7.  cyBea?  xai 
ìixxzog  Id.  VII.  18.  In  composizione  ha  luogo  la  regola 
data  al  $.139.  , 

20.  iixomóg.  - 21.  fT;  xaì  sìxoar 05,  fua  xaì  cìxoarrt,  e 
tìxoazòg  «■ pcòzot;  ec.  - 3o.  zpiaxoazóg  - 40.  zeaaapaxoaztx; 
- 5o.  nsymxaazii  - 60.  htyxoazix;  - 70.  IBio/anxoazói  - 
80.  iyiotixoazóg  - 90.  Éyyfyuxaarés  - 100.  ixazoazós  ec. 

$.  143.  I Greci  per  esprimere  la  metà , o le  frazioni  nume- 
riche di  monete,  misure,  o pesi,  usavano  parole  com- 
poste col  nome  del  peso,  e.  g.  /xva,  òBoXòg,  zaXayzoy , 
colla  terminazione  di  aggettivo  -av,  -tov , -«?ey,  e con 
ii/xt  metà : e collocavano  in  primo  luogo  il  numero  or- 
dinale, di  cui  prendevasi  una  metà.  Così  rizxpzo v »/*(- 
TaXavzoy  3.  talenti.  Herod.  I.  5o.  I Biopuy  hunkXay- 
tov  6.  y talenti;  tvvazoy  hpuzxXxvTOv  8.  talenti;  rpi'rev 
bluBpayjMv  in  Dinarco,  ai  Bòa  xoi  Vipziav  ’hpayjMÙ  2. 
dracme  Pollux  IX.  62;  zpizov  ri pu/av  a ( oy , Bóo  xaì  ti/xiceta 
fiviL  2.  mine.  ( T ptzoy  fifjazaXavrov  due  talenti  e mezzo , 
cioè  il  primo  un  talento,  il  secondo  on  talento,  il  terzo 
un  mezzo  talento.  Così  in  latino  sesterlius  due  assi  e 


1 Finch.  II.  i63. 
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mezzo  è abbreviato  da  semisterlius , il  primo  essendo  un 
asse,  il  secondo  un  asse,  il  terzo  un  mezzo  asse  (terliiu 
sernis).  Vedi  Schweighacuser  ad  Herod.  I.  5o.  BLOMF). 

Da  questa  si  dee  distinguere  un'altra  maniera  di  dire, 
in  cui  queste  stesse  parole  sono  in  plurale , ed  unite 
coi  numeri  cardinali,  e.  g.  rp'tx  hpnakatrx  Herod.  I.  5o. 
il  che  non  significa  già  2.  ~ talenti , ina  Ire  mezzi  ta- 
lenti, ossia  un  talento  e mezzo;  lìemosth.  in  Androl. 
p.  598.  a3.  prò  Phorm.  956.  18.  nitri  tip.niXa.yTX  cin- 
que mezzi  talenti , cioè  2.  ~ talenti  ; idem  in  Xicost. 
p.  7.  nitri  vptptdìa  2. -j  mine;  id.  in  Theocr. 

p.  1 3 3 3.  11.  rpix  rtpipvxix  1.  — mina.  Aristotele  Hi  si. 
Anim.  IX.  40.  Barrirai  Sì  opitto?  %oà,  » rpix  tipico x 
( I . A)  , rx  Sì  si i^nvoi/tra  Suo  * tiitò'  ìipiyox  (2, 
rpii?  Sì  óktya  *. 

5.  144.  Dai  numeri  ordinali  si  derivano, 

i.°  I numerali  in  alo?,  che  rispondono  a chi  interro- 
ghi in  qual  giorno ? c nelle  altre  lingue  non  si  possono 
tradurre,  se  non  con  circonlocuzione.  Ilerod.  VI.  106. 
è Q>it$tnnt$n?  tivripxto?  kx  rov  'Abnvxicut  ciarlo?  iìv  kv 
2 Trarre  nel  secondo  giorno.  Così  rptrxìo?  xfixiro  Xen. 
Misi.  Gr.  II.  1.  3o.  nel  terzo  giorno.  E Xen.  Cyrop.  V. 
3.  1 . rirxprouot  km  to7?  'opta?  kyitotro  nel  quarto  giorno. 
Tlipnrx7ot  S"  Atyvnrot  Ixópiaba  Od.  257.  nel  quinto 
. giorno.  E parimente  ixraio?,  kBiopxìo? , dyàoato?,  ky taralo?, 
àixxraio?.  Thuc.  II.  49-  tiupbitpovro  oì  nXdìaroi  ky tardici 
xaì  hfìbopxìot,  vedi  Pioto  Rep.  X.  p.  322.  tviixxrxìo? , 
$a>$sxardìo?,  tlxoerxìo?  s.  ( Il  Dottore  Burney  nel  Monthly 


1 Casaub.  ad  Theoph.  Char.  c.  6.  Wesscling.  ad  Herod.  I.  5a 

2 Fisch.  II.  164. 
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Revie**  *799-  P-  89.  opina,  che  la  terminazione  «io? 
nasca  da  «fi  affisso  ai  numerali;  il  che  é contrario 
all'analogia  della  lingua  greca.  Da  levripn  , rp'trti  for- 
mansi  ìSevrepaloi;  , rptraiog,  a queliti  guisa , che  da  àpioilìn 
viene  àpotlìal 0;.  Questi  aggettivi  sono  anzi  temporali , 
che  numerali,  significando  il  tempo  in  cui;  con  essi  si 
possono  paragonare  axoraloi  (Xenoph.  Anali.  IV.  1.) 
xytfoùoi;  (Euphorio  ap.  Hephaest.  XVI.  p.  io5.  Aelian. 
ap.  Sitici,  v.  TipuapovvTtx;  ) che  significa  nell'  oscurità, 
xotraloi;  ( Polyh.  V.  17)  chi  viene  all'ora  d'andar  a 
letto.  BLOMF). 

Osserv.  Nou  havvi  alcun  numerale  di  ir purog;  ma  in 
sua  vece  si  usa  av^npcap  nel  primo  dì , in  questo  stesso 
dì.  Da  xpórepog  viene  npore  palai , il  qualc'non  si  riferisce 
a persona,  ma  congiungesi  con  ùpipa,  e.  g.  rfi  x pare  paia, 
npjpa. , come  rjì  imi  paia  , cioè  ùpiépa  postridie  *.  A questi 
si  assomigliano  kviai/atàio<; , pnvtaloi.  Come  dicesi  ri?  xpo- 
r spaia,  rii  veri  paia  cioè  tiydpa,  così  Euripide  scrive  ìlipp. 
2,75.  r pirata*  ùpdpav,  per  rptrtiv;  ed  flec.  3 2.  rpiralov 
ipiyyo$  per  rptrov.  Del  resto  questi  numerali  rispondono 
all’  interrogativo  maral o?  in  qual  giorno  ? 

a.  Gli  avverbi  Sì?  da  Svo  , rpii  da  rpelq.  Negli  altri 
si  affigge  al  numero  cardinale  la  terminazione  -xi?, 
-àxi? , -Taxi? , come  re aaxpaxis,  lÉjóxi?  , kxarovrkxiq. 

3.  I numeri  multipli  a)  in  -xXóot; , -irXoO?,  così  Si- 
xkoOg  doppio  , rptxXovq  triplo , rerpxxXovi.  b)  in  -póffi»?, 
come  ìifMtoi  , rpifootog.  (L’Autore  avrebbe  dovuto  ci- 
tare ’xi rXov?  simplex.  L’ F.tymologicon  M.  lo  deriva  da 
7rfXa>.  Ma  io  ne  cercherei  piuttosto  l’origine  nell’ antico 
verbo  ir Xiaa , o xX'ooo  ( donde  xXéxoo  ) piegare , come  in 


1 Ad  Thitc.  V.  75. 
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latino  - plex.  Quindi  inXovi  (sine  plica)  simplex , e 
b'mXovi  duplex.  Nelle  latine  forme  duplex  ec.  conservossi 
la  terminazione  greca.  Le  forme  poi  SinXijstai  ec.  io  le 
credo  composte  dai  numerali,  e nXitoiof  eguale,  ìntXér 
due  volle  eguale  ec.  Tal  significato  di  nXéatOi  si 
mantenne  in  zxpanXiiatov.  BLOMF  ). 

4.  Gli  aggettisi  significanti  relazione  o proporzione. 
La  loro  terminazione  è -7tXiaio<;  , che  si  affigge  agli  av- 
verbi n.°  2.  dopo  aver  rigettato  il  -? , -xt$  ec. , cosi 
ìntXóaei 05,  T/>i7rXifffos , Tnpa.7tXaaiof , due,  tre,  quattro 
volle  maggiore. 

I Greci  non  hanno  forma  alcuna  particolare  per  li 
distributivi.  Ma  per  esprimere  il  loro  senso  talora  usano 
i numeri  cardinali  composti  con  av»  (V.  §.  141.  Oss.  2.); 
e talora  anche  adoperano  le  proposizioni  xarèc,  àvìx  ec. 


DEI  PRONOMI. 

5-  145.  I pronomi,  asseto  le  soci  poste  invece  dei  sostan* 
tisi  propri , sono  : 

1 . I pronomi  personali  éyd>  , av  , a cui  altresi  ap- 
partiene il  pronome  riflesso  ad , e ['indefinito  tu;.  Da  essi 
nascono  i pronomi  possessivi  èpos,  oò$  , ìò? , il  pire  pò;  ec. 

2.  I pronomi  dimostrativi  avrai;  , aSs  , éxeìyo; , oÀnos. 

3.  Il  pronome  relativo  Si,  li  , S. 

4.  Il  pronome  interrogativo  t»$. 
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1.  di  prima  persona.  2.  di  seconda  persona 

Sing.  Sing. 


Nom.  sycó , io 

Nom.  ai  , tu. 

Gen.  èpio,  éuov,  poti 

Gen.  aio  , aou 

Dal.  Éua/,  poi 

Dat.  ao't 

Ace.  tné,  fJ£ 

Acc.  ai 

Duale 

Duale 

N.  A.  vcòV,  vu> 

N.  A.  a fui,  afep 

G.D.  v««V , vòv 

G.  D.  afuiv,  afqov 

Plurale 

Plurale 

Nom.  ripe 15,  noi 

Nom.  èpe lf,  voi 

Gen.  « néaiY,  inai* 

Gen.  indoor,  ipSov 

Dat.  tifj.lv 

Dat.  ifjih 

Acc.  iftÀtui,  ipÀg 

Acc.  ifjJa.$ , ifjàq. 

Nola,  pov,  poi,  y.e  sono  enclitici,  tali  pure  possono 
essere  i casi  obbliqui  di  ai. 

Osservationi. 

I.  L’antico  dialetto,  e 1’ Eolo-Dorico  nsava  èyàiv  in 
nominativo,  II.  y*.  188.  ec.,  ed  era  pure  in  uso  presso  t 
Lacedemoni  e Megaresi , siccome  scorgesi  da  Aristoph. 
Lysis.  982.  Acharn.  748  ; anche  nel  dialetto  Dorico 
dicessi  éycov  coll’  accento  trasposto.  Invece  di  ai  gli 
Eoli  ed  i Dori  dicevano  tv,  cambiando  il  a in  r. 

Per  ingagliardire  i pronomi , solevano  i Dori  e gli 
Eoli  appiccare  a tutti  i loro  ’ casi  la  terminazione  -»  , 
ewero  -*» , come  il  met  dei  Ialini  in  cgomel.  Cosà 
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éycóv»  , épsvYìi,  éptYìi  od  ijuirr»  e parimente  rvy#  (La- 
conico rvyy»  ) che  anche  incontrasi  nel  dialetto  Omerico 
li.  c'.  ',83.  Ilesiod.  tpy.  io.  tivh  per  coi  *.  Gli  Attici  ap- 
piccano -ye  ritirando  P accento , come  tyayyf , avye  ; ma 
gli  Eoli  ed  i Dori  usavano  -ya.,  come  riytt , (yaoYya.. 
'Icoya  ed  uuYya  Beolico  per  tywye  leggesi  in  un  fram- 
mento di  Corinna  *. 

2.  Nel  genitivo  i Poeti  adoperano  éptio  e aeìo  allun- 
gando la  quantità  di  itilo  e alo.  Siccome  gli  Attici  con- 
traevano -lo  in  -9V,  cosi  i Joni , e gli  Eoli,  ed  i Dori 
lo  contraevano  in  -fO,  dicendo  épeii  , «C  ( Uerod.  I.  45.) 
Dor.  rio  , t«5.  Il  dialetto  Dorico  aveva  un’  altra  forma 
in  Tsvg  Theocr.  II.  126.  V.  3g.  XI.  52.  ed  in  novi 
Theocr.  XI.  25.  dove  vedi  Valckenaer  , XVIII.  41.  4. 
Particolare  ai  Poeti  sic  il  genitivo  ifildiv , fildc  y,  ol§ fy, 
anche  nei  Tragici  Eurip.  Ale.  52.  284 1 2 3 4  5.  ( Aggiungi 
%Ò£Y  , ovvero  F&fv  col  digamma;  in  un  frammento  d’ Al- 
ceo citato  da  Apott  Dysc.  in  Excerpl.  p.  425.  B.  leg- 
gesi a.T£p  ylbiY  , che  vuoisi  emendare  F/J&v  PEY.  ) 
(Credo,  che  la  forma  filò  tv  in  niun  luogo  si  incontri 
(leggi  Koen  ad  Gregor.  p.  207.  ed.  Schaejer  PEY.). 
L'  Autore  avrebbe  dovuto  parlare  del  dativo  epico  toi  usato 
eziandio  da  Erodoto.  Il  retr  leggevasi  in  una  antichissima 
iscrizione  citata  da  Erodoto  V.  60.  I)  t di  éfitv , e di 
r/y  è lungo,  e nè  1’  una  nè  l'altra  di  queste  forme  è 
enclitica;  poiché  poi  e rot  sono  usate  come  enclitiche, 
anche  dagli  scrittori  Dorici.  Tanto  osserva  P Hermann  , 

1 Ad  Hcsych.  T.  1.  p.  1290.  i5.  Koen  ad  Grcg.  p.  124. 

2 Koen  ad  Grcg.  p.  ia3.  Valck.  ad  Adoniaz.  p.  285. 

3 Fiscli.  II.  ao3.  Apuli.  Dysc.  ap.  Maitt.  p.  l\ii. 

4 Valck.  ad  Thcoc.  X.  p.  62.  Vedi  altre  forme  Doriche  in  Valck. 
ad  Adoniaz.  p.  3oi.  sq. 

5 Koen.  ad  Greg.  p.  ryi.  Hcmsterh.  ad  Hcsych.  T.  I.  p.  1290  li. 


Digitized  by  Google 


ZÌj 

il  quale  aggiunge,  che  rù  in  accusativo  è enclitico,  lad- 
dove ri  e uv  sono  enfatici.  BLOMF). 

Nota.  In  Omero  II.  37.  468.  ^eSSes*  <1  genitivo 
di  seconda  persona  noto  , forse  corrotto  da 
retto 

3.  Nel  dativo  gli  Eoli  ed  i Dori  dicono  anche  r'ty  , 
èfÙY  ( Theocr.  II.  1 1 . ) , onde  t/v»  * ed  ipuvtt  ; ed  ancora 
retv  Od.  X'.  559.  II.  X'.  301  J. 

In  accusativo  i Dori  dicono  pure  rù  per  ai. 

4.  Nel  duale  le  forme  yu  , vò>v , efoó,  afa»  sono  At- 
tiche. Altri  omettono  il  1 sottoscritto  troncato  via  per 
apocope  4. 

5.  Nel  plurale  le  forme  ti/mìs  ed  ù/jttìi  sembrano  nate 
da  ti/jJtg,  ò/xltg.  Invece  di  «/lui?  gli  Eoli  ed  i Dori  di- 
cono od  aj i«s,  ed  Stmut;  usalo  eziandio  da  Omero 
II.  ft.  432.  ec.  e per  iput<;  usano  vpu's  ed  Cfmti;,  che 
leggesi  II.  a.’.  274 1 * 3 4  5. 

6.  Il  genitivo  plurale  allungasi  dai  Poeti  , che  scri- 
vono ùfcela» , yptioiY.  I Dori  , e gli  Eoli , giusta  la  loro 
usanza,  cambiando  l’»in  * dicevano  àficiv , edàppwy6 7. 

7.  Nel  dativo  plurale  i Poeti  scrivevano  eziandio  rtyuy 
Od.  t/.  272.  YljMv  Brunck  ad  Eurip.  Phoen.  777.  e così 
v/ztv,  ùfitv , dove  l'ultima  sillaba  è breve,  e.  g.  II.  f. 
4i5.  Soph.  Oed.  T.  921.  io38.  Anlig.  3o8  7.  L'antico 


1 Heyne  Observ.  V.  p.  419. 

a Vaici.  a<i  Theoc.  Adon.  p.  a85. 

3 Koen  ad  Grcg.  p.  122.  sq.  Fischer  II.  p.  ao5.  109. 

4 Picrson  ad  Moer.  p.  aG5.  sq.  Bcck  ad  Arntoph.  Av.  i5.  Fiscb. 
II.  p.  201. 

0 Fisch.  p.  306.  aio.  Schwcigh.  ad  Athen.  II.  p.  72. 

6 Fischer  II.  306. 

7 Vaici,  ad  Eurip.  Phoen.  v.  773.  Herm.  de  em.  rat.  gr.  grani, 
p.  78.  sq.  ad  Hec.  109.  Fiscb.  11.  207. 
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dialetto,  l'Eolico,  ed  il  Dorico  decevano  anche  auiv  , 
ip.iv,  cc.fj.lv  , a///*/ , v/ziy  , vppi,  ed  lòppe , e,  col  v £pX< 
xirrtxòv  , clfj.fj.iv  , v^yxjy  Od.  a'.  123.  3^6  •. 

8.  Nell’ accusativo  plur.  i Dori  dicono  i2yW£  , ó/xi , ed 
£,ujxf  , <x/z/x.£  , quest’  ultimo  leggcsi  II.  a'.  59.  292.  ec. 

Byuint.  decr.  in  Demost.  prò  cor.  p.  a56.  3.  ipptcf 
Theocr.  29.  2;  il  Brunck  tuttavia  vi  legge  cip-fu , che 
taluni  considerano  come  duale. 

J.  146.  A vróf,  »,  ó,  era  usato  in  terza  persona,  e signi- 
ficava esso  , essa  , esso  nei  casi  ohbliqui  , poiché  in  no- 
minativo nota  egli  stesso.  Se  è preceduto  dall’articolo 
ò auree , ii  avrxi  , ri  avrò  significa  lo  stesso.  Si  suole  so- 
vente contrarre  colla  crasi  avrò s,  ravrov,  Tauri»,  ravròv , 
tolvtó  ( Jon.  tcóutou , ravròv  ) per  b avrò<; , tou  aùrou , tq> 
avrei , riv  auròy  , rò  avrò.  In  luogo  di  Tauro  neutro  noi 
troviamo  anche  raùròy  Etirip.  ìleo.  299.  ec.  *.  I Joni 
nell’  ultima  sillaba  dei  casi  ohbliqui  inseriscono  un  t 
prima  della  terminazione , e.  g.  avrip  , avrlnv  , avrla y, 
avrloiat  3.  ( Gli  Attici  contraggono  è aùrès  in  avrbef. 

BLOMF  ). 

Invece  dell’  accusativo  singolare,  troviamo  anche  massi- 
me’nei  Poeti  fj.tv  usalo  in  tutti  i tre  generi,  e.  g.  per  aÙTÒy 
II.  a.'.  100.  ec.  llerod.  I.  io.  II.  102,  per  auròv  II.  a'. 
29.  ec.  llerod.  II.  100.  Altra  forma  è v<y , che  incon- 
trasi in  Pindaro  e nei  Tragici  Eurip.  Phoert.  39.  4 1 . 
Aesch.  Proni.  333.  per  avrov.  Eurip.  Troad.  435.  Ale. 
834.  Hec.  519.  Theocr.  IV.  3o.  04.  per  avrnv.  Theocr.  I. 
i5o.  per  avrò.  Ed  anche  per  atiroùs  , aura?,  avrà  Soph. 


j Valch.  ad  Theocr.  Adon.  p.  236.  Fisch.  II.  207.  aio. 

2 Tliom.  M.  B34.  Maitt.  p.  3;. 

3 Fisch.  I.  77. 
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Oed.  T.  878.  Col.  4 2.  Eurip.  Iphig.  T.  33o.  333. 

Aesch.  Prom.  55.  Iu  Omero  non  trovasi,  che  il  puv  *. 

Osserv.  Pare  che  vtr  stia  per  corrai  Orph.  Argon.  776. 
Theocr.  6.  29.  *.  Nel  dativo  adoperavasi  iv  per  avrò  , 
ttvrp  Pind.  Pyth.  IV.  63.  ovS'  à.is'&natv  iv.  Non.  I.  99. 

■ròv  iyòpbrarav  faasv  iv  Se votiv  p.ópov  secondo  la  correzione 
dell’  Hermann  *. 

147.  Pronome  Riflesso  oO , 0? , i. 

Sing.  Dual.  Plur. 

Gen.  lo , ov  N.  A.  afooé,  afd>  Nom.  efèsi,  afeli 

Dal.  oT  G.  D.  efenv  Gen.  cfèaiv,  ofwv 

Acc.  £ Hat.  afi  (y),  aftai 

Acc.  oflai,  sfai.  Neu.  afia. 

Nola.  Questo  pronome  generalmente  è reflesso  nei 
prosatori  Attici , cioè , si  riferisce  al  soggetto 
della  proposizione,  in  cui  sta,  oppure  delia  pre- 
cedente, se  la  seconda  è bastantemente  connessa 
con  quella,  od  Plato  Rep.  X.  322.  33o.  Symp. 
p.  169.  170.  o7  Thuc.  II.  i3.  IV.  28.  £ Plato 
Rep.  X.  p.  33o.  afeò  id.  Eulhyd.  p.  9.  afaotv 
tl>.  p.  io.  afeli  id.  Rep.  X.  p.  294.  Thuc.  V. 

46.  af&v  Thuc.  II.  72.  Xen.  R.  A.  I.  16.  aftai 
Xen*  ih.  4.  Hist.  Gr.  V.  4.  11.  afa i Plato 
Symp.  p.  169.  171.  Xen.  R.  A.  2.  1.  Al  con- 
trario in  Omero  ed  Erodoto  è più  frequente  il 
pronome  di  terza  persona,  che  non  avrai.  Cosi 
pure  nei  poeti  Attici,  e.  g.  Aesch.  Prom.  ^3.  457. 

1 Heyne  ad  II.  IV.  480. 

1 Fisch.  II.  p.  212.  414.  Valck.  ad  Theoc.  Adon.  213. 

3 Apoll.  Dysc.  ap.  Maitt.  p.  437.  B.  Rubnken  ep.  crit.  u4- 
Brunck.  ad  Soph.  Oed.  C.  431. 
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Osservazioni. 

1.  I Joni  ed  i Dori  contraggono  Io  in  II.  t/.  464. 
w'.  293.  Ilerod.  III.  1 35.  I Poeti  eziandio  allungavano 
la  prima  sillaba  tìo  II.  V.  400.  come  tutto  , a ilo.  É 
forma  Eolica  loi/g  presso  Corinna  *.  Essi  pure  usavano 
fi>fy  simile  ad  è/jUStv,  oibtv.  Ma  oh  II.  y*.  333.  è il 
genitivo  del  pronome  possessivo  85  per  log  , come  loto  da 

* log , donde  anche  venne  8v , e.  g.  8»  tpiXov  uóv. 

2.  Per  0!  Omero  adopera  altresì  lo7  II.  v\  495.  Od.  S'. 
66;  per  l usa  le  II.  a/.  1 34.  t 171.  Così  anche  leto  per 
eh,  cioè  Io,  oC  Apott.  Rh.l.  io32.  dove  vedi  il  Brunck. 

3.  Secondo  alcuni  opóis  è il  nominativo,  e epcoì  l’ac- 
cusativo *. 

Come  fipioov,  ùuJcoy  , così  afioo y fu  pure  allungato  dai 
Poeti  in  ofeirnv  II.  e’.  626. 

Invece  di  aft>  i Laconi  dicevano  ptv,  che  trovasi  in 
Callimaco  II.  in  Dian.  126.  ai3.  Schweigh.  ud  Alhen. 
T.  V.  p.  179. 

Il  neutro  efèx  incontrasi  in  Erodoto  I.  89.  III.  in. 
IV.  25.  Vili.  36  , e forse  anche  III.  53;  vedi  Enseb. 
Praep.  Evnng.  IX.  41 *-  P-  4^7-  C. 

4.  Nei  Poeti  leggevi  eziandio  la  forma  afe  ( Dor. 
Theocr.  IV.  3.)  3 che  talora  tien  luogo  dell'accusativo 
plurale  di  otvròg  in  tulli  i generi  II.  X'.  ni.  Theocr.  IV.  3; 
talora  sta  per  l'accusativo  singolare  «viòv , ccJr>;y,  avrò 
Aesch.  Prom.  9.  Sepl.  ad  Th.  617.  Sopii.  Oed.  T.  780. 
Antig.  44-  Eurip.  Phoen.  1671.  Med.  33;  e si  trova 


1 Apoll.  Dy*c.  ap.  Maitt.  p.  4aa-  Valck.  ad  Th.  Adon.  p.  279.  C. 

a Fisch.  II.  202. 

3 Gregor.  p.  116. 
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eziandio  usato  per  kavr'ov  Aesch.  Sepl.  ad  Th.  619. 
l'ala  k . ad  Enr.  Ilipp.  ia53.  Brunck  ad  Soph.  Oed.  C.  58. 

api  nei  Poeti  trovasi  per  dativo  singolare  . ed  anche 
in  Hom.  II.  in  Pan.  XIX.  19.  Soph.  Oed.  Col.  1490. 
148.  Il  genitivo  éf. do,  aio,  Io  dei  pronomi  èyà , sii,  oi 
componevi  col  pronome  avròg  in  tutti  i casi , eccettuato 


il  nominativo. 

r»  n. 

» - 

épavrov , »? 

asavrov , 

»?  , ov 

£ CLVTOV  , 

»? 

tpavrò  , » 

a e avrà, 

h « 

ecLVTCÒ  , 

h 

kpavròv , nv 

cs  avròv , 

»v  , ò 

iourròv , 

tiv 

per  èfd'  avrov  ec.  di  me  stesso , di  te  stesso , di  lui  stesso  ec. 
Per  asavrov  ec.  dicesi  anche  aavrov  , »?  , aa vra>,  jj  ec.; 
per  kavrov  ec.  è pure  in  uso  aùrov  , »? , avrò) , ri.  Nel 
plurale  i due  primi  si  declinano  con  due  disgiunte  parole 

ripslg  , iifiiìg  avrò/  -ai , ripmv , vp&v  avTcòy  , 
tifi. ìv,  vfj.lv  avrolg  -aig,  rtfuig  , vpxg  avrovg  - kg. 

il  terzo  declinasi  con  una  sola  parola  kavrwv,  kavrolg  -xig  , 
kavrovg  - kg,  e.  g.  Herodot.  I.  93.  Plato  Phaed.  c.  a5. 
Dicesi  eziandio  afwv  avraiv , apiatv  avrolg  -dig,  afag 
avrovg  -kg.  kavraov  dir  non  si  può  *.  Troviamo 

tuttavia  tifjóxg  kavrovg  llerod.  6.  12.  Piai.  Phaed.  c.  a5. 

Ossere.  1.  Questi  pronomi  nou  si  leggono  inai  in  Omero 
ristretti  in  una  sola  parola,  ma  sempre  separati  in  due 
kfjJ  avròv , ai  avròv  , 2 avròv.  'E ptòtv  avvng  Od.  78. 
0?  avrai  Od.  8'.  667.  9?  avr$  II.  1'.  124*  Hymn.  Hom.  II. 
97.  e con  trasposizione  in  Erodoto  II.  io.  IV.  1 3 
VII.  38.  avrov  ipev  , avrò  poi.  Gli  Aitici , ed  altri  dis- 
giungono, o traspongono  i pronomi  quando  sono  reflessi; 


1 Thom.  M.  p.  8a5.  sq. 

a Thom.  M.  p.  826.  sq.  Reiz  ap.  Wolf.  ad  Hea.  Theog.  p.  106. 
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così  Lysias  |».  7.  rovi  ix aìSot?  to-j$  s/*oì<5  «5%i.,v£  xaì  ìpci 
«vròv  iilìpiet  me  stesso',  Plato  Alcib.  I.  p.  7.  Ttp'oq  oxitov 
et  xe.Tryopìiaa>’,  Demoslh.  p.  1291.  vzr’  avrov  eoO  *. 

Osserv.  2.  Propriamente,  se  si  osserva  la  composizione, 
il  solo  genitivo  «li  questo  pronome  dovrebbe  essere  in 
«so;  ma  l'uso  arbitrario  vuole,  che  é/MO  si  unisca  pure 
col  dativo,  coll’accus.  sing.  e plur.  di  avrò?.  Da  èplo 
e'jTQ'j  Tenne , per  crasi  dell’  oa  , il  Jonico  tpucovrov  , 
come  etm'ÙToO , ècovraO  llerod.  I.  35.  42.  45.  87.  108. 
II.  17.  HI.  36.  ec. 

J.  149.  Dai  casi  obbliqui  dei  pronomi  personali  iyòs,  <rù  , 
ctj  , e dai  nominativi  del  plurale  e del  duale  iiptig,  ùptli, 
cipeìg , vojf,  apcoì,  atpè , sono  derivati  i pronomi  posses- 
sivi, che  nel  loro  significalo  corrispondono  al  genitivo 
del  pronome  personale.  Essi  si  declinano  affatto  come 
gli  aggettivi  in  -05  di  tre  terminazioni,  èpig,  »,  òv  mio, 
eòi ; , » , ò»  tuo. 

Nota.  Dal  Dorico  tv,  accus.  rè,  venne  nò;,  r sé,  nò» 
Od.  y.  122.  II.  249.  Theocr.  II.  116.  Aesch. 
Prom.  162.  nel  dialogo. 

fò? , Hi , òò»  suo  è usato  soltanto  in  singolare  dagli  scrit- 
tori Jonici  e Dorici , non  che  dai  Poeti. 

Nota.  In  sua  vece  trovasi  la  forma  abbreviata  II.  7/. 
333.  £*.  170.  llerod.  I.  20 5 , Eurip.  El.  i4o6. 
Niuna  delle  due  forme  è usata  dai  prosatori 
Attici,  e raramente  dai  Poeti  di  quel  dialetto. 
($5  per  iò?  trovasi  talora  nei  Tragici,  vedi  la 
mia  nota  su  Eschilo  Agnmem.  519.  BLOMF). 
cpa'mpcs , a,  0»  amendue  voi,  di  voi  due,  leggesi  solo 
nei  Poeti  Jonici,  come  II.  a.'.  216.  ypri  pìv  ofaiÌTtp'ov 
ys  , &£tt , tzros  tipv<sacu&&i. 

1 Fisch  II.  p.  a33.  «q. 
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Nula.  In  Apnllonio  Rodio  è usalo  come  pronome  pos- 
sessivo della  terza  persona  nel  sing.  e plurale  , 
probabilmente  sull’  esempio  di  an{ichi  Poeti , 
I.  643.  apa>ÌTÌpoto  Torcitoi  del  suo  padre , tedi  li. 
543.  III.  335.-  600.  Anche  vi  sta  per  aòq  III. 
395.  \ 

vcxTtpoq , « , 0»  ambi  noi , di  noi  due  solo  nei  Poeti 
.Ionici  II.  39.  Ed  Od.  pi.  i85.  significa  di  noi 

soli. 

ìipérepoq  , px  , pov  nostro. 

Nota.  In  sua  vece  i Dori  usavano  anche  xpiòq  II. 
414.  iF.  178.  rf.  83o.  Pind.  01.  X.  10.  Theocr. 
V.  108.  Eurip.  Androm.  58a.  Sopii.  El.  279. 
588.  nel  dialogo.  Adoperatasi  pure  per  èpos  , 
siccome  riptìq  per  èyd>  Pind.  P.  3.  72.  Alcuni 
filologi  credono,  che  xpòq  sia  Dorico  per  ri  pi Ti- 
po; , ed  xpòq  Attico  per  ipoq  ». 
ùptnpoq , px , pov  vostro. 

Nola.  Dicesi  pure  vpòq,  òv  II.  e.  489.  Od.  a'.  Z-jH. 
Pind.  Pyth.  VII.  i5.  Theocr.  XXII.  17 3.  sol- 
tanto dai  poeti  Ionici  e Dorici. 
opòq  , ri , òv  i suo  in  plurale  ( cioè  loro  in  italiano  ) 
aférepoq,  px,  pov  | iUpèq  leggesi  II.  x’.  534.  5'-  1 62. 
A'.  90.  ao2.  3o3.  Od.  x'.  34.  &’■  237 . Hpl- 
rcpoq  è anche  Attico  Thuc.  I.  5.  II.  12.  VII.  75. 

I Poeti  lo  usano  anche  invece  del  pronome  pos- 
sessivo di  terza  persona  singolare  suo  *. 


1 Branck.  ad  Apoll.  Rh.  I.  643-  Heync  ad  II,  x'  216. 
3 Brunck  ad  Eurip.  Androm.  1175.  Fisch.  II.  p.  227. 
3 Thom.  p.  827.  Brunck  ad  Acsch.  Prom.  9. 


II.  Projsomi  Dimostrativi. 


a',o 


i5o.  I pronomi  dimostrativi  Greci  sono  oSs  , IjSé  , ròte , 
ed  ovros  , a'JTti  , rouro  hic  , haec  , hoc  ; inoltre  éxfivog  , 
ixuytt , èxtìvo  ille  , illa  , tllud. 

1.  oSs  declinasi  come  l’articolo,  a cui  si  appicca  l’en- 
clitico Sé  in  tutti  i casi  per  ingagliardirlo.  Invece  del  S t 
gli  Attici  adoprando  h scrivono  òSì , «Sì , toSì  , che 
corrisponde  al  Ialino  hicce 

Osscrv.  Omero  attacca  la  terminazione  del  caso  alla 
sillaba  Sé,  scrivendo  TOiuStffi  Od.  <jf.  93.  roìoStoei  II.  x'. 
/, (tz.  Od.  B'.  47.  1 65.  x.  a68.  v'.  a58. 

2.  olrog  declinasi  nel  modo  seguente 


Singolare  Plurale 


M. 

F. 

N. 

M. 

F. 

N. 

Nom. 

o5ro? 

olvtìì 

TOVTO 

0$T0t 

a. Otoli 

TCtVTCC 

Gen. 

TOVTOV 

t*vt»  5 

TOVTOV 

TOVTOOV 

TOVTO  ti 

Dat. 

to  in<f> 

TctVTI) 

TOVTtp 

TOVTOig 

ToCVTettg 

Acc. 

TOVTOV 

TttVTVV 

TOVTO 

TOVTOVS 

TaVTCLS 

TfltVTCt 

Duale 

M. 

F. 

N. 

N.  A. 

Tour» 

TdVTOL 

TOVTGJ 

G.  D.  TOVTOtV 

tclvtohy 

TOVTOtV» 

Nola.  Questa  declinazione  ha  qualche  analogia  con 
quella  dell’articolo.  Poiché  amcndue  hanno  lo 


1 Fisch.  I.  p.  345.  Il  217. 
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spìrito  aspro , ed  il  r negli  stessi  casi  *,  nei 
pronomi  l1 * 3 4  ov  sta  in  prima  sillaba  dove  I’  arti- 
colo ha  o,  od  0(,  e così  «tv  dove  l'articolo  ha 
oc,  od  n.  E.  g.  ò , crjTog.  rò , roirro.  rov  , rovrov. 
t&>  , Tovrip.  oi , ovroi  ec.;  inoltre  ri,  oc iim.  riìg  , 
ravrng.  oc t , avrai,  rdìg , ravraig.  I Dori  però  di- 
cono rovrag  per  ravrag , e per  tocvtti  usano  rovra 
ovvero  rovrù  coinè  avverbio  nei  casi  obbliqui  *. 

Osserv.  i.  I Joni  nella  sillaba  finale  sovente  inseri- 
scono un  e prima  della  terminazione  del  caso  , come  in 
avróg , e.  g.  rovrla  , rovrteor , rovrlovg  in  Ippocrate  ». 

Osserv.  2.  Gli  Aitici  appiccano  un  i a questo  pronome 
in  tutti  i casi  e generi  per  dargli  maggior  forza,  ed  il  t 
allora  prende  l'accento;  come  essi  per  dicono  iSi  , 
così  scrivono  ovroaì , «tónti , rovrovt,  ravrrit,  oirroit  Plato 
Lach.  p.  1 6 1 . Nel  neutro  il  i sottentra  invece  dell'  o, 
e dell' a;  rovrì  Arisloph.  Vesp.  1 83.  ravrì  id.Lys.  602/ 
ma  trovasi  pure  rovrot  id.  Equ.  621.  in  luogo  di  esso 
ora  in  Arisloph.  Thesm.  880.  leggesi  rovroyi.  Per  lo  stesso 
fine  i Latini  usano  come  suffissi  -met , -te,  -pie,  -ce, 
e.  g.  egomet , tute,  meapte , hicce  *.  Quindi  ovroaì  si 
adopera  per  indicare  assolutamente  un  qualche  og- 
getto, ed  o'vrog  quando  si  riferisce  ad  un  pronome  rela- 
tivo, che  vien  .dopo 

Per  lo  stesso  fine  invece  del  1,  si  appicca  yl , e 81 
ai  casi  terminanti  con  vocale  breve,  c.  g.  rovroyi  Arisi. 
Lys.  1 ',7.  941.  ravrayì  Id.  Av.  tqt.  445.  rovroiì  id. 


1 Koen  ad  Greg.  p.  167.  Fisch.  II.  ai4- 

a Fischer  I.  77. 

3 Fisch.  1.  93.  II.  ai6. 

4 Aunnonius  p.  106. 
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Ptic.  33o  Ma  siccome  tali  forme  non  si  leggono,  che 
nei  comici  *,  però  pare,  che  erano  usate  soltanto  Del 
discorso  familiare.  An  he  ò5ì  non  si  trova  nei  tragici. 
I)a  questo  vuoisi  distinguere  il  i , che  gli  Attici  ed  i 
Joni  spesso  aggiungevano  al  dativo  plurale  toÙtoioi  , 
7tx.irot.iot. 

Osserv.  3.  Parecchi  aggettivi  formati  da  ovrog  ne  se- 
guono la  declinazione,  ma  rigettano  sempre  il  r,  e.  g. 
rocoi roc,  rocnirn  , rocoiro  , da  roooq.  roioóro?,  rtntxim  , 
Totcixro  da  rowg.  rnXtxoiroi  da  7n\txo<;.  Anche  a questi 
si  appicca  il  1 paragogico,  roioc/royì  Arìsloph.  Peso.  83 1. 
Demo t ih.  p.  833.  roiouroìt  Arìsloph.  Lys.  1089.  rautircut 
A est:  h in.  p.  2-8.  rancori  Arìsloph.  Vesp.  668 1 *  3. 

3.  'Exfiyoj  declinasi  come  avrà?,  cioè  crutv 0?,  kru'tvn  , 
ìxslvo,  c riceve  il  1 paragogico,  e.  g.  éxavooi  Arìsloph. 
At>.  297.  l)-moslh  p.  129.  éxtivovt  Arìsloph.  Pac.  5^6. 
txttvovi  id.  Pac.  5 \ 't.  fìiih.  1 096. 

Aola.  Per  ixi (V05  i Joni  scrivono  xiivot; , ed  i Dori 
Trivoi , a,  0 (Kfives  non  solo  e usato  dai  Joni, 
ma  anche  dai  Tragici.  Gli  Eoli  ed  i Dori  usa- 
vano anche  xììyo $ BLOMF). 

III.  Pkosomi  Indefiniti. 

$.  lai.  Tali  sono  i pronomi , che  non  indicano  alcuna  par- 
ticolare persona,  ma  solo  in  generale  od  una  persona  , 
od  una  cosa.  Così  b ri  rò  Sfìvac  un  Iole , quando  cioè  non 
si  vuole,  o non  si  sa  dirne  il  nome;  ri?  aliquis. 

j.  b ri  rò  biìvx  ; pen.  roD  ras  reo  Sf?y 05  Demoslh.  p.  38  ; 


1 Kocn  ad  Grcg  p.  56.  Fisch.  I.  p.  t)3.  II.  p.  217. 

1 Porson  ad  F.urip.  Med.  167. 

3 Fi«cb.  II.  517. 
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rtat.  ni  rii  t<m  itivi  id.  p.  488  ; accus.  róv  r»v  ri  Si  iva 
id.  p.  167.  plur.  noni,  oi  Stìvtq  id.  p.  616;  gen.  róiv 
Sfivojy  id.  p.  489.  Esso  è talora  indeclinabile,  Arisloph. 
Thesm.  622.  tòv  Sthot  ròv  rov  Stiva,  un  tale  Jìg’io 
<T  un  tale. 

2.  tÌs,  neutro  ti.  Gen.  r/vó?.  Dal.  rivi.  Acc.  uva , 
neutro  ti. 

Dtuil.  N.  A.  rivi.  G.  D.  tivoìy. 

Piar.  N.  zivic,  , neutro  uva.  Gen.  tivwv.  Dal.  usi. 
Acc.  ti  vii  , neutro  riva. 

Nota.  Questo  pronome  è enclitico. 

Offere.  1.  I Joni  invece  di  nvó;,  rivi  ec.  dicono  tIo 
Od.  tt'.  3o5.  e contralto  Ttv  Herod.  I.  19.  39.  Dal.  tiw 
Ilerod.  I.  181.  II.  139.  Plur.  gen.  rtoov  Herod.  II.  17.'). 
Dal.  Hai 5,  tIoisi  Herod.  Vili.  118  '.  Gli  Attici  con 
forma  contratta  scrivono  rov,  Tea  in  tulli  i generi,  sem- 
precchè  riyós  ti  vi  sarebbero  enclitici.  Pici  plurale  essi 
usano  soltanto  tivwv,  noi.  Altre  forme  pure  esistevano 
del  pronome  ti?  e reof.  I Grammatici  dicono  , che  da 
tivos  formossi  un  nuovo  nominativo  rio 5 , non,  nw,  e 
quindi  venne  toO  , che  ai  Joni  piacque  di  risolvere  in 
rio  e r/90  a. 

Osserv.  2.  Invece  di  ri  i Dori  avranno  usato  ri  e ca  ; 
giacché  nel  dialetto  dei  Megaresi  trovasi  sa  fxàv  per  ri 
fjjiv  in  Arisloph.  Acharn.  l'ó’].  784  J. 

In  cambio  di  uva  neutro  plurale  gli  Aitici  dicevano 
in  certi  casi,  segnatamente  cogli  aggettivi,  arra  1 e.  g. 
«XX’ótTra  alia  quaedam , trtf  arra  . roiaÙT  arra.  Nell’ 
Odissea  ri.  ai 8.  leggesi  assa.  La  sua  origine  forse  deesi 


1 Gronoy.  ad  Herod.  p.  G3.  n.  ai.  3i.  cd.  WcsscL 
a Fiscli.  I.  a6i.  II.  aao. 

3 Grcgor.  p.  gj.  c Kocn.  Brunck  ad  Aristoph.  1.  c. 
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per  un  uso  arbitrario  ripetere  daU'antieo  vocabolo  j* 
per  £nv«  ( dove  S.  deriva  da  ih;  , e od  voce  antica  Dorica 
sta  per  riva,  vedi  §.  i53.  Osserv.  a.),  il  quale  siccome 
venne  usato  in  altro  senso,  così  da  lui  si  distinse  per  lo 
spirito  tenue  *.  (Leggi  Chnrdon  la  Ruchette  Melanges  de 
Critique  T.  II.  p.  426.  PEI.) 

i52.  Come  il  pronome  indeterminato  tis  , declinasi 
eziandio  il 

IV.  Pronome  Interrogativo 

t/s  quii  ? neutro  r/  quid?  dicendosi  rivo;,  t/vi  ec.;  egli 
cioè  nei  casi  dissillabi  ha  I'  accento  sul  1 , c ned  nomi- 
nativo lo  ha  acuto.  Nel  neutro  i Poeti  usano  anche  riti 
per  ri.  (Ma  i Tragici  non  mai  usarono  ri».  BLOMF) 
Osserv.  I Joni  lo  declinano  pure  così,  gerì,  rèo  II.  li'. 
2»5.  contratto  rfv  Callin.  Eleg.  V.  I.  Ilerod.  III.  82. 
Attico  to\ì.  Dot.  réq>  in  tutti  i generi  Ilerod.  IV.  1 5 5 . ec. 
Attico  rói  Soph.  El.  680.  Nel  plurale,  in  cui  gli  Attici 
usano  solamente  rivfs , nvcov , i Joni  hanno  anche  ucoy 
monosillabo  Od.  v\  200.  Dat.  tÌoioi  Uerod.  I.  37  *. 
Dall'  antica  voce  no;  1 che  diede  origine  a queste  forme 
cambiando  il  t in  £ , immediatamente  venne  il  dat. 
noìatv  usato  in  un  poema  di  Saffo  p.  i56.  n.  202.  ed. 
IFolf  \ 


1 Fisch.  II.  aa3.  Auct.  Em.  ad  Hesych.  T.  I.  p.  606.  a3.  Bur- 
ges.  ad  Dawcs  Mise.  p.  478-  Hcmsterh.  ad  Tbom.  M.  p.  laa. 
Herman  ad  Vig.  p.  71 1.  37. 
a Wcssct.  ad  Herod.  p.  ip.  5. 

3 Fisch.  II.  aao. 
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1 53.  8$,  rf , 3 qui,  quae  , quod , e declinasi  come  l'ar- 
ticolo, omettendo  il  r , quindi  gen.  od  , «g  , od;  dn<. 
<3,  95;  accus.  3v,  mv  , 3.  Nel  mascolino  Omero  ado- 

pera sovente  8 per  8? , e.  g.  Od.  %'  3.  X 0 1 1 ; partico- 
larmente colla  enclitica  re,  come  Xte  e questo  per  il 
quale.  Egli  inoltre  adoperava,  siccome  fanno  gli  scrittori 
Jonici,  l’ articolo  per  questo  pronome.  In  genitivo  egli 
ha  Xov  per  od  II.  H‘ . 3a5.  ed  in  fem.  f»s  II.  n'.  208. 

Questo  pronome  quando  non  si  riferisce  ad  alcuna 
determinata  persona,  ma  solo  generalmente  dinota  quis- 
quis , quicumque  , allora  componesi  con  r<s  , e ciascuna 
parte  del  vocabolo  composto  declinasi  separatamente. 
Epperò  fin s,  X ri  (per  distinguerlo  da  Xn  che  ); 

genil.  tVTivos,  fisnvos  , odnyos;  dal.  drivi,  fi  nvi,  drivi  ; 
accus.  arriva,  fiyriva , X ri  ec. 

Osserv.  1.  Omero  scrive  X ri s II.  y'.  279,  e conserva, 
siccome  fanno  gli  scrittori  Jonici,  invariabile  l'8  in  tutti  i 
casi;  e.  g.  Xrev  Od.  p'  ,24.  ed  Xrrso , 3rTfi/  Od.  a'.  124. 

377.  p'.  121.  per  odxiros,  Sffnvos.  “Orsqsll.o'.  664.  Xriv* 
Od.  y.  204.  ISom.  plur.  Xrivat,  II.  y'.  400.  gen.  2fr£®y  Od. 
x'.  39.  òr Iota  (trisillabo)  II.  0'.  491.  e nel  femm.  òr inai 
in  Erodoto.  Gli  Attici  conservano  1’  0 nel  genit.  e dat. 
sing.  Xrov,  Xrqi  per  ovrivog , drivi  ; anche  ’órcov  leggevi 
Xen.  Anab.  VII.  6.  24;  ed  Xrotct  in  Sofocle,  ed  Aristo- 
fane Equ.  758. 

Osserv.  2.  Invece  del  neutro  plurale  Hriva.  Omero  II. 
a.'.  S54.  x'.  208.  1/.  127  ec.  ed  Erodoto  I.  i38.  197.  ec. 
usano  daga,  dal  Dorico  aa,  per  riyà,  vedi  §.  1 5 1 . Osserva, 
e gli  Attici  invece  di  daga,  scrivono  Urrà.. 

1 Hejrne  ad  I).  a'  jj. 
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Gen.  «XX»X«v  ; dal.  iXXnXtxs,  àXXnXanj;  acc.  àXXrXovg , 
«XXàXas,  «XXwXa;  dual.  gen.  dal.  «XXnXoiv,  aWiiXa.iv  ; 
accus.  iXXiiXa> , àXXrXct.  Derivasi  da  «XXa?.  e significa 
£/«  «ni  "//  #//«'  ; e.  g.  irvifav  ìXXìiXovq  gli  uni  bnUerono 
gli  altri.  Presso  Omero  ed  altri  poeti  il  geo.  è iXXiiXoiiv 
II.  x.  65.  v\  708.  71'.  765.  ec. 


DEL  VERBO. 

i55.  Il  verbo  è più  vario  e ricco  nelle  sue  forme  in 
Greco,  che  uou  in  Latino  , ed  in  qualunque  altra  lingua. 
Non  solamente  esso  ba  nella  forma  media  una  relazione 
di  più;  ma  ancora  nell'attivo  e nei  passivo  possedè  due 
diverse  forme  per  notare  il  perfetto  de' Latini,  cioè  il  pre- 
terito perfetto,  e 1’  ao risto;  ba  due  forme  di  futuro,  dì 
preterito  perfetto,  di  più  che  perfetto  , e di  aoristo.  Fi- 
nalmente non  solo  ciascun  tempo  esiste  in  tutti  i modi 
(mentre  che  i Latini  non  hanno  che  il  presente  usato 
in  lutti  i modi)  ma  ancora  invece  del  solo  congiuntivo 
dei  Latini  possedono  i Greci  due  forme  di  modi  diverse 
nel  loro  significalo;  ed  in  ogni  modo  oltre  al  singolare 
ed  al  plurale  hanno  il  duale  , come  nei  nomi.  Oltracciò 
una  sola  é la  principale  coniugazione  Greca,  di  cui  i 
tempi  vicendevolmente  si  corrispondono  con  mirabile  ana- 
logia; cosi  che  l’uno  puossi  derivare  dall' altro  secondo 
determinate  regole.  Ma  per  li  vari  dialetti , che  da  an- 
tico liberamente  formaronsi  ad  un  tempo , senza  che 
1 uno  influisse  sull’altro,  c per  lo  costante  amore,  che 
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i Greci  avcvaho  per  l1  armonia,  inventaronsi  più  forme 
cTun  solo  verbo,  o per  un  solo  significalo  d’un  verbo, 
le  quali  tuttavia  non  furono  svolte  ed  adoperate  in  tulli 
i tempi,  e vicendevolmente  suppliscono  le  une  le  man* 
carne  dell'  altre. 

Divisione  dei  Verbi  e dei  Tempi. 


§.  i56.  La  più  generale  divisione  dei  verbi,  che  si  possa 
dare  per  rispetto  al  loro  significalo  , si  è quella,  per 
cui  i verbi  od  indicano  una  azione  capace  di  determinare 
le  varie  relazioni,'  che  il  soggetto,  a cui  appartiene 
l'azione,  ha  verso  un  oggetto  od  una  persona,  ovvero 
notano  soltanto  un  certo  stato  del  soggetto.  Nei  primi  la 
relazione  è od  attiva,  che  consiste  nell'  effetto  d un'  azioue 
sopra  un  altro  oggetto  o persona  (e  chiamasi  verbo  at- 
tivo, o transitivo)’,  oppure  è passiva,  per  cui  il  soggetto 
d'  una  azione  va  sottoposto  all'  influenza  d’  un  oggetto 
indipendente  da  se,  o di  un'  altra  persona  ( dicesi  pas- 
sivo)’, ovvero  è riflessa,  quando  cioè  il  soggetto  d’  una 
azione  opera  sopra  se  medesimo,  e così  viene  ad  essere 
ad  un  tempo  ed  attivo  e passivo  rispetto  a se  stesso  , 
così  i'rvxfx  io  battei  un.  altro  , érùplbiv  io  fui  battuto , 
érv^ifitty  io  battei  me  stesso.  I verbi  della  seconda  qua- 
lità indicano  soltanto  in  generale  uno  stato  di  un  sog- 
getto , che  nè  in  alcun'  altra  cesa  può  trapassare , nè 
da  essa  dipendere  ; questi  chiamansi  verbi  neutri , 
come  io  sto , io  vado  ec.  Questa  divisione  dei  verbi 
ha  la  sua  propria  applicazione  nella  sintassi.  Possiamo 
anche  qui  annoverare  i verbi  deponenti,  che  hanno  la 
forma  passiva , ma  la  significazione  attiva  , dei  quali 
pure  si  tratterà  nella  Sintassi. 
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157.  Per  rispello  alla  forma  i verbi  dividonsi  in  due 
classi , in  quelli  che  terminano  in  -co  , ed  in  quelli  che 
finiscono  in  -pi.  Questi  ultimi  tuttavia  digeriscono  dai 
primi  soltanto  nel  presente  , cd  alcuni  nella  forma  dell’ 
aoristo  e del  perfetto.  I verbi  in  -co  si  suddistinguono 
in  quelli  che  hanno  una  consonante  avanti  1‘  <0  , ed  in 
quelli , in  cui  1‘  » è preceduto  da  una  delle  vocali  a , 
e,  0.  Quelli  chiamansi  verbi  baritoni  , avendo  essi  T ac- 
cento acuto  sulla  penultima  , e necessariamente  il  grave 
sull’ultima  sebbene  non  segnato  nella  scrittura  (ò  $apii$ 
tóvos).  I secondi  diconsi  verbi  puri,  contratti,  perchè 
gli  Attici  contraggono  l’o>  colla  vocale  precedente  for- 
mandone una  sola  sillaba;  appellansi  pure  circonflessi 
{ocipiaTtcópsvoL)  perchè,  fatta  la  contrazione,  l’co  piglia  l’ac- 
cento circonflesso,  come  in  tpikéco , <pù.S>.  Questi  però 
appena  differiscono  dai  primi,  non  contraendosi  se  non 
che  nel  presente  e nell’ imperfetto  secondo  le  regole  date 
più  sopra. 

Osserv.  Gli  antichi  Grammatici  , ed  alcuni  moderni 
numeravano  quattordici  coniugazioni  ; selle  di  verbi  ba- 
ritoni secondo  la  varietà  della  consonante  caratteristica 
del  tempo  presente  , e della  formazione  del  futuro  ; tre 
di  verbi  «irconflessi,  e quattro  di  verbi  in  pi.  Nei  verbi 
baritoni  era  la  1.*  io  B it  f ut  , fui.  vf  ; la  2.“  in  y x 

xr  , fui.  la  3.a  in  5 r , fui.  0;  la  in  £ ae 
tt,  fut.  i-,  ovvero  <j;  la  5.a  in  X pi  v p , fui.  «;  la 
6.a  in  co  puro,  come  etico  , fut.  3\  la  7.*  in  J-  v(/ , fut. 
risto.  Nei  verbi  circonflessi  la  1.*  in  èco  ; la  a.a  in  otto; 
la  3.a  in  ó».  Nei  verbi  in  pi  la  i.a  in  -tipi,  «5,  infin. 
évat  ; la  2.a  in  -tipi,  »?,  infin.  ccvoli  ; la  3*  in  -copi, 
infin.  ovoli  ; la  ^.a  in  -vpt  infin.  vvcti.  La  divisione  mo- 
derna e più  semplice  ebbe  origine  dal  Werney  {nova 
via  docendi  Graeca)  e dal  AVeller. 
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J.  i58.  Dacché  nel  determinare  un’azione  due  cose  si  deb- 
bono considerare  , cioè  il  tempo  in  cui  un'  azione  si  fa  , 
ed  inoltre  la  sua  relazione  all  intenzione  ed  al  fine  della 
persona;  perciò  il  serbo  può  ricevere  due  principali 
varietà  nella  sua  forma,  di  cui  l una  serve  a determinare 
il  tempo  (quindi  sono  i varii  tempi),  e l’altra  nota  le 
sue  relazioni  dipendenti  dall’  intenzione  dell’  agente 
(quindi  sono  i modi). 

Il  tempo,  in  cui  una  azione  può  aver  luogo,  egli 
è o presente,  o passalo,  o futuro.  Quindi  in  Greco, 
non  meno  che  in  tutte  le  lingue,  tre  sono  i principali 
tempi,  il  presente,  il  preterito,  ed  il  futuro.  Del  pre- 
sente havvi  una  sola  semplice  forma  in  Greco  ; ma  le 
forme  del  preterito  vi  sono  più  numerose  , che  non 
nelle  altre  lingue.  Ad  esempio  una  azione  od  è per 
rispetto  a se  allatto  passata  , ovvero  , come  relativa  , è 
soltanto  passata  per  rispetto  ad  un  altro  tempo  od  espresso 
o soltointeso.  L’aoristo  vale  ad  esprimere  il  tempo  af- 
fatto passato;  l'imperfetto,  il  preterito  perfetto,  ed  il 
piuccheperfetto  indicano  i passati  relativi.  L’  imperfetto 
nota  una  azione  passata,  che  continua  a farsi  durante 
un'altra  passata  azione,  e la  accompagna;  il  perfetto 
(%póvos  Tzxpa.xiip.syoq  ra>  nxpÓYTt)  ed  il  piuccheperfetto 
indicano  un’  azione  compita , ma  che  continua  in  un  altro 
tempo  ; il  perfetto  continua  nel  presente  , ed  il  piucche- 
perfetto nel  tempo  passalo.  Il  tempo  futuro  si  prende 
in  tre  maniere  , o per  rispetto  soltanto  alla  sua  futura 
esistenza  (Jiit.  1.  a.  atti»,  e fui.  med.)  , ovvero  come 
futuro  e compito  (fui.  1.  2.  pass.  ) , oppure  come  fu- 
tnro  e già  terminato  per  riguardo  ad  una  azione  , che 
dee  venire  dopo  (fut.  3.  pass.  ) 

J.  159.  Un’azione  per  rispetto  al  soggetto,  che  parla, 
puossi  considerare,  t.  o come  sussistente  per  se  , o non 
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determinata  da  alcuna  relazione  (infinito)  ; 2.  o come 
una  generale  qualità  e condizione  d’  un  oggetto  , ovvero 
d'una  persona  ( participio  ) ; 3.  o come  una  proposizione 
determinata  ed  allora  od  é a)  attuale  ( indicativo  ) , b) 
o potenziale  ed  intenzionale  ( ottativo  e congiuntivo  1 ) , 
c)  ovvero  necessaria  almeno  relativamente  a chi  parla 
( imperativo  ). 

Ecco  la  tavola  dei  tempi  , e dei  modi. 


1 Circa  alla  più  esatta  differenza  di  questi  due  modi  vedi  la 
Sintassi. 
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J.  ifeo.  Questi  Tari  tempi  nei  verbi  regolari  sono  tutti  pef 
costante  analogia  derivali  l'uno  dall’altro,  e per  ultimo 
dal  presente.  Ma  primieramente  parleremo  della  tlifle- 
renra  che  passa  tra  il  presente,  il  futuro,  ed  i tempi 
preteriti.  Questi  ultimi  si  allungano  di  una  sillaba  pre- 
messa alla  consonante  iniziale,  ovvero  cambiano  la  vo- 
cal  breve  iniziale  in  lunga.  In  amendue  i casi  tal  sillaba 
chiamasi 


AVMEST  O. 

In  Omero,  Esiodo , ed  in  altri  antichi  poeti  1’  uso 
dell’  aumento  è invero  mal  certo.  La  stessa  parola  talora 
ha,  e talor  non  ha  l’aumento,  e.  g.  ii,lftpev  Od.  y. 
439.  ’txfepe v Od.  0'.  tfb 9.  iXa.Be  e XkBe.  ayey  II.  B'- 
557.  ec.  , ed  II.  t.  89.  ec.  Altri  verbi  hanno  sem- 
pre 1’  aumento  , come  ed  >)Xi/d'£.  Questa  varietà 

non  pare,  che  ascrivere  si  debba  ai  correttori,  ai  gram- 
matici , od  ai  copisti  : giacché  chi  togliere  la  volesse , 
costui  in  molti  luoghi  rovinar  dovrebbe  al  tutto  la  mi- 
sura , ed  il  ritmo  del  verso  *.  In  Erodoto , e negli 
altri  prosatori  1’  aumento  è quasiché  regolare  , tuttavia 
talora  è omesso.  Gli  Aitici  lo  usavano  regolarmente  , 
tranne  che  in  quei  passi  poetici  , la  cui  lingua  for- 
mossi  sul  modello  dell’  antica  lingua  ; nella  specie  poi 
dell’  aumento  essi  pendono  assai  al  dialetto  Ionico. 


1 Gli  antichi  Grammatici  consideravano  l’omissione  dell  aumento 
come  una  proprietà  del  dialetto  Ionico  j quindi  avrebbero 
dovuto  inferire  non  già  che  i Ioni  non  usassero  mai  1 au- 
mento , ma  solo  che  il  loro  dialetto  permetteva  di  ometterlo. 
Vedi  Koen  ad  Greg.  p.  189.  Fisch.  IL.  3ia.  sq.  Heyne  Obli, 
ad  11.  t.  Vili.  p.  aaC.  sq. 
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Nota.  I poeti  Attici  nei  cori  tralasciano  sovente  Tan- 
ni eu  lo  , e.  g.  Aesch.  Prom.  i35.  In  altri 
casi  T aumento  viene  eliso  dalla  vocale  lunga 
precedente  , e.  g.  Soph.  Anlig.  539.  oCr'  èyà> 
'xorveoaipnv.  Altri  passi  sono  tenuti  da  alcuni  per 
corrotti  ; altri  tuttavia  ne  presero  le  difese  *. 
161.  Pare,  che  originariamente  l'aumento  consistesse  in 
tutti  i casi  nel  prefisso  f , sì  nei  verbi  cominciatiti  da 
vocale  , che  in  quelli  comiocianli  da  consonante.  Cosi 
noi  troviamo  ancora  negli  antichi  poeti  Jonici  kiXrttro 
per  jiXtt sto.  ( kéXnero  non  è una  dialisi  di  itXzsro  , ma 
deriva  da  kkXnofxxt  II.  x’.  io5.  8 1 3.  BL03JF.)  kifòn 
II.  v'.  5 ',3,  419  per  S5p&».  itero  per  staro.  Tale  specie 

d'aumento  trovasi  più  raramente  in  Erodoto,  e soltanto 
in  certe  parole,  e.  g.  laySatvr  IX.  5.  laJf  I.  1 5 1 . IV. 
14&.  i53.  kxXaixa.  I.  191.  kópyte  I.  127.  Al  contrario 
leggiamo  in  'Erodoto  «Txoi , oixàf  , che  Omero  scrive 
toixx,  koixdoq.  Gli  Attici  pure  conservarono  tal  uso  in 
alcune  voci,  e.  g.  £al;£  , kayrt , gay®?,  per  distinguerle 
da  «J-a , fìya.  derivate  da  ótyao  conduco  ».  ictkooxa. , JaX® 
(ed  SX®  lierod.  VII.  137.  Piai.  Ili pp.  Mai.  p.  i5.  Xen. 


1 II  Porson  pretende , che  gli  Attici  non  ommettessero  mai 
1’  aumento;  vedi  Ind.  ed.  Porson  Lips.  segnatamente  ad  Med. 
11 38.  II  Brunck  afferma  il  contrario  ad  Eurip.  Androni.  962. 
Soph.  Oed.  Col.  i6o/j.  (dove  il  Porson  ad  Eurip.  Phoen.  5. 
legge  &£C&V  ) ; vedi  Markland  ad  Suppl.  738.  Her- 

mann Praef.  ad  Hoc.  XXIX.  sq.  ( L’  Hermann  ed  il  Scidler 
affermano  , che  gli  scrittori  drammatici  solevano  omettere 
1’  aumento  in  quelle  narrazioni  , che  più  d’ogni  altra  parte 
del  dramma  si  accostavano  «al  carattere  della  poesia  Epica. 
Questa  opinione  pare  assai  probabile  ; vedi  Hermann  Elem. 
Voci.  Metri,  p.  no.  BLOMF.  ) 
a Fiscb.  3.  p.  17.  Maitt  53. 
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Annb.  IV.  4.  21.  fiXccxa  Xen.  Anab.  IV.  2.  i3  , 
i’oixa,  1 0X7:0. , copy  a. , nei  quali  verbi  1’ 0/ , e l'o  carat- 
teristiche del  perfetto  secondo  non  possono  essere  alte- 
rate *,  segnatamente  nei  verbi  comincinoti  da  vocale 
non  capace  di  essere  allungala.  Éa&oi/v,  ccoapcai  , ècavov- 
fuiy  , éc óvìifiou  , tovpouv 1 *  3 4. 

Osserv.  Omero  talora  allunga  T £ secondo  il  bisogno 
del  verso,  e.  g.  fioixt'iai  //.  <f.  4 18,  fi/oSfy  lì. 

340  ec.  ; quest’  ultimo  probabilmente  nacque  da  iFaSsy 
anticamente  pronunziato  col  digamma  4.  Par  tuttavia 
assai  dubbio,  se  il  prefiggere  l’£  ai  verbi  comincianti 
da  vocali  , possa  spiegarsi  col  digamma. 

§.  162.  In  appresso  l’uso  determinò,  che  1"  f fosse  soltanto 
prefisso  ai  verbi  principianti  da  consonante  , ma  che  in 
quelli  comincianti  da  vocale  1’  £ le  si  unisse  in  modo 
da  formare  od  una  vocale  lunga  , ovvero  un  dittongo. 
L’ £ realmente  premesso  chiamasi  numerilo  sillabico , ve- 
nendo il  verbo  ad  acquistare  una  sillaba  di  più  ; i'  al- 
lungare la  vocal  breve  dicesi  aumento  temporale , perchè 
il  tempo  (%/5Óyo;)  cioè  la  quantità  della  vocale  iniziale 
è accresciuta. 


I.  Avme.vto  Sillabico. 

Nei  verbi  comincianti  da  p duplicasi  il  p dopo  l'au- 
mento, e.  g.  pana,  cppemoY — pica,  ippcov. 

Osserv.  1.  I poeti  in  grazia  del  verso  sovente  conscr- / 


1 Picrson  ad  Mocr.  p.  178.  Fisch.  III.  p.  27.  sq. 

3 Fisch,  II.  288  HI.  37.  sq. 

3 Thom.  M.  4o3. 

4 Fisch.  Ili  31. 
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vano  il  solo  p , e.  g.  tpfljits.  II.  xf'.  B-jo.  tpe^e  II.  h'. 
IfOQ.  epa.xf.ey  lloni.  II.  in  Mere.  79 

Osserv.  2.  f podi  Jonici  e Dorici  talora  ripetono  la 
consonante  iniziale  del  verbo  dopo  I’  aumento  , e.  g. 
eWa.Be  II.  e’.  83.  eSSeiae  II.  a.'.  33.  ( L' eiìetaey  non  può 
essere  addotto  come  esempio  ; giacché  questo  verbo  ha 
sempre  lungo  I’  aumento.  BLOMF  ) 

Osserv.  3.  Gli  Attici  prefiggono  1'  aumento  temporale 
invece  del  sillabico  nei  verbi  tiBovXópaiy , H$i/vóp ojy,  w pteX- 
Xoy.  Anche  Erodoto  ha  «SiWro  I.  20  *.  Ma  $pepe$  Arisi. 
Pax.  6.  per  efepet  è dubbio. 

1 63.  Nel  perfetto,  piuccheperfetto,  e nel  fu t.  3.  pass,  la 
prima  consonante  del  verbo  si  ripete  prima  dell'aumento 
sillabico.  Questo  chiamasi 

R ADDOPPIÀMEBTO 

intXousiaanói. 

Così  TV7TTW  fa  nel  perfetto  rlrjpa. , tIvj-ko.  , e Xei za 
fa  XlXoma.  ec.  Il  piuccheperfetto  riceve  inoltre  l'aumento 
sillabico  prima  del  raddoppiamento  kenfeiy , eXeXomety. 
Nel  che  si  osservano  le  regole  seguenti  : 

1.  Se  il  verbo  comincia  da  consonante  aspirala  , nel 
raddoppiamento  si  usa  la  tenue  §.  35  ; così  3w7jtoj,  T£- 

, ■^pvaócu  xe^pvaooxa. , ftXloi  neftXtixa. 

2.  I verbi  comincianti  da  p conservano  soltanto  l'au- 
mento ip  »6i 1 *  3.  Tuttavia  si  legge  in  Omero  Od. 

59.  pepvncefjuya.. 


1 Fisch.  II.  ago. 

a Thom.  a58.  Maitt.  58.  Fisch.  II.  299. 

3 Fisch.  11.  289.  sq. 


2 3 6 

3.  I verbi  comincianti  da  una  delle  doppie  |j,  \f,  f 
ovvero  da  due  consonanti , di  cui  I’  ultima  non  sia  una 
liquida,  non  ammettono  il  raddoppiamento,  ma  solo 
l’aumento,  e.  g.  éfyrtixx , e^tapxt , é\^x?.xa,  tetto  px , 
tfòopx,  e<rrx\xx  , arrogo  yy,  tyvcoxx , iyyàptxx. 

Si  eccettuano  i seguenti:  i.  1 verbi  principianti  in 
7rr,  -nitnxpxi  , %i7TTtuùj  regolarmente  in  Omero  cd  Ero- 
dolo  ttimcaxx  ec.  Ma  da  mcp'oo)  si  fa  éirrépcoxx  xvemt- 
pccpevog,  da  ttrueaco  imvypxi  Eurip.  El.  337.  da  tttjÌw&j 
'.  a.  Il  verbo  xTxopxt , di  cui  il  perfetto  xéxtnpxt 
è più  usato  dagli  Attici , fa  txnipxt  presso  i Joni  *. 

J.  164.  Nei  verbi  comincianti  da  una  muta  con  liquida  , 
ovvero  da  due  liquide , in  alcuni  casi  adoperasi  il  rad- 
doppiamento , ed  in  altri  no.  M ip.vrtp.xi  tuttavia  non  è 
mai  usalo  nell’altra  forma  ep.ytip.xi.  Oltre  a questi  , i 
verbi  comincianti  da  8p,  $p , r p,  e n\  , 7 rp,  ricevono  il 
raddoppiamento,  regolare,  e.  g.  ieSpopx,  SeSpxpttxx  da 
8 pluar,  rlbpxvCTXt  da  òpxvot  ; jlrpxppx»,  Ttbpxppxi  da 
Tpino}  , rplfco  ; cosi  xlnknyx  , ■nlttpatxxt  forme  tutte 
usate  da  Omero,  Lo  stesso  dicasi  dei  verbi  princi- 
pianti da  %p  , e di  quelli  massimamente  , la  cui  se- 
conda consonante  iniziale  è p , come  ypxopxt,  x£%p»7*<, 
Xpfóa)  xexpyGpivos.  Al  contrario  generalmente  non  hanno 
il  raddoppiamento  i verbi  principianti  da  yX,  e quelli 
la  cui  seconda  consonante  iniziale  è X;  però  xarryXojr- 
Tispivoi 1 *  3 * 5,  tyXviTTXt  * , eRXxarnxx  Eurip.  Iph.  A.  Sgii  s. 

1 Taylor  ad  Lyourg.  p.  166.  cd.  Reiske.  t.  IV. 

a Morris  p.  aa5  Piseli.  II.  387.  sq. 

3 Kustcr  ad  Arist.  Equi.  35i. 

/|  Casauh  ad  Athen.  II.  i5.  (I.  p.  3"5.  Scliw.  ) 

5 Hrmsterh.  in  Obss.  Mise.  IV.  a8g-  sq.  Dorville  ad  Char 
p.  513.  Lips.  Brunck,ad  Aristoph.  Lys.  agi.  Fisch.  ,r  " 

•q.  3o6. 
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Egli  è tuttavia  assai  dubbio  , se  gli  Attici  omettes- 
sero il  raddoppiamento  in  altri  verbi  comincinoli  da  una 
sola  consonante.  In  Aristoph.  Vesp.  1475.  or  leggesi 
tifxexvxktixev  All'  opposto  iu  Omero,  e negli  altri 
poeti  Ionici  trovasi  sovente  omesso  il  raddoppiamento; 
e.  g.  ISfxro  Od,  t'.  353.  PLnd.  Ol.  a.  88.  héxro  II.  ff. 
4*0.  per  éSISexTO.  $lj~o  II.  r’.  io.  béypevoi  per  StSsy- 
pivog  II.  8'.  794-  Hom.  H.  in.  Mere.  475.  in  Cer.  19. 
Bkntòat  II.  S'.  11 5.  Bkàpevog  per  Bknpévot; , BeBktìpivog 
II.  A'.  191.  ekeurto  Apoll.  Argon.  I.  40  ’.  , 

. Ss  * » 

Osservazioni. 

$.  1 65.  1.  Il  nuovo  aumento  nel  piuccbeperf.  è talora  tra- 
lasciato dagli  Aitici,  e.  g.  nenóvbeooLv  Aeschin.  in  Clesiph. 
p.  534.  xarabe^pxpnxeaxv  Tliuc.  Vili.  92.  Xen.  Cyr. 
VII.  a.  5.  Ss Plato  Phaedr.  p.  33o.  ed.  Bip.  yeyl- 
v#to  Thuc.  V.  14.  hcLnfrcófjLtpu  Xen.  Cyr.  Vili.  4.  7. 
T£TfX«HT»xf<  Anab.  VI.  4.  11.  ànobebpaxet  VI.  4.  i3. 
y bi&BeBnxei  VII.  3.  ao.  btaBeBkiixei  VII.  5.  8.  Ttapaye- 
yóyec  Plato  Symp.  p.  166 1 *  3. 

a.  Nei  verbi  comincianti  da  A e pi  Ioni,  gli  At- 
tici , ed  altri  sogliono  adoperare  et  invece  di  ke  , pe  , 
e.  g.  etknpa,  etknya  ( dkaya  Theocr.  16.  84)  e'tkey- 
plvoi  , e'ipappat , che  i Grammatici  dicono  essere  uu 
allungare  !‘  e dopo  aver  tolto  via  il  raddoppiamento  della 
consonante  V Gò  tuttavia  non  ha  luogo  in  tutte  lo 


1 Brunck  , Dorvitlc  11.  cc. 

a Fiscb.  II.  3i3. 

3 Hemstcrb.  1.  c.  ad  Lucian.  t.  I.  p.  3o8.  Fisch.  II.  317  Jun- 
gerra.  ad  PoHuc.  III.  ioa.  • ^ 

i Fisch.  II.  3o4-  , . , ■ 
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parole,  così  ad  esempio  se  ri  tesi  XéXttpiJ. xt , e non  mai 

3.  I poeti  Ionici  c Dorici  talora  fanno  lungo  il  rad- 
doppiamento , non  meno  che  I’  aumento  , e.  g.  SeiÌìkt» 
II.  t.  22't.  bubiyaxxi  OH.  72.  da  béxco,  ielxcn  , per 
StSaxro,  beberyxrxi  ( fotbexro,  Isili^xrm  «tanno  per  5/- 
Jfxraj,  e SibJyaTxt.  BLOMF)  SeiStx,  beì&tixx  per  btbotxx 
( sredi  bttxYvul  sotto  i terbi  difettiti  ).  Essi  traspongono 
altresì  le  lettere  del  raddoppiamento,  e/xpiope,  essi -;jlxi 
in  Omero,  per  p lipupe  , eisvptxi  , secondo  1’  analogia  di 
Ippevxx  per  pipevxa. 

4.  Oltre  al  perfetto,  sonori  anche  terbi  derivali,  che 
prendono  un  raddoppiamento  , e.  g.  t&hi/ju  , btSaut  , 
tsrvfJLt  ( tedi  i terbi  in  pet  ).  Parecchi  nuoti  terbi  trag- 
gono origine  dal  perfetto  particolarmente  nel  Ionico  e 
nel  Dorico  ; essi  in  tal  caso  hanno  il  raddoppiamento 
nel  presente , ed  il  loro  presente  conserta  la  significa- 
zione di  perfetto,  ed  il  piuccheperfetto  quella  dell' im- 
perfetto de" verbi  radicali,  ma  1’  idea  d'azione  pas- 
sata perde  un  po'  di  forza  nel  presente  ( tedi  più 
sotto  nella  derivazione  dei  terbi  ).  Inoltre  in  Omero 
ed  Esiodo  gli  Aoristi  prendono  il  raddoppiamento. 
Aorist.  2.  xexipLcu  II.  a.'.  168.  xexàpuoaiv  II.  5.  À£- 
\aya>st  II.  80,  \f/.  76.  \e\xlìéa$xt  OH.  8'.  388.  ( xe- 
xopiaeapuSa  II.  427  , e xsxopeaakpuvo^  Hes.  tpy.  33. 
ora  leggonsi  x£  xopea.  richiedendo  il  senso  un  x£,  ossia 
un  Av  ).  Altri  vocaboli  consimili , in  cui  la  forma  par- 
ticolare e la  significazione  dell’  aoristo  cambiossi  , pi- 
gliando il  significato  di  piuccheperfetto  sotto  la  forma 
d’  imperfetto  o di  Aorislo  , e.  g.  TeriixovTO  lo  stesso  che 
iTSTeir/'taoiY  ( il  Tfrvxotro  non  ha  il  significato  di  m- 
revysaxv , ma  c un  imperfetto  di  TLrùxopuuv  vedi  OHyss. 
3*.  61.  BLOMF  ) ovvero,  hanno  un  futuro  diverso 
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da  quello  della  forma  radicale,  come  nix »&e,  itext- 
§tn , 7tt$rioa3  — xfxaSoyro , xfxctSaflaj,  a buona  ragione  si 
tengono  per  tempi  presenti  derivati  dal  perfetto  Ma 
37«/)7rfm&óms  //.  vf'.  3^.  è un  aoristo.  I futuri 
//.  f'.  a38.  rcrcù^crat  II.  t u’.  3^5.  pepi^CTou  Iles.  cpy. 
177.  sono  fut.  3.  passivi  regolarmente  formati  da  ii%apai 
SéScypat  ScSc^oct , rcùyas  thtvyfJAt  rlriufy.t , puyto  pJpiy- 
p. ai  pipilo.!.  . 7.H 

i 

Aumento  Temporale. 

166.  Contraendosi  l'aumento  e colla  vocale  iniziale  del 
verbo  , secondo  le  regole  date  al  §.  48  , co t diventa  » , 
ed  cc  diventa  et  od  «.  Siccome  in  questo  caso  per  via 
dèli' aumento  la  vocal  breve*  cambiasi  nella  sua  lunga 
affine  , perciò  diventò  tòsto  regola  , che  la  vocal  breve 
nella  contrazione  sempre  eambiavasi  nella  sua;  lunga 
affine,  senza  aver  rispetto  all'uso  contrario.  Cosi,  per 
1’  aumento. 

I.  a.  cambiasi  in  » fra),  e.  g.  «voto  fiyuriv  , àvSctvaj 
iiyJttvov  , àxovas  ìixovoY  mouatt.  *•  ...  o.uiv; 

Osserv.  1 . In  inStypoit  io  ho  una  disaggradinole  sen- 
sazione, e nella  voce  poetica  iifoèaoa»  io  non  sono  av- 
vezzo, non  che  in  Mas  io  odo  , Suo  inspiro,  questa  mu- 
tazione non  ha  luogo.  Il  motivo,  che  se  ne  addoce,  si 
è perchè  iwtitfypnv , hfàsaoov  sarebbero  voci  prive  d’ar- 
monia , ed  ft'itv  He  facilmente  confonderebbonsi  con  i'icv 
egli  venne  , ed  Hcv  egli  era  *.  Ma  il  motivo  cercare  si 
dee  presso  ai  Joni , di  cui  sono  propri  questi  verbi,  i 


1 Fisch.  II.  3i4-  Koen  ad  Grcg.  aoa. 
.a  Fisch.  II.  a84-  sq. 
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quali  sogliono  omettere  1’  aumento  , benché  leggasi  in 
Erodoto  IX.  93.  èmide,  in  Apollonio  Rodio  I.  ioa3. 
imiaav  da  indico  intesero. 

Osserv.  a.  L’  oc  lungo  non  lo  mutavano  gli  Attici  an- 
tichi nel  verbo  «va.Xóa> , comunemente  avaXtttxta,  àvàXovv  , 
àvaXoo xa , àvaXtoiMU , aviXcoffcc  ; ma  gli  Attici  moderni 
scrivono  àstiXtoxa , tivdXtaxa,  hvhXcoxa  *. 

§.  167.  a.  a<  in  »,  e.  g.  dnioo  , fiffov,  firaffct. 

3.  <ty  in  »u,  e.  g.  a.vSi<n  »SS«v  , ttvxito  tiCxouv. 

4-  c cambiasi  a)  in  « nei  verbi  idea  permetto  - «5» 
soglio , ticobx  - &t%to  avvezzo  - prendo , ftXov  - IXrrra» 
giro  intorno  - fXxa>  , iXxuoo  tr^o  - épiioj  <rn££o  - ino  fiat 
seguo  - ipnta , tpnv^oo  repo  - canuta  io  ricevo  in  casa  - £/>- 
yi^ofZAt  faccio  - t%to  ho  -ita  ( comunemente  ££«,  ivvvfu  ) 
colloco.  Allo  stesso  modo  da  eneo  derivasi  primieramente 
l’  aoe.  1.  Una,  ed  il  a.  ànoy  , ,e  quindi  Un  nuovo  pre- 
sente unta,  tini,  cinot/M , cincìv  ( vedi  nei  verbi  anomali). 
1>)  in  »-  in  tutti  gli  altri  verbi,  kydpta  iiyttpov , spanato 
vptónav.  In  Erodoto  I.  11.  88.  stptara  non  ha  l aumento, 
ma  nasce  dalla  forma  Jonica  nptoTXta , -ita,  donde  c il 
participio  ciptoTtiDpiévovs , cnaptanaat , e 1 infinito  ctpa- 
Tlttfotu  Uttrod.  II.  3a,  IV.  3,  VII.  148. 

t rimane  immutabile  in  ippunvcioo.  Nelle  forme  del 
presente,  .-e  del  perfetto  in  co  , l o riceve  1 aumento, 
io  pronto  itópra^ov  , co\nu  étóXnctr , copy  a ccapytiv , toma 
itpKSi ’ 

5.  fi.  cambiasi  in  » , per  lo  meno  nell  antico  Attico, 
come  5 i*t£ov  , ti  natta  da  ctxJ%to.  Ma  troviamo  anche  t'ixaoa 


x Valck.  ad  Phocn.  p.  aaa.  Thom.  M.  p.  55.  Fisch.  ad  "VVcIl. 
Il  3 16. 

a Fisch.  II.  384.  sq. 


Digitized  by  Google 


261 

Piai.  Symp.  p.  a5g  *.  Nel  perfetto  e piuccheperfetto 
di  Etxco  io  Omero  I1 * 3  ei  si  scioglie  fiixro , «VJjat , jjixTai  t 
come  coì%e  da  otycu  II.  X? . 298.  • 

6.  ev  sovente  cambiasi  in  » v nelle  edizioni,  e.  g.  xx- 
ÒvvÌe  Piai.  Symp.  p.  262.  266.  nxirlryei  Eurip.Hec.  18. 
ed.  Porson.  coll.  v.  1198,  1218  rt'ùnryyxoatv.  Isocr. 

Pcmath.  p.  554.  IPolf-,  se  non  che  le  lezioni  per  questo 
riguardo  sono  assai  incerte,  frequentemente  uno  o più. 
MSS.  hanno  tiv  dove  le  edizioni  danno  tv,  e.  g.  Thuc . 
IV.  79.  evtÓ%ei  Cod.  Reg.  nvrùyst.  Il  più  dei  gramma- 
tici suole  condannare  Vm  *.  Siccome  1’  » non  esisteva 
nell’  antico  alfabeto  , però  yixnvyet  fu  solo  ricevuto  nel 
nuovo  dialetto  Attico  imitato  dai  moderni,  L’m/  non  mai 
usasi  in  Evptaxoo  , se  non  che  in  Aristoph.  Pac.  129. 

H'tivp&tt. 

.168.  0 in  io  , così  óni'ofia%OY  da  ÒYOfxó^a. 

01  in  9),  così  cóxot/v  da  oixio}. 

Osserv.  Alcuni  verbi  comincianti  da  01  raramente,  a 
non  mai  ricevono  1’  aumento.  Tali  sono  ojyóco  ( olycuv-lvog 
Soph.  Trach.  271.  Pialo  Leg.  VI.  298,  VII.  376. 
Pollux  VI.  21  ; tuttavia  Omero  ha  II.  8'.  3.  iipyoycEt , 
ed  a.'.  5q8.  Od.  0'.  14 1.  diyoyoEt  ) ed  i verbi  composti 
con  oioovèi;  ed  oia!~.  oimvocxo'xcò , -rroXói , o\a.xovopm , eia- 
xosrpopab.  Così  pure  of%»vnr  Aesch.  Pers.  i3.  Soph.  Ai. 
896.  Altri,  come  oióeo , ci/jJco  incontrami  soltanto  negli 
scrittori  Ionici,  epperò  non  hanno  aumento  ®. 


1 Valck.  ad  Ph.  p.  54.  b.  Piers,  ad  Mocr.  p.  «8a.  Fisci».  II.  179. 

a Hcrod.  Hcrm.p  3i4.XXXVHt.Suid.  v.  EvXóynod.  Etym.  M. 
p.  400.  3a.  Fisci»,  ad  Wcll.  a.  p.  a 80.  ma  professa  diversa 
opinione  ad  Tbcopbr.  p.  ao.  b.  Brunck  ad  Eurip.  Hcc.  18. 
Aristoph.  Thesm.  4”9-  Av.  49^. 

3 Fisch.  II.  p.  aSj. 
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Le  altre  vocali  iniziali  sono  immutabili , soltanto  t 
ed  u brevi  diventano  lunghe. 

Osserv.,i.  Più  sopra  161,  si  osservò  , che  gli  Attici 
in  alcuni  verbi  prefiggevano  l’ e invece  dell’  aumento 
temporale , particolarmente  nei  verbi  , che  cominciano 
da  una  vocale  immutabile,  e.  g.  ta%a  per  ióXmxa. 

per  fiXcoxa , itóbovv.  Essi  anche  prefiggono  l’ aumento 
sillabico  al  temporale  , e.  g.  iàpcoy  , kcópaxx  da  òpóuu  , 
così  che  nei  loro  libri  raramente  leggonsi  le  forme  Jooi- 
chc  òjpcoy , tàpaxa.  Allo  stesso  modo  usano  i composti  ivo i~ 
y®,  àyiatty. , àylor/futi,  àxlcfjya. , non  iyS^tx. , ctvóàypuxi  *. 

Osserv.  a.  Nei  verbi  comincianti  da  vocale  i Joni  , 
ed  assai  più  gli  Attici  usano  un  raddoppiamento , che 
ripete  le  due  prime  lettere  , ma  in  vece  della  vocale 
lunga  piglia  la  breve  affine  , e g.  iynylpa.ro  per  iiyspr 
[uvoi  tieuv  II.  h'.  an.  da  iyeipm,  Hyepxa,  ayrryspxa 

— gyttyeppUyog  Thuc.  VII.  5i.  da  èytlptu — iXnXeefxiyog 
Herod.  VII.  a3.  Thuc.  IV.  a6.  da  iXia> , rtXtxa. , «X»- 
Xix <*.  Così  parimente  co.uoxa , òpuùpjuixa.  da  o'fwaj  — wpvy- 
piai  , ipmpvyfjLou  da  ipvaacu  — riXaxa.  , riXapixi  , éXnXcwca 
Herod.  VIII.  126.  Ariti.  Nub.  828 — da  iXótu 

— fiXtpifjuu  , iXxXifXfjmi  da  àXstJHo  — IX»Xv&*  per  nXy&« 
da  iXev&a)  — ixnxoa  «la  ixovoi  — gyhyobBy  da  gyóbw.  In 
ipytiyopa.  bavvi  un  p aggiunto  forse  dal  presente  gypofMU 
abbreviato  per  iyelpopiou , invece  di  Hyopu.  'AptxJpnxa. , 
àpaipnyuti , àrxapatpnc'òai  sono  soltanto  Jonici  per  pprtxa. , 
fipnumi , òptiaòat , da  aìpém  in  Erodoto,  e.  g.  VII.  83. 
i5().  dove  corrottamente  leggevi  inapat pelateti.  I poeti 
Jonici  in  luogo  di  upupa.  , Spolpa  ( in  senso  intransitivo  , 
e talora  transitivo,  e.  g.  Od.  e'.  248.  wict  - xptipty ) dicono 


t FiscU.  II.  a85.  3oa.  3.  p.  3(V  Maitt.  p.  53.  Tbom.  M.  p.  71. 
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tipapct,  apop*  ( intransitivo,  come  Od.  777.  Aesch. 
Agam.  664.  più  sovente  transitivo). 

La  forma  ifi>f*ap*t  citata  dai  Grammatici,  ma  non 
adoperala  da  scrittore  alcuno,  è dubbia  *. 

Nel  piucchè  perfetto  la  vocale  fassi  lunga  nel  raddop- 
piamento, rixtrxóeiv  Aristoph.  V esn.  796.  db pàpvxro  Iter.  I. 
« 86.  ìa\ti\*m  Hes.Sc.H.  14L  Xen.  Anab.  VII.  8.  14. 
Si  eccettui  sXaXi&st  , che  fa 

ÀCMEKTO  SEI  VERBI  COMPOSTI. 

5.  169.  Tutti  i verbi  composti  con  una  preposizione,  se  non 
sono  derivati  da  aggettivi  o sostantivi  composti , prendono 
T aumento  dopo  la  preposizione  immediatameute  avanti 
il  verbo  , e.  g.  ini  (iti  da  imBcuvco. 

Le  preposizioni , eccettuata  la  irtpi  (vedi  5-  47  ) , per- 
dono la  vocal  finale  avanti  1’  aumento  sillabico,  e.  g. 
*7r-t$ax£  , én-éòvxs  , àpf-éBaXks  ( che  tuttavia  si  pos- 
sono dividere  i-nébaxt  ec.  §.  57.  2 ).  Ma  scrivevi  7i£- 
pieSnxx , e non  ite p&nxa,  quantunque  gli  Eoli  dicano 
1t£pp£ÒriX*T0 , 0l£ppi^£ly  , per  1t£pt£$mx*T0  , 7t£pté%£ty  in 
Esichio;  vedi  gli  interpreti*  a Uesych.  II.  p.  943.  Beati. 
Epist.  post  Ruhnken.  Elog.  T Hemsterh.  p.  75.  In  icpò 
I 0 comunemente  si  contrae  coll*  e,  e.  g.  npoiiBtt,  otpoi/dot- 
JMC,  irpoCrpe^/ex , TtpoùfjLmTO  Xen.  Anab.  VII.  3.  18.  per 
vr poéBti , icpoébvx*  ec.  ». 

Le  preposizioni  cvv  ed  iy  , di  cui  il  » finale,  secondo 
il  §.  38.  Li,  cambiasi  in  y,  X , p,  p,  e , ripiglia- 
no il  y avanti  Faumento  sillabico,  e.  g.  iyy'tyvop*t  y 


1 Fisch.  II.  4<>5.  sq. 
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cvyyiyvoptu  , OvyxEpàrvvfu  , avXTJye» , ippÀveo , éppinreo , 
cwjx£i/Ó£oj,  fanno  éviytyvófxtiv , aweyryvófjuiv , ovvexpó&vv , 
civtXcyov , kiipsvov  , tv/ ppanrov  , om uxfvet^o». 

Osserv.  L verbi  composti  colla  particella  Swr  pigliano 
1'  aumento  dopo  di  essa , se  i verbi  semplici  cominciano 
da  vocale  , la  quale  però  cambiasi  secondo  le  regole  dell' 
aumento  temporale,  e.  g.  ivanpéarohv.  AI  contrario  éiu- 
eivx,iiaey,  IsluSTi-yiixa , iivir^lpouyE.  Lo  stesso  ba  luogo 
con  eO  in  £V£py£TÌo3 , svnpylmasv. 

J.  170.  GK  altri  verbi  composti,  e quelli  che  derivansi  da 
aggettivi  composti  , pigliano  l' aumento  al  principio  della 
panda  , e.  g.  iba.’kaaatxpà.roxn  , i-/xumtynsa.To  , nvropóXst , 
•fintarsi , ìnasRrixttoiv , éatinpofópsi  Thuc.  1.6,  che  sono 
derivali  dagli  aggettivi  e sostantivi  composti  òaXausooxptt.rtt<;, 
vavnnyòi , ctÓTcpoXog , «7r<flTo;,  óff£/S»s,  aihnpQf'opos,  e non 
sono  composti  con  verbi,  che  soli  e di  per  se  possano 
costituire  una  distinta  parola  ‘.  Lo  stesso  ha  luogo  nei 
verbi,  che  sono  composti  con  preposizioni,  ma  od  hanno 
il  significato  di  verbi  semplici,  o non  esistono  scompa- 
pagnati  da  preposizione,  ovvero  sono  antiquati;  anche 
questi  in  parte  sono  derivati  da  nomi  composti.  Cosi 
àpjpttvvvpt  fa  iippisopcu  , àppiaRmloì  tippicMnovv , sn'tara.- 
fxou  tintaripttv , éraYTioOpcu  nvxvuovptiv  da  èvavriof.  Debbo 
tuttavia  osservare,  che  l’uso  va  soggetto  ad  eccezioni  ; 
sonovi  cioè  parecchi  verbi  di  questa  spezie,  i quali  presso 
alcuni  scrittori  pigliano  l'aumento  al  principio  della  pa- 
roia , e presso  altri  autori  a metà  : altri  verbi  soggetti 
a questa  regola  prendono  I'  aumento  a metà , ed  altri 
al  principio:  taluni  hanno  un  doppio  aumento.  Così 
xc&£vSo>  nell’  imperfetto  fa  talora  xo&nthiv  Plato  Symp. 


1 Sylburg.  ad  Clcnard.  p.  a 06.  sq.  cd.  Fraacf.  i5gi. 
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p.  262.  266.  e talora  ixó&ivhov.  KóSvpat  nell’  imperfetto 
xoiSvpHY  Dem.  p.  a85.  3oo.  ed  ixo&hpnv  Aeschin.  p.  267. 
R.  Xenoph.  Cyrop.  VII.  3.  5 '.  lìpoSvpovpa.1  fa  per  lo 
più  1tp0vSvp.ovp.iiY,  ma  Xen.  Ages.  2.  1.  fa  éitpoSvp^ho, 
Così  éyyeyvitpévoi  Piai.  Leg.  XI.  p.  14  3.  ed  éyytyvu- 
xévou  Demoslh.  in  Neaer.  p.  i363.  12.  (tY£yyvriaàp.Tiy 
derira  da  éveyyt lóun  Dem.  p.  901.  t3  ) invece  della  forma 
altrove  usata  rryyvnoapoiY , rtyyvnpAi , da  tyyvóua.  ’Avti- 
BoXéao  ed  ai toXavai  comunemente  fanno  ÒYTsBóXnaa  ed. 
iiti'Kavo v,  quantunque  i semplici  BoXéta  e Xavw  non  esi- 
stano ».  Allo  stesso  modo  é^exXnolaoa v (e  non  é^exxXn- 
ataoav,  come  corrottamente  Icggesi  in  Tucidide  Vili.  93. 
Lisia  p.  /,3o.  usa  ixxXttaii^ere  in  imperfetto  ) ivaxapua- 
£0 y,  npoafirnvoa , ivtyt'ipovY . L’ imperfetto  di  óupitipi  ge- 
neralmente è tiftovY  Thuc.  II.  4 9.  perchè  il  t non  am- 
mette aumento  * ; ed  Erodoto  del  pari  prefigge  il  rad- 
doppiamento al  perfetto  di  p^ziapt  scrivendo  papiTiplvoti 
V.  108.  VI.  1.  VII.  229.  per  paSctpdYoq. 

I  seguenti  verbi  ammettono  un  doppio  aumento., 
ivopSóm , tiYtùpSovv,  èitnydipSanat  Dem.  p.  329.  a.  1 — 
ZYoyXém  , riYÙyXow  Isocr.  ad  Phil.  p.  92.  E.  Demos. 
p.  a/|2.  16.  — ÒYlya» , iiYei^éptiY  Thuc.  V.  45.  ed 
itY£aycpLHY  Id.  III.  28.  llerod.  VII.  159  * — itapoivém  „ 
istapcpYmsiY  Xen.  Anab.  V.  8.  4.  i%apcpY>iSvY , it£nap<p- 
ynxa  s.  Così  leggiamo  SfSnjrrwxa,  ifybeSiriTtiTO  Thuc.  I. 
1 32  , iìirmea , da  hancun  — bihcpxnxa. , iltcpxnaa.  da 
btoixiai — inntB'oXnae  in  Aristoph.  Brunck,  t.  III.  p.  219. 


1 Brunck  ad  Aristoph.  Thesm.  4"9- 

2 Fisch.  II.  296. 

3 Fisch.  II.  282.  4'8. 

4 Piers,  ad  Moer.  p,  17C. 

5 Piers,  p.  33a. 
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XVII  *.  ( Agli  esempi  di  doppio  raddoppiamento  aggiungi 
lUfiEXonfnotnnévos  Athen.  X.  p.  ^53.  D.  BLOMF  ). 

’Hv»àco<t<x  da  àyxkunuo  , c isiinxóvtixx  da  àfaxorao  sono 
propri  dei  moderni  Attici  ed  Atticisti;  gli  antichi  scrive- 
vano ivaXmea.,  e isìixxóy »x«,  perché  1'  « è lungo  di  na- 
tura, il  che  vedesi  nel  Jonico  Sinxoyo^  per  iixxoyo^  , vedi 
J.  1 65.  Osserv.  2 *.  (Egire  falso,  che  gli  antichi  sempre 
scrivessero  «v xktuaa.,  comecché  tutti  i Grammatici  con- 
sentano neiraSTermarlo.  Nel  marmo  del  Choiseul  Meni.  de 
l'Acad.  des  laser.  XLVIII.  leggiamo  A0ENAIOI,  ANE- 
A02AN.  BLOMF ) 

Osserv.  Talora  in  simili  verbi  si  pone  1’»  invece 
dell’ £ , e.  g.  nxptiyópuiaxv  Thuc.  III.  67.  Aeschin.  Clesìph. 
p.  469.  da  nxpxvofxia,  che  dovrebbe  scriversi  iirxpxyb- 
puiexv,  dacché  il  semplice  yopdm  non  esiste  , ovvero  al- 
meno nxptyópunsxy.  ' AnnXxue  Isocr.  ad  Demonio,  p.  3. 
E.  Steph. 


CARATTERISTICHE  DEI  TEMPI. 

5.  17 1.  Caratteristica  del  verbo  chiamasi  quella  lettera,  che 
precede  1’®  del  presente.  Così  in  Xfy®  il  y è la  caratr 
teristica,  in  Tipàcci,  fiXéco  sono  a,  ed  £.  Nei  verbi  in 
jttod  e xto)  la  sola  prima  consonante  ir,  o x è conside- 
rata come  caratteristica  del  verbo.  Questa  cambiasi  nei 
vari  tempi  del  verbo  , e così  ciascun  tempo  ha  la  sua 
caratteristica  propria,  che  trovasi  nella  terminazione. 

Consultando  l'uso,  pare  che  la  caratteristica  del  tempo  > 


1 Fisch.  II.  297.  3oo. 

2 Valcken.  Diatr.  p.  278.  Picrson  ad  Moer.  p.  122.  Brunck  ad 
Arisi.  Ach.  1170. 
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presente  non  sempre  fu  il  fondamento  della  formazione, 
ma  sovente  fp  un’altra  più  semplice,  da  cui  per  amor 
di  eufonia  si  formò  quella  usata.  Così  le  forme  sBX&B» y, 
iBifnv,  7i  potato,  m-xpety* , fpàao) , ni  f pitia,  sembrano 
originale  dai  presenti  antiquati  BXàBo)  (//.  r . 82.  166  )f 
Bó-fca , npàyo)  , p pài  co,  invece  dei  quali  or  solamente 
rimangono  in  uso  BXàma) , Boema),  xpàoaoo , ppà^co.  Ge- 
neralmente parlando  le  primitive  forme  dei  Greci  verbi 
erano  verosimilmente  semplicissime  di  una  sillaba,  o di 
due,  ed  ai  più  di  quattro  lettere.  (L’Autore  qui  segue 
la  teoria  dell'  Ilemsterhuys  affermando,  che  la  lingua 
Greca  nel  suo  più  antico  stato  aveva  sole  voci  monossii- 
labe , e dissi I labe.  Coutro  questa  ipotesi  far  si  possono 
due  insuperabili  obbiezioni.  i.°  E gratuito  e mal  fon- 
dato il  supporre,  che  la  lingua  greca  fosse  originaria 
indigena.  2.0  Tal  ipotesi  non  si  riscontra  con  quauto 
noi  storicamente  sappiamo  della*  lingua  medesima.  Per 
le  certissime  tracce  tuttavia  esistenti  Don  possiamo  du- 
bitare , che  l’antico  greco  fosse,  come  l'antico  latino, 
aspro,  duro,  e scabro.  La  più  sicura  e probabile  ma- 
niera di  dichiarare  le  varie  forme  dei  verbi  greci  , si  è 
di  attribuirle  al  costante  amore  dei  Greci  per  l'eufonia. 
Generalmente  parlando  , le  più  aspre  forme  sembrano 
essere  state  le  più  antiche  ; di  queste  primieramente 
si  abbreviarono  le  lunghe  vocali , poi  loro  si  aggiunsero 
consonanti  o sillabe  addizionali.  Così  XnBa)  camhiossi  in 
\òlBoì  , che  i Joni  dissero  Xcl/j-Bcd  , e poi  lapiSàvco.  Cosi 
ycópjuu  mutossi  in  ylpuu,  e questo  in  vtjjUm,  di  cui  il  solo 
futuro  si  conservò.  Cosi  pila)  colia  prima  sillaba  luBga 
( cui  trovasi  l’aoristo  filaro  in  Omero)  si  trasformò 
in  ftXia).  Parimente  óiyaj  (donde  ixcoyrv , mvo%axÓTS) 
divenne  Ma  i limiti  di  una  semplice  nota  non  ci 

acconsentono  di  più  estenderci  su  tal  proposito,  BLQMF  ) 
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Ma  in  un  antichissimo  periodo  della  lingua  cominciossi 
a mostrare  una  propensione  ad  allungare  la  forma  del 
presente , ossia  col  cambiare  la  vocal  breve  della  sillaba 
radicale  in  una  lunga  , ossia  coll'  inserire  una  conso- 
nante, oppure  col  porre  invece  della  semplice  una  doppia 
consonante,  e.  g.  ippica,  BXima , &ma,  per  ppaSa , 
BXiBa,  ipa-,  ovvero  coll’ allungare  la  terminazione  co 
in  cu»,  lo u,  oa  , tiva,  iva  ec.  ; talora  prefiggevasi  una 
sillaba  di  più,  come  in  StSicxa,  da  Sia,  Saia-,  e più 
frequentemente  insieme  combinavansi  varie  maniere  di 
questi  allungamenti.  Così  da  XiBa , X »Ba  (donde  Xa- 
ìpo/jute) , XifxBc » ( quindi  il  Ionico  èXifjpbvv  ) , e Xa.fj.Biva. 
Parecchie  di  queste  nuove  forme  erano  usate  soltanto 
nel  presente  cd  imperfetto , mentre  gli  altri  tempi  erano 
dedotti  dal  verbo  radicale , e da  verbi  diversi  nella 
forma,  ma  coincidenti  per  significalo  , cosi  pipa,  fut. 
cica , perf.  tvivoya. , aor.  itveyxa.  ed  jtvsyxov.  Tali  sono 
propriamente  i verbi  difettivi , od  anomali.  Altri,  quan- 
tunque i loro  futuri  non  possano  esser  derivati  dal 
presente,  che  è in  uso,  tuttavia  con  esso  concordano 
per  la  caratteristica  del  futuro,  e per  altri  riguardi,  ma 
nella  formazione  degli  altri  tempi  concordano  con  altri 
presenti , così  che  tal  accordo  ed  analogia  pare  che  si 
possa  porre  come  regola.  Così  tutti  i verbi  in  -cea » 
ovvero  -£aj  , che  fanno  al  fut.  i.  hanno  il  y nell’ 

aor.  a;  e prendono  il  S nelPaor.  a,  quando  il  fut.  i. 
è in  e.  Questi , non  meno  che  i suddetti  BXinra , 
Rima  , t: picca  , fpi% a si  computano  fra  i verbi  regolari. 

Di  tali  verbi  primitivi , ma  antiquati  si  dee  far  uso 
solamente  , quando  non  si  può  altrimenti  spiegare  la 
formazione  di  alcuni  tempi,  come  nel  caso  dei  summen- 
tovati  verbi , e di  alcuni  altri , e segnatamente  di  quelli 
in  -oca  (-rre»),  e -£m.  Sarebbe  ad  esempio  un  errore 
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il  voler  dentare  i futuri  rtyo)  , fcLva> , xnvcò,  BctXcò, 
ottero  gli  aoristi  cjixxhv , tXmov  , iXtxSov  dalle  forme 
antiquate  nnco  , piva» , xiha  , BaXco , raxa> , Xmu , 
Xt&tu.  Però  che  fava,  xrsvaj,  tìa.Xcò  concordano  colla 
regolare  formazione  dei  terbi  in  Xa> , /x«  , »<u  , /sco.  Il 
futuro  rv^cu  non  potrebbe  pigliare  altra  forma  , ossia 
che  da  tvttto),  oda  tutto?  si  derisi;  poiché  il  r nel  fu- 
turo sempre  si  omette  avanti  il  a.  Gli  aoristi  ItÌxuv, 
fXi?roy,  iX<tàov  sono  formali  secondo  la  regola  generale, 
per  cui  l’ aoristo  2.  cambia  la  sillaba  radicale  in  breve, 
e , quando  ciò  non  può  aver  luogo,  abbrevia  la  forma 
in  altro  modo  , come  nei  verbi  in  jtii  , imperf.  srt'Swv, 
aor.  2i  fòri*.  La  supposizione  di  forme  antiquate  è ne- 
cessaria soltanto  nei  verbi  in  -caco  (-ttoj),  e -£co,  ed 
iu  parecchi  in  -7rr<u,  di  cui  parleremo  ragionando  del 
futuro  1.  e a. 

La  lettera  caratteristica  nella  formazione  dei  tempi  si 
cambia  nel  modo  seguente.  I verbi  che  hanno 


nel  pres.  tanno  in  fat.  nel  perf.  nell’aor.  1.  pass. 


B n <p  (ht)  ‘ f fònv 

y*x  (*r,  yx,  «)  £ x x^v 


Osserv.  Se  il  x è accompagnato  da  una  consonante, 
amendue  le  consonanti  si  considerano  come  un  solo  x. 
Epperò  i verbi  in  -axoo  fanno  il  fut.  in  -ijco,  così 
exco,  SiScuncco,  aXvaxco , fut.  , SiSil;®,  ctXv^cu  ; e 

similmente  hbyoyfi  da  hiyxoi. 


S & t a 

? w rr  J ) 

i puri  in  éa>,  aco,  eco  e 

• X n v p ó j 


X obtiv 

X l X$*v 

x j c3-»v 

X $»V  , tàtiv 

X $»V 


t 
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j.  172.  La  caraneristica  del  presente  consertasi  la  stessa  nell* 

Imperfetto 

che  formasi  cambiando  la  terminazione  attiva  -m  in 
-ov,  e la  passiva  -op.au  in  -ópnv,  prefiggendovi  l'aumento. 
TV7rra>  ru-rrojjutt  trvimv  rnnn'opnv  , t/xtoj  Ttxropcu  btlxtov 
BTIXTOjMly. 

Osserv , t.  I Joni  ed  i Dori  usano  un  aumento  parti- 
colare, che  consiste  nella  terminazione  -ax ov,  nel  qual 
caso  l’ aumento  propriamente  detto  si  tralascia , e.  g. 
Ìolsxs  ctaaxs  II.  X'.  33o.  bkpycusxB  Ilorn.  H.  in  Ven.  a5i, 
irépitBOXs  Iler.  VII.  106.  pcrcxBctiveaxi  ib.  41;  1'  a cam- 
biasi in  0,  e.  g.  Max tv  II.  d.  546.  Parimente  nel  pas- 
sivo hoibIoxbto  Ilerod.  VII.  119.  BaXklexno  IX.  74.  An- 
che Se  f oc  le  Antig.  963.  ha  ttoiiBOxB  ’. 

Osserv.  a.  La  particolar  forma  della  3 persona  plur. 
-oj*y  per  -ov  incontrasi  presso  gli  scrittori  moderni  , 
e.  g.  iu%i£o<7av  Lycoph.  Alex.  21  *.  (Tali  forme  sXfyo- 
<T*y,  èypcupoooLv  ec.  sono  inflessioni  proprie  del  dialetto 
Alessandrino  ; tedi  Stura  de  ditti.  Alex.  p.  59.  BLOMF). 

Futuro. 

§.  173.  La  terminazione  del  futuro  pare,  che  originaria- 
mente sia  sempre  stata  la  medesima , cioè  -Basa  invece 
dell’  03  del  presente;  cosi  ancora  troviamo  oXeoco  da  £X®, 


1 Fisch.  II.  34o. 
1 Fisch.  II.  336. 
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cd  àpi  eoi  da  xpos  *.  Che  se  noi  deriviamo  questi  futuri 
dai  verbi  in  eoo , òXim , àpio} , dovremo  allora  affermare, 
S che  queste  più  lunghe  forme  di  presenti  furono  di  poi 

espresse  con  queste  più  brevi  àpi u,  «X®,  il  che  è con- 
trario alla  analogia,  che  dimostra  essere  le  forme  in 
-ita  primieramente  naie  da  quelle  in  ® , e le  piq  lunghe 
essere  sottentrate  in  luogo  delle  più  brevi.  .Egli  è il 
vero,  che  di  fià^opuu  hawi  un'altra  forma  puf^iopuit 
11,  a,  *7».  3 4 ; ma  putyéaopuit  probabilmente  deriva 
da  pià%oiJuu,  come  xilioopmt  da  allo  pulì  II.  x.  33  n 
fG53i,  e non  già  dal  recente  verbo  xiliopixi.  ■ '>■• 
La  forma  primitiva  -Loia  soffrì  una  doppia  mutariobe, 
parte  per  eufonia,  e parte  per  distinguere  con  differenti 
torme  due  significati  d’ uno  stesso  verbo  , così  che  in  al- 
cune parole  si  perde  l’a , in  altre  il  a.  Nei  verbi  , che 
hanno  per  caratteristica  il  p , Omero  si  attiene  per  io 
più  alla  prima  forma  àpoco  , àpoxi  II.  a',  f 36  ; ha<p - 
’ bipest  II.  •/.  6a5,  ma  Erodoto  Vili.  108.  ItoufitaptiTxi  ; 

• xipae  da  xeipea  II.  *'.  456;  opooo  II.  S'.  16,  38, 

^ f'.  335;  xvpcoo , xùpoxi  II.  •/.  a3  ; si  eccettui  tpeo,  eipat 

nnir  insieme , e dire  fut.  spèco  presso  Omero  ed  Erodoto 
e.  g.  VII.  3a.  Ma  ip/iLvoi  , od  iep/iLrog  Od.  a/.  aq5.  ed 
he  pois  in  Tucidide  appartengono  all' altra  forma  Ipeo» 
nel  senso  di  unire  insieme.  ix.  ;■  1 

I verbi,  che  hanno  per  caratteristica  il  X,  si  etten- 

. . ..  . , t 1 

1 àpLoxt  II.  1/  iso.  T.  i38.  àpioopixt  e per  cagion  del  verso 
àpLoooputi  II.  $;  36a.  5a6.  Od.  y.  4<>a.  significa  /art 

amico  ili  uno  , conciliare,  placare.  Ma  àpi»  adatto,  unisco 
insieme  fa' in  fut.  xpoa 5,  ed  aor.  1.  inf.  xpoàt.  Ora  che  questi 
due  verbi  sieno  solamente  due  diverse  forme  della  medesima 
? parola  , vedesi  si  dal  loro  significato  assai  alfine , che  dal 

vocabolo  àpòptoi  derivato  da  a oca  ed  àpitea. 


Digitized  by  Google 


*7* 

gono  gii  uni  alla  prima  , e gli  altri  alla  seconda  forma 
del  futuro.  Della  prima  sono  i'X<r*t  II.  al . 409,  X'.  4 i3. 
( da  IX«a,  donde  derivansi  sXó®,  iXavvco,  ed  anche  tiXm  , 
eiXfWy  cd  siXiaem)  xiXaat  Od.  x'.  5ii,  i.  1 49.  Della 
seconda  aieXlco  Od.  & . 287.  1 SaXlco  II.  ò'.  4©3.  AyyeXéai 
Ili  409.  llom . Epigr.  III.  6.  Uerod.  VII.  147  I» 
futuro  iXiam , éXèaaa , che  leggesi  in  Omero  ( II.  pi. 
ziro.  Od.  B'.  49  , donde  AxtóXeoa.,  SXtae  Od.  y.  43i. 
oXée eie  , òXéoxt , òXéeas ) è anche  usato  dal  medesimo,  e da 
Erodoto  nell’altra  forma  oXéa>  Uerod.  Vili.  i38.  IX.  18  s 
particolarmente  nei  medio  óXtopau  II.  0'.  700.  <p\  1 33. 
*7.8 , ed  Atticamente  contratto  éXtÌTai  II.  B‘.  3a5  , ri. 
91.  Od.  a'.  195.  Parimente  yipto  (yhpm)  fa  in  futuro 
ycLudoaiTou  II.  i.  394.  per  y&plancu , e yapleaSnit  Od. 
*ij5,  come  nell’  attiro  fa  yopétiv  Od.  0'.  521.  ed  Atti* 
cimente  yapùaÒM  ; redi  Ind.  Eurip.  Di  cipco  noi  tro- 
viamo la  propria  forma  del  futuro  in  o-plsvo  nel  signifi- 
cato di  conciliare  , ed  in  Apam  adattare ; le  vestigi»  delle 
altre  forme  derivale  àpéc 0,  apa> , si  vedono  in  apvpe  , 
«/»/>£  , vpa.pt. 

oli  vcrl)i  , che  hanno  per  caratteristica  p,  v,  vogliono 
regolarmente  la  seconda  forma,  che  in  ultimo  divenne 
anche  particolare  ai  Joni;  così  perlai,  vapico,  donde 
àva.vapt£Ta.t  Uerod.  I.  173.  Tuttavia  xlpaoLt  si  legge  nell’ 
IL-.y~  337,  e òeppiraai  in  Ippocrate  t.  I.  p.  599.  pur- 
ché la  vera  lezione  non  sia  SappaLvlat  simile  a rnìputylai 
Ilom.  II.  ApoU.  II.  84,  essendo  facile  lo  scambio  tra 
H C,  e l’f  *. 

^ Gli  Eoli  si  appropriarono  la  prima  forma,  quindi  i 
Grammatici  dichiarando  Omero  chiamano  Eoliche  le 


1 Valckcn  ad  Herod.  p.  Cai.  58-. 
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forme  arseti,  xvpgxr,  la  seconda  forma,  che  rigetta  il  5,  è 
.singolarmente  adoperata  dai  Joni  e dagli  Attici,  i quali, 
ma  segnatamente  gli  ultimi , contraggono  ancora  Vico  in  a. 
Così  fanno  esclusivamente  gli  Attici  nei  Terbi  , che  hanno 
per  caratteristica  X p.  v p ; negli  altri  sogliono  per  lo  più 
conserrare  il  s,  ma  nei  futuri  in  foco,  acca,  óaa> , isco 
frequentemente  rigettano  il  a e contraggono  le  vocali 
sco  n tran  Lisi  , e.  g.  x<xXcò  , kXwec,  ipovpxi , oixrnu  , per 
xaXfoco,  iXóusovat,  ip'oaopa.t,  oixriacu , vedi  §.  178. 

Nell'ultima  forma -«n  per  fo®  la  contrazione  non  po- 
trebbe aver  luogo,  se  originariamente  il  futuro  non  fosse 
stato  -léga-,  ma  oixri^co  , oixn^fo®,  dopo  aver  perduto  it 
£ assai  vicino  ed  affine  ale,  fa  oixrifooi,  olxrila , oixruv. 
Allo  stesso  modo  pAyo/MLi  fa  in  futuro  px.yégopa.1 , pxylo- 
(Mi,  /xayov/xat.  La  degenerazione  della  forma  originale  -Leo» 
è più  evidente  in  ipftlgm  , à,u <più  Aristoph.  Equ.  891. 

Il  sin  qui  detto  ci  insegna,  siccome  dalla  forma  ori- 
ginale del  futuro  -foco  conservatasi  soltanto  in  alcuni 
verbi  , due  nuove  forme  in  -gei,  ed  -la  co  nacquero  } 
la  seconda  fu  usata  principalmente  nei  verbi  che  hanno 
per  caratteristica  X p v la  prima  negli  altri  verbi. 
Quella  prima  chiamasi  generalmente  .futuro  primo  : la 
seconda  eziandio  futuro  primo  nei  verbi  della  caratte- 
ristica X /t  v f,  ma  negli  altri  verbi  dicesi  futuro  se- 
condo. ( Il  futuro  secondo  è un  tempo  immaginario  in- 
ventato dai  grammatici,  e che  si  dovrebbe  cacciare  dallo 
grammatiche  comuni.  BLOMF.  ) 

Fctcro  Primo. 

J.  174.  Cambiandosi  la  terminazione  del  futuro  -foco  in  -sco, 
le  consonanti,  che  immediatamente  la  precedono  , si 
mutano  secondo  le  regole  comuni  , cioè 

18 
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5 & r £ si  tralasciano  aranti  il  «,  giusta  il  5 3q  ; le 
altre  consonanti  )3  * f y * % si  uniscono  col  eseguente 
formandone  le  doppie  e £ , e.  g.  xpV7trco,  xpvxrioco , 
xpv\f/a>;  ayco , at;co  ; nXixca , TrXf^aj;  yy  fa  y£j , come 
X'cyym  , AiyJ-cu.  Se  un  v precede  il  8 & r quello  si 
perde,  ma  affinchè  la  sillaba  si  mantenga  lunga  si  inse- 
risce un  t dopo  l’e  ( §•  39  ) e.  g.  onirica  ontioca,  nlvUco 
( quindi  ninorÒd  ) n tinca  miao  hai. 

Se  non  che  particolarmente  nelle  caratteristiche  £ co 
tt  dee  osservarsi  1’  uso.  Giacché  parecchi  di  questi  verbi 
pigliano  una  diversa  forma  nel  futuro.  E.  g.  1.  £ di- 
venta a)  ^ nei  verbi  cùó% co,  iXctXa^co , àhtncc% co,  Spicco , 
ypv^co  , Ittico  II.  416,  iyyvaXi^m , eruppe 0 II.  a!. 
191,  xpa%co,  oipuo^co , oAoAó£o>,  noXtyu^ca , arance,  <jt£- 
yó%<o,  empireo,  ortica,  orvft Xi^co , spòrca , rpi^co , che  fanno 
in  futuro  ctià^rn , ÀAaAóS;»,  ec. 

Nola.  La  primitiva  forma  di  molli  fra  questi  verbi 
era  probabilmente  -yco,  -xeo,  -%«,  e.  g.  xpóiyco, 
ot /xcuycu,  IXoXvyao , oràycn  , come  possiamo  con- 
chiudere dall’aor.  a.  ixpctyov  , e dalle  forine 
derivate  oipuoyn , òXoXuyn , crayajv.  Da  flTfvó^oj 
deriva  un’  altra  forma  OTtvócyw  , che  leggesi  nell’ 
II.  co'.  639.  Arisloph.  Acharn.  549.  In  altri 
verbi  probabilmente  -£«  era  alla  foggia  Dorica, 
o per  meglio  dire  secondo  l’antica  greca  forma, 
che  poscia  si  raddolcì  in  -oca  in  alcuni  verbi 
soltanto;  poiché  l'usare  ì; co  per  oca  è proprietà 
conservatasi  nel  dialetto  Dorico,  vedi  §.  178. 

b)  I seguenti  verbi  fanno  £ e a:  àpnct%a>,  nei  poeti 
kpnó^co  , Atticamente  kpnóow,  nori%a>,  ncù£p).  Atticamente 
rcoLtacD  ’ ; e così  alcuni  altri,  nei  quali  -lj®  è l’antica  , 

I Ad  Phryn.  p 47-  Timaei  Lei.  Plat  p.  aaa- 
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-sa  In  recente  forma  raddolcita.  'Zvpfa , ovvero  ai /pina 
fa  avpisa  in  Luciano  Harmon.  p.  140.  ma  per  io  piu 
avp!%a.  Nel  formare  gli  altri  suoi  tempi  àpnafa  quan- 
do segue  una  forma , e quando  l’ altra , e.  g.  psrf. 
tipstaxa. , 1 ipira-cpai , aor.  1.  r.pnisòw/ , e raramente  ùp- 
scix’ànv  1 , flit.  b.pTca.yfsósapa.1 , e di  rado  à-pnaa^iao/xiu , 
aor.  a.  pass,  tipniyny  il  qual  è raro  presso  gli  Attici. 

Nota.  Parecchie  forme  in  altro  non  sono  , che 
quelle  in  óuu  , éa  , «a  allungate  , e.  g.  Blòcco 
da  0iia  , di  cui  leggesi  in  Omero  Bòia  enti  Biv- 
Colto,  ed  in  Erodoto  VII.  83.  o<ó%a  da 

soia,  sacoi  in  Omero. 

c)  I seguenti  verbi  fanno  : wXa^a) , xXà^co,  tfaX- 
7rfao , quest’  ultimo  tuttavia  fa  più  spesso  axinlaa.  In 
essi  invece  di  yy  si  pose  lo  £ , che  rende  pur  lunga  la 
vocale  precedente , siccome  vedevi  nell'aor.  2.  di  xXcliJ®, 
éxhtyov  Eurip.  Iphig.  A.  1 o6a.  Theocr.  XVII.  7 1 . che 
ha  l' ix  breve. 

J.  175.  a.  ss  e tt  sono  considerati  »)  come  y x %,  e fanno 
comunemente  J;  nel  futuro.  La  maggior  parte  è derivata 
da  verbi  in  -so»,  o ~yao  ; e.  g.  f picea  da  fpixa,  donde 
fpixn,  e f irta  ovvero  a fifa , aor.  a.  ésfiynv  ; ra.pi.sso» 
da  Ta.pa.xco. 

b)  1 verbi  in  -asm,  -nm  sono  semplicemente  considerati 
come  forme  allungate  dei  verbi  puri , epperò  fanno  in 
futuro  -sa , e.  g.  appórrai , oppure  kppùfa , appesa!  ; 
vr \isaa , r.Xisa  ; ipissai , i pasco  ; scisso!  , r.isa.  Cosi 
spéssa  par  derivato  da  ipéa  epa  (donde  spicco,  épeStfa) 
e fa  in  futuro  spésa  Od.  m'.  444  *;  Xissopunt  venne  da 


1 Moeris  p.  182  Thom.  M.  p.  4a4-  et  Hcmslerh. 
a Fisch.  II.  3a$. 
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Xtrapcat  Hom.  II.  XVI.  5.  e fa  pure  in  futuro  Xicopat 
Od.  x.  5aó. 

v.  176.  3.  1 Terbi  puri,  dei  quali  la  sillaba  finale  -cu  è 
preceduta  da  un  dittongo  , non  soffrono  cambiamento 
alcuno  nel  futuro , pigliando  il  e , e.  g.  ixoCoi  ixoCcco, 
etico  micco  , tcolvco  naCaco.  Quelli  in  ito,  aa> , oco  pigliano 
una  Tocale  lunga  invece  della  breve,  o per  meglio 
dire  -tiaco , -tócco , -tócco  si  cambiano  non  meno  cbe 
nell'  aumento , in  -caco , ed  tócco.  Quindi  fiXico  pcXtiaco, 
-t  cucco  -tjxnaco , xpvaów  y^puaàaco.  Sono  vi  tuttavia  alcune 
eccezioni. 

ico  fa  a)  ècco  in  ri  Meo  , apxiao  , ì-èco,  àxiajuai , a Meo, 
èpico,  yttxico.  che  hanno  per  futuro  itXiaco,  àpxiaco,  Iliaco, 
àxieopai , àXiato , ipiaco , vtixiaw.  Alcuni  dei  futuri  di 

/ questo  genere  derivano  da  Terbi  in  -co;  così  òXèeco , 
àpiccu  , tu^ècapuit  , da  oXto  , apco , etti  optai,  Tedi  §.  173  ; 
epperò  probabilmente  questi  futuri  nacquero  dalle  forme 
primitive  riXco , apxco  ( dal  perf.  alt.  iipxa  del  Tcrbo 
ctpco)  axopai , óiXto  , ipco , vtixt o,  in  luogo  delle  quali 
furono  poscia  adoperate  le  forme  lunghe. 

b)  Altri  fanno  -ècco  ed  -ricco,'  perchè  esistevano  due 
forme  del  presente,  ciascuna  delle  quali  aveva  il  suo 
futuro  ; se  non  che  una  delle  forme  è sempre  più  usata 
delle  altre.  KaXfcu  , a evito  in  Attico  fanno  per  Io  più 
xaMaco,  aivicco  ( Schaefer  ad  Long.  p.  395  );  Meo  , na- 
dim,  navico  fanno  più  comunemente  Micco , n odiato  ( cro- 
ciato II.  d.  *19.  Herod.  IX.  22.  Lysias  p.  3 14.  R.) 
navicato.  Generalmente  naca  è la  forma  Attica  dei  futuri 
dei  verbi  in  -co;  vedi  §.  178.  Osterò.  3. 

c)  Alcuni  in  -èco  fanno  in  futuro  -tócco  ; così  dito 
corro  , vico  nuoto  f Ilemslerk.  ad  Lucian.  t.  II.  p.  368) 
nXico  navigo,  mèco  respiro , pica  scorro,  yjeo  verso  fanno 
^tveto , pe Caco,  ec.  Questi  futuri  traggono  per  avventura 
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la  loro  origine  dal  dialetto  Eolo-Dorico,  che  soleva  so- 
vente esprimere  il  digamma  coll't/,  e cosi  distingnousi 
da  frisai  fui.  di  , yrtaai  da  via)  v fòco  filo  , 7tXwo> 

da  n’knbco  riempio , prosai  da  filai  parlo , xl%ai  ylGca  caco. 

5-  177.  cu»  fa  a ) òsa»  in  quei  verbi,  dei  quali  la  sillaba 
finale  è preceduta  dalle  vocali  e , e < , ovvero  dalle  con- 
sonanti X e p , la  qual  regola  fu  altresi  data  più  avanti 
per  li  sostantivi  della  prima  declinazione  87.  Cosi 
sica  scusai  , fteiSiàai  pasti  tàaoi , ysXàai  ycXàaai , Spimi 
5 pausai , &Xia>  bXausai , xXàoi  r.Xàaai , a cui  aggiungasi 
xpspaóai  xpeptàoai. 

Si  eccettuino  i seguenti  ypào/Mu  yprrsai  ypnmpotti , 

TaXàa  tXooi  tXwoj.  I verbi,  che  hanno  un  » prima  della 
desinenza  -oro,  generalmente  fanno  -rusco,  come  Bonaai, 
àXoóiai  ( comecché  Thomas  Magisler  p.  35.  anteponga 
àXoàtsai)  tuttavia  àxpoàopaou  fa  àxpcàaopatti  ingrazia  del  p l. 

Nota.  I Joni  sovente  pongono  »,  e.  g.  neprtaai  da 
ssspcu» , come  i Dori  amano  sempre  1’  a , e.  g. 
Boàcoi , ufiAaai.  " 

b)  xoaiai , xXctó»,  Ayic.  xàai,  xXaai  fanno  -abaco. 

coi  fa  osai  nei  verbi  non  derivati;  così  épóai  (óptyvpu) 
«pacaci , àpodi  àpóaoi,  óviai  (óvótoi  , o’voró^aj)  avocai  óv  iosa  fitti  *. 

Nota.  L' a.  del  futuro  è lungo  dopo  una  vocale  , e 
dopo  il  p ; ma  breve  dopo  il  X , così  éyéXìae. 
Le  penultime  dei  futuri  in  ausai , iato  , voci  for- 
mali dai  verbi  in{ó£<»,  fai , ifoo  sono  brevi.  I 
poeti  per  far  lunghe  le  vocali  « , 1 , v , raddop- 
piano il  a,  come  in  syéXcaaas. 


a Fisch.  II.  3ao. 
a Fisch.  II.  3 aa. 
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J.  178.  1.  I Dori  regolarmente  fanno  lunga  la  recale  prima 
della  finale  -eoo,  ina  invece  di  sa  pongono  la  |j,  syÉX «i-r 
Theocr.  XX.  I.  I<p$x%x  id.  II.  ii5,  dover.  114  leggersi 
solea  tpòxSE  ; (xvify  Pind.  P.  io.  9',;  mentre  ih.  11.  35. 
leggesi  cxyìse  ; ivviMt^sv  Pind.  Pyth.  11.  10.  vnxYTtóil~atox 
ib.  8.  i3.  tywyu^xy  ib.  a.  3i  *.  Ma  ciò  non  ha  più  luogo 
quando  la  vocale  è lunga  di  natura.  In  Hesiod.  S.  IL 
aoa.  xtàipityy  è lezione  corrotta  in  vece  di  xtdxpi^iy. 

2.  I Joni , e specialmente  gli  Attici , contraggono  i 
futuri  in  casco  (con  x breve),  ésca , igeo , ósoo , togliendo 
via  il  e,  ed  accozzando  insieme  le  vocali  scontrantisi. 

a)  -iaco.  fì-fXdò  per  Éi-fXastu  Aristopli.  Nuh.  ia3,  éX§K 
Eurip.  Bacch.  i33a.  Med.  326,  iX§t  Soph.  Ai.  5o5  , 
tKaxsi  per  tkxgougt  ìlerod.  I.  207.  Eurip.  Ale.  931,  S^t- 
XaJv  per  éty’kàooiv  Herod.  IV.  1 48.  Così  Aesch. 

Prom.  25.  124,  ìtxaxthfc  Herod.  Vili.  68  ». 

b ) -igeo,  xaXcS  per  xxXieto  Arisloph.  A eh.  968.  Quindi 
7expxxxXovyTxg  per  ■xxpxxaXéeovTxs  *Xen.  Hist.  Gr.  VI.  3. 
a,  fxx-^elgbxt  per  ju.sc%f(Kff&sM  Thuc.  V.  66.  (Così  wp.- 
ypxyooyovaxi  sta  jier  yvpfxyeoyisovaat  Dorvil.  ad  Char. 
p.  4 , e i;t/vS<£tT£X£Ì  per  tyybixTt'kisEi  Piai.  Phaedr.  PEY.)  1 
c)  -igeo.  xopiivpuSx  Herod.  V III.  ti 2 , irpeptelv  ib.  68. 
xa.Txir'kovTttìy  id.  VI.  1 3a  , gxfnytm  Aesch.  Prom.  227, 
YiampioiiyToiv  Thuc.  III.  4.-11,  àmixTioOmc?. 


1 Koen  ad  Greg.  p.  i5i.  Maitt,  p.  ai5.  sq.  Fisch.  I.  300.  II.  3a6. 
3 Brunck  ad  Aristoph.  Rati.  396.  Soph.  Oed.  T.  1 38.  Piers,  ad 
Moer.  p.  ia4-  sq.  Maitt.  p.  4/-  sq.  Thom.  M.  p.  293.  Fisch. 
11.  35j.  sq. 

3 Brunck  ad  Arist.  Ran.  298.  Dawes  Mise.  Crit  p.  77.  Iti»r». 
ad  Mocr.  p.  17.  216.  276.  Fisch.  1.  c. 
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iti.  III.  40  , àyooYiaùptYOt  id.  III.  104,  xatxxoytuì  Uerod. 
IX.  17,  jj.aixa.pi sìy  ib.  93,  npoXaxiovYTag  Thuc.  III.  110, 
7cpontiXaxtà>Y  id.  VI.  54  , irapaxopbuh;  Aristoph.  Eccles. 

295.  '. 

d)  òsco,  opali  pai , ipet , àpshai , per  ipèmpeu.  Anche 
-còffa)  si  contrae  allo  stesso  modo  ; e.  g.  iXev^spoiat  Thuc. 
II.  8 , iAcy&f/icvms  id.  IV.  85  , kpnpoint  id.  III.  58  , 
oixetovYTxs  ‘d.  VI.  x 3. 

3.  Parecchi  verbi  baritoni  ( §.  194  ) spesso  formansi 
dai  Joni  c dagli  Aitici  come  verbi  contratti  cambiando 
-a)  in  - baca . BaXXnoopsv  Aristoph.  Pesp.  222 , bsnoopat 
da  btópat , iibaaxdaat  Hesiod.  cpy.  64.  Hom.  H.  in  Cer. 
143  Pimi.  Pyth.  IV.  386  , xo&evbhoopev  Xen.  Cyr.  V. 
3.  35,  xX«<»ff£f  xXxinosiv  Dernosth.  p.  4 'i°-  546.  980. 
Di  piXXaa  il  solo  futuro  usato  è piXXisa m.  Così  pure 
ptXnast  da  piXet  curae  esl‘,  vtpforn  da  Ytpao  in  Thom.  M. 
p.  624.  Phryn.  p.  aoa , vedi  Scharfer  ad  Long.  p.  368$ 
cavasi  Aristoph.  Pesp.  1069;  omaopai  è il  futuro  usalo 
di  oiopat,  ed  oiynaopai  di  oiyopai.  Ile d3»ca>  Plnt.  Rep.  I. 
p.  189,  Tratneoj  Aristoph.  Nub.  11 25  , irapaxo&tfyoópeYoi; 
Piai.  Lys.  p.  219.  Euthyd.  p.  18,  Tuirvnaco  Arisi.  Plul. 
ai,  yaipriaoo  II.  v'.  363.  Aristoph.  Plut.  64.  Piai.  Phil. 
p.  229.  *.  Quindi  anche  lìovXiiaopai , àXe^naco , éxjdioco  J; 
ed  in  tal  caso  la  vocai  lunga  od  il  dittongo  nella  pe- 
nultima sovente  cambiasi  in  una  breve  , come  phb ao 
poAhaco , Tei/ym  vjyjiao}.  Probabilmente  questa  forma 
ebbe  origine  dall’  uso  dei  Joni  di  allungare  parecchi 
verbi  in  co  sostituendovi  la  terminazione  £00.  I Joni  ad 


1 Piera,  ad  Moer.  p.  106.  Fisch.  I.  208.  II.  354-  Maitt.  p.  46 
a Brunck  ad  Arisi.  Lysis.  469. 

3 Hermann  de  Emcud.  Gr.  p.  267.  sq.  272.  Hcrod.  Herm.p.  3i5.sq. 
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esempio  scrivono  jua%/o/*<u,  evpBa\\ioiM.t  , ptmim  (con- 
servatosi eziandio  nell'Attico)  ne%ia>  (donde  nts^eipuvoi 
ff'essel.  ad  Herod.  Vili,  i ^2.)  Ciò,  che  potè  regolarmente 
aver  luogo  in  alcuni  verbi,  l'uso  poscia  lo  trasportò  ad 
altri , seuza  che  però  sia  necessario  od  utile  il  conside- 
rare ciascun  futuro  in  -rioai , come  se  avesse  per  base  sua 
un  presente  in  -iao.  E parimente  sonori  parecchi  aoristi 
e perfetti  in  -»J3»y , -»x«  da  verbi,  che  lànno  in  futuro 
-éaa> , od  a> 

§.  179.  Nei  verbi,  che  hanno  per  caratteristica  X p v p i 
Joni  generalmente,  e gli  Attici  esclusivamente,  usano 
la  seconda  forma  -(03,  contr.  Ed  in  tal  caso  la  pe- 
nultima , che  era  lunga  nel  presente , sempre  si  abbre- 
via, probabilmente  perché  l'accento  allora  restava  prin- 
cipalmente sull' ultima  sillaba;  cosi  1'»  cambiossi  in  a, 
ai  in  a,  si  in  £,  ou  in  0,  su  in  tz;  che  se  la  penultima 
c lunga  per  posizione  , cioè  se  è seguita  da  due  conso- 
nanti , 1'  ultima  di  queste  si  toglie.  Quindi  aréMu,  fut.  ' 

orsXim  , ffuÀcò  ; fut-  -faX/co  , ^«Xw  ; Tépvco  , 

Tipo i ; atpeo  , àpói  ; jrrfiyaj , xtsy ai  ; enstpo)  , ar.spoò.  Allo 
stesso  modo  le  dubbie  vocali , che  erano  lunghe  nel  pre- 
sente , diventano  brevi  nel  futuro,  xplra  xpha>,  ctuCvcu 
ópvvco. 

Osserv.  1.  L’ t prodotto  da  tale  abbreviamento  cam- 

1 # »f 

biasi  sovente  in  a.  nei  dissillabi,  perche  1' £ nella  rapi- 
dità della  pronunzia  appena  distinguendosi  si  accosta  al 
suono  di  a , ovvero  di  0.  Cosi  xTttvco  oltre  xnytù  fa  an- 
che in  fut.  xrayeco  xrayaj  //.  d . 309  ; rlpvai , rspcò  Piai. 

Cralyl.  p.  237,  e Ttx.ua>  ; itxfbstpeo  fa  ìixfSepcù  Eurip. 

Med.  io5i.ee.,  ed  anche  itof^opéta  Herod.  Vili.  108. 


s Prùmuer  p.  aj  f. 
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IX.  42.  Questo  suolai  chiamare  futuro  secondo  ; sedi 

J.  188.  2. 

Osserv.  2.  La  forma  am  incontrasi  talora  nei  poeti 
Attici , ma  nei  cori  , e.  g.  xl\oa>  Eurip.  Hec.  1048. 
(quindi  ttaexiXaxytev  Arisi.  Thesm.  877  ) Spattg  Soph. 
Antig.  1060. 

§.  180.  I Dori  usano  il  circonflesso  nel  futuro  in  -am  (-(jcu, 
-\fm)  nell'attivo  e nel  medio,  xam  Theocr.l.  145,  *<*- 
fvèfió  Arisloph.  Ach.  748,  fousm  il>.  739.  netpx ottave  743, 
ypvWtfy'he  746,  vaine  747  *•  Che  questa  terminazione 
circonflessa  derivi  da  una  contrazione  egli  è probabile 
per  1'  altra  forma  xeiaevpxt  T/ieocr.  III.  53 , cpsevpxi  ib. 
38,  cd  ancor  più  dal  Jotiico  iteaéoftat,  ittoùtxi,  tu  cenò  ai 
Il  X.  8a3,  t'.  x35,  p!.  .07.  Herod.  VII.  i63.  Vili. 
i3o.  ec.  Inoltre  questa  forma  Dorica  è usata  dagli  At- 
tici  in  alcuni  verbi,  come  iteatioòxi  Aes.h.  Agam.  334, 
Choeph.  884  , Soph.  Ai.  641,  Eurip.  Med.  986,  Batch. 
61 1,  TxKtvao'jjxai  Demoslh.  p.  1222,  7t\evaovpdvov$  Thuc. 
IV.  i3.  VII.  64.  Pia*.  Bipp.  Min.  p.  ai 3,  214,  yt- 
ooiìpxi  da  xs£®,  vevaovpxt  da  vico  Xenoph.  Anab.  IV. 
3.  12,  xXxvaobfoeòx  da  xXxtm  Aridoph.  Pac.  1081  , 
y>ev%eÌTXi  Arisloph.  Plut.  496  *.  D'altra  parte  gli  Attici 
dicono  ebopxi  , itiapxt , invece  di  èbovpxi  da  i’Sm  man- 
gio , di  ntovfjtxt  da  itim  itivi » bevo.  Se  non  che  questi 
sono  più  probabilmente  tempi  presenti  usati  in  senso  di 
futuro,  come  fì/ui  , giacché  la  prima  sillaba  di  ittopxi  è 
comunemente  lunga 1 *  3.  A questi  aggiungasi  fxyopxi  usato 
dai  moderni  scrittori. 

1 Maitt.  p.  219.  »q.  Fisch.  II.  36o. 

a Brunck.  ad  Eurip.  Hipp.  no4-  Arisi.  Ran.  laat. Fiscb.  II.  p.  4*8- 

3 Hermann  de  era.  Gr.  Gr.  p.  276.  Schsveigh.  ad  Atlien.  V. 
p.  497-  cf.  Moeris  p.  3a*.  Thom.  M.  p.  265.  716.  Brunck  ad 
Arisi. plr.  Eccl.  595.  V alck.  ad  Theocr.  111.  53. 
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$.  1 8 1 . Dal  futuro  attivo  derivasi  immediatamente 
i.  il  Futuro  Medio 

cambiando  la  terminazione  -co  in  -optai  , ed  -&  in  -ovptcw, 
e.  g.  tù-^co  mj-optcti,  vcpuo  yiptovpuu. 

Osserv.  Questa  forma  del  futuro  in  -optai  ed  -oCptat  è 
usata  dadi  Attici  in  alcuni  verbi  , invece  del  futuro 
attivo  , come  ayvowopiat , cooptai  , ànolaùaojxat , fcopiat  , 
ftoncofJM , Spaptovptai  Xen.  Anab.  VII.  3.  4^  1 óxoi/oopuu , 
Snpóaoncu  , xXavsoptat , xXéxf/O/ncu  Xen.  Cyr.  VII.  4*  *3, 
oipuóìjopiou,  ó ptovptai  ec. , di  cui  il  futuro  attivo  raramente, 
o non  mai  si  legge  *. 

Esso  è anche  frequentemente  usato  dagli  Attici  per  lo 
futuro  passivo , i quali  e,  g.  scrivono  ripwosrai  per  ri- 
pji’ÒTtaeTa.t , vedi  la  Sintassi. 

$.  182.  Dal  futuro  attivo  derivasi  eziandio 

2.  l’Aoristo  1.  Attivo 

cambiando  I*  « in  <t , e prefiggendo  l’ aumento  , e.  g< 
tÙ\]/<b  , *n/\fa. 

Nei  verbi  in  -X®,  -può,  -va» , -pai  la  vocale  breve 
della  penultima  fessi  di  nuovo  lunga  cambiando  l e del 
futuro  in  et,  cosi  ere ka>  saTfiXa,  vepi®  ivsipu 1,  ptevói 
futtvet , oitfpm  tsnftpa..  1?  ai  e l’ et  del  presente,  che 
abbreviaronsi  nel  futuro , si  cambiano  in  » , così  \|/aXX<u 
s^aXcò  l'ìfwX* , ipxivai  favai  ’éiptiva.’,  si  eccettui  atpaj,  che 
fa  tipo,  in  grazia  dell’  aumento , e poi  Spai , apa$.  Il  < « 
1’  v tornano  ad  essere  lunghi  nell’aoristo  cr/Xa , uptSya  *. 


1 Thom.  M.  p.  7.  Moeris  p.  184.  Fisch.  II.  p.  3ji.., 
a Fisch.  II.  375. 
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I verbi  in  alveo  quasi  che  tutti  pigliano  nell'  aoristo 
« in  luogo  dell’ a del  future  nel  dialetto  Jònico  ed  At- 
tico, e.  g.  óvo/jUivm  II.  B'.  488 , fxtrtvri  II.  fi'.  1^1,  éxx- 
ò»ps  Herott.  I.  35.  Così  pure  impunva, , éppvnnvx  oc. 
Tuttavia  I’ « incontrasi  talora  nell’Attico,  e.  g.  èxotXavav 
Thuc.  IV.  100 , èeéptave  Xenoph.  Hist.  Gr.  II.  i.  28.  Ed 
i terbi,  che  hanno  p avanti  - anco , conservano  l’a  al- 
meno presso  gli  Attici,  e.  g.  tvippavaipi  Soph.  Ai.  469, 
ilvaxépxvx  Plato  Epist.  VII.  p.  q5.  Isocr.  p.  275.  A , 
itcnepavaro  Piai.  Phaedr.  p.  357.  Prot.  p.  96.  Vedi 
V (lichen,  ad  Eurip.  Hipp.  856.  Anche  presso  i Joni  e.  g. 
typxv?  II.  f\  3',  7 , épapavt  II.  in  Mere.  140;  ma  pi- 
gliano anche  frequentemente  I’»,  come  xptinvov , rirptive 
II.  X.  396,  svtppnve  II.  to'.  102. 

Nola.  Questo  n più  correttamente  scrivesi  senza  il  t 
sottoscritto  , perchè  deriva  dall’  a del  futuro  e 
non  dall’  at  del  presente. 

Osserv.  1.  Alcuni  verbi,  che  hanno  il  a nel  futuro, 
h>  perdono  nell’aor.  T:.  e.  g.  xìa»  , Xeóaa>  tXsva  II.  /. 
270,  e'.  3 1 4 , !y.  5o  , ed  anche  £Xea  ( per  distinguerlo 
da  tXtoa  aoristo  ..  di  X%<o)  II.  £.  4>9,  e.  347.  par- 
ticolarmente in  Attico.  Qui  riferir  possiamo  fava,  in 
Omero  II.  e'.  208.  A'-  147,  iiXel/an  II.  v' . 184.  404  ec. 
da  «A lopai  iXevopat  II.  -A.  711.  ». 

Osserv.  2.  I Dori  ed  i Joni  appiccano  anche  all’  aor.  ti 
•ffxov  invece  del  proprio  aumento,  e.  g.  avdnaaoxt  II.  f. 
786.  IxeóuncsTo  II.  333.  *. 


1 Tliom.  M.  p.  367.  Mooris  p.  137.  Phryu.  p.  <o.  Fisch.  II. 
p 376. 

a Fisch.  II.  377. 

3 Fisch.  II.  34i.  374. 
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Osserv.  3.  Alcuni  verbi  in  -ijcu  seguono  nell’ aor.  t. 
un  modo  di  formazione  diversa  da  quella  del  futuro  , 
come  Baaró^ai,  fui.  (ìcunóam , aor.  èBeujTCf)ftiiv , quasi 
da  Bourri^a. 

Dail’aoristo  1.  attivo  derivasi 

I * 

il.*..  ■ - • * • 

I*  Aoristo  i.  Medio 

aggiungendo  -tu/tv,  e.  g.  fYttpu’iveiiAÓLfxtiy , irio^ct  mafdq*«y. 

J.  i83.  Dal  futuro  si  deriva 

3.  il  Perfetto  Primo,  ossia  Attivo 

il  quale  piglia  il  raddoppiamento,  ed  ba  per  sua  parti* 
colare  terminazione  -xct  invece  del  -eoi  del  futuro,  e.  g. 
óXéeoi  iXchXtxa.  ; questa  terminazione  conservasi  in  lutti 
i verbi,  che  hanuo  cwco,  lata , iieai , aieai,  ed  óaco  nel 
futuro , e.  g.  eteoixa.  Xen.  Anab.  Y.  6.  18,  ninei xa. 
ih.  VI.  4.  14  , nifpaxa  Isoer.  ad  Phil.  p.  101.  A.  Così 
anche  per  lo  più  nei  verbi  in  -X»  , e -pai. 

Tuttavia,  se  il  futuro  termina  in  -£o>,  ovvero  -\fai  , 
il  perfetto  termina  in  -^a.  e -fa.’,  siccome  propriamente 
il  futuro  invece  di  j-ao  era  yeai , xaai,  -/sai , cosi  il  per- 
fetto é yx«,  xxa‘i  e(i  futuro  essendo  Beai,  naca,  feai, 
il  perfetto  è Bxa,  nxa  , fx «,  dove  il  x ha  forza  di  aspi- 
rata , eppcrò  scadendo  esso  cambiasi  in  aspra  la  prece- 
dente consonante  lene.  Questo  scorgesi  dalla  conjuga- 
zione  del  perfetto  passivo  §.  184;  cd  i verbi  in  -può  e 
-voi  formando  il  perfetto  presuppongono  od  un  futuro  in 
-beai  e fanno  »x<t,  ovvero  cambiano  il  y prima  del  x , o 
lo  rigettano.  Ma  eccone  le  regole  più  precise. 

1.  I verbi  dìssillabi  in  -Xai  e -pai  cambiano  a>  in  xa, 
e l' f del  futuro  in  a.  Così  ffrfXX»  ereXm  ietaXxa , eiuipat 
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cnipa  iffixpxx  , ttEipm  stipa  Ttiitxpxx.  Al  contrario  i po- 
lisillabi conservano  l’f,  e.  g.  xyyéXXco  xyyeXa  fi yyeXxx. 

2.  I verbi  in  -(va,  -iva,  ed  -etvm  perdono  il  v prima 
del  * , e ritengono  la  Tocale  breve  del  futuro , che  nei 
verbi  in  -eiva  cambiasi  in  a.  Cosi  xpha  xpiva  xéxptxx , 
ntva  riva  rérxxx , xretva  xtsvu  Ìxxxxx  , rtXiva  itXvva 
itinXirxa.  ’. 

Secondo  questa  analogia  anche  yi®  cambia  l’ cv  del 
futuro  yiioa  in  v,  xtyyxa.  Polyb.  V.  84.  (xiyi/x*  viene 
da  yw»,  yiam , e non  da  y£t>ff«  BLOMF  ).  In  altri 
verbi  conservasi  l’fi/;  e.  g.  st énXsvxe  Xen.  Anab.  VII. 
6.  1.  da  stXéa  nXivaa. 

I  verbi  in  cu'vco  cambiano  il  v prima  del  x in  y, 
fx’na  fxva  ■nlfa.yxa.  Dinarch.  p.  tfo.  44'  Reisk.  p.tauva 
puxva  pi/jùxyxx  Plularch.  T.  Gracch.  ai. 

3.  In  alcuni  pochi  verbi  la  forma  originale  del  futuro 
laa  sembra  essere  stata  la  base  del  perfetto,  nel  qual 
caso  I’  e prima  del  x mutasi  in  0 , xya  xyiaa  ( à%u  ) 
#y£xct  xytiyixx , e cambiando  il  x nella  sua  aspirala  , 
«ynyoy* , Doric.  kyxyayx , col  piuccbè  perfetto  avvx- 
yayóyfi*  nell’  iscrizione  di  Grntero  CCXVI.  col.  2.  /.  9. 
CCXVII.  col.  1.  /.  12.  Quindi  é la  forma  «y»»% * 
JJemoslh.  pr.  Cor.  p.  238.  uh.  249,  18;  ma  la  più  co- 
nnine forma  Attica  è ny*  ».  Similmente  tbsa  iiéam  «Séxa. 
tbhtiexx  (pass,  ibfàeopuu  vedi  $.  223)  ed  éSbSoxx  *.  Questo 
scambio  di  £ in  0 ha  pur  luogo  in  évnvoya  da  évcyxa 
Bvéyì^u  ( fytyyx  cd  fi vfya)  Isocr.  Arch.  p.  128.  D. 
1 32.  E.  ‘1.  Così  anche  xXéma  xXtya  xéxXofx , Tpina 


t Fisch.  II.  367. 

2 Thorn.  M.  p.  374-  Moeris  p.  147-  Fisch.  II.  3n. 

3 Piers,  ad  Moer.  p.  231  Fisch.  1.  c.  III.  p.  78. 

4 Fisch.  Ili,  p.  69.  igo.  Herm.  de  emend.  Gr.  Gr.  p.  375. 
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t pthf'tD  rirpofa.  Arisi.  Nub.  858.  Demoslh.  prò  Cor.  p.  3*',. 
*7.  Aeschin.  in  Tim.  p.  179.  Clesìph.  p.  5^5.  (rcrpoip* 
da  Tpcfco  OJ.y.  *37.  in  significato  passivo  ) Xiyoo  Xi£a> 
X^Xo%*  od  ciXoyx  Demoslh.  p.  3*8.  11,  5aa.  12  *,  ed 
anche  prima  di  due  consonanti  ni/enco  ninfea  ssino/jtfa. 

JVola.  Invece  di  rirpofa.  da  t pi  fai  noi  troviamo  eziandio 
rirpo-fa.  Dinarch.  in  Demoslh.  p.  *3.  73.  93  ». 

Un  simile  cambio  pare  che  abbia  avuto  luogo  nel 
Jono- Dorico  XiXoyya  da  (XjÌ^oj)  Xkyyco  ( Xay^avco  Y 
analogo  a Xn0as  Xó.p0<»  Xapjictvco.  Cosi  niitosyc  invece 
di  islitcurX't  nell'  Etym.  M.  p.  66*.  11.  usato  da  Epi- 
carmo.  Allo  stesso  modo  crpunov  e r pomi,  éariXnv  e oróXos, 
ibpapjoy  e bpcpog  mostrano  le  suddette  due  maniere. 

In  alcune  forine  pressoché  antiquate  1'  £ nella  sillaba 
radicale  dei  verbi  si  cambia  in  « od  cu,  e.  g.  da  faco  de- 
riva ò%ei>i  1 ó%w  , e coll' Attico  raddoppiamento  ($.  168. 
Osterò.  *.  ) oxoj%à , il  qual  nome  si  riferisce  alla  forma 
del  perfetto  Uxoria.  da  fan) , face , face,  &%*,  oxmya.. 
Quindi  par  derivato  il  avvoxosxÒTt  o oovo^coxbre  in  Omero 
11.  0'.  a 18,  per  mry iyarte  J.  Vedi  ÓMpro  J.  i85.  1.  ed 
tùvSa.  5.  189.  Osserv.  3. 

Allo  stesso  modo  et  cambiasi  in  01  in  SiSoixtt  da  Sia 

Sctcu  ìt tata  4. 

In  alcuni  il  dittongo  fassi  breve,  e.  g.  iXtiXtfa.  da 
iXcifa  (pass.  iXitXtppLau). 

/,.  Come  il  perfetto  in  alcuni  verbi  presuppone  uo 


1 Tliom.  M.  p.  3n  et  ibi  Hemsterh.  Fiscb.  II.  368.  sq. 
a Su  tal  perfetto  vedi  Toup  ad  Longin.  p.  339  » ^8*  anche 
Sluiter  Lcct.  Andoc.  p.  157.  il  quale  non  conosce  queste 
forine. 

3 Valck.  ad  Airnuon.  p.  *3- 

4 Hermann  de  Em.  rat.  Gr.  Gr.  p.  975.  Fisch.  III.  p-  69. 
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futuro  in  -loco , così  i Terbi  in  -pia  e -va  particolarmente 
presuppongono  un  futuro  -tiaa,  e cambiano  a in  vv.a. , 
c.  g.  vtpxa  vtvipxvtxa. , /A£v«  pxspuvhxx.  Spapxa  Herod.  Vili. 
55.  ScSpxpxnxtx  id.  Vili.  102,  a cui  i grammatici  ag- 
giungono ancora  Bptpxa  Bpipxnxa. , Tpspxa  rerpépitixa.. 
Così  da  Soda  o Soia  Tiene  il  perfetto  SeSótixa.,  come  dal 
futuro  Sodiaa  (redi  $.  178.  Osserv.  3);  da  pia  (altra 
forma  invece  di  piva,  come  asva  aia)  ippùtixa.  Piai. 
Rep.  VI.  p.  72.  1 ; da  %otpa  xiyópnxa.  II.  »'.  3i2.  xe- 
yxpttpxivoi,  xtykpmo  Ileo.  Seni.  65.  Altri  soffrono  una 
sincope,  come  BxXa  BiBXttxtx  per  BtBkXtixa. , Sepxa  SIS- 
fxttxx  SéS pxttpxou  II.  <f.  2/|5,  (che  non  dee  confondersi  con 
SfSpxnpuu  da  Soqxóa  o Sapeva  ) , xipxva  xapxa  xixpxmux 
( xixÀfxtixa),  rifxva  rs/xa  tot  putta.  Dello  stesso  genere  è 
ytyaputxa , Tedi  Basi  Lettre  Cr.  p.  200  *.  Per  ispiegare 
questi  perfetti  si  presuppongono  i futuri  in  -tiaa j,  BaXitaa, 
Spapxitaa,  puvttaa,  i quali  tuttavia  erano  appena  in  uso  } 
e meno  usate  erano  le  forme  dei  presenti  pxtvta  Spopola, 
che  certuni  vogliono  pur  presupporre  di  questi  verbi. 

5.  Generalmente  l’ ut  e 1’  e nel  fut.  e nel  pcrf.  spesso 
si  scambiano.  Séa  fa  in  fut.  Situa , aor.  1 . tSnocx , ma 
perf.  SéStxa 1 *  3.  Inoltre  xaXéa  fa  comunemente  in  futuro 
xaXlaa,  ma  nel  perfetto  xixXnxa  per  sincope  da  xexiXttx*. 
Nello  stesso  modo  oùvéa  axvéaa  tivexx,  perf.  pass,  fìvttpxxt, 
e pxtveréos  Thuc.  II.  88.  da  pu(xévitTai  (da  pxéva) , tipi- 
Sbty  da  tvpmai  ( da  tiipiaxa  ). 

6.  Alcuni  verbi  pigliano  l’m  prima  del  x invece  dell’», 
e.  g.  pidpxBXaxÉ  per  pupiiXnxs  , dove  il  B sta  fra  mezzo 


1 Fisch.  III.  p.  166, 

a Fisch.  I.  p.  88.  IL  p.  366.  Hermann  de  em.  Gr.  Gr.  p.  374. 
375.  390. 

3 Thom.  M.  p.  aoo. 
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a fi  e X,  come  in  puanpvBp'ix  §.  43.  Oi'%cuxa  in  Erodoto 
e Soph.  Ai.  896.  da  oip (optai,  o'rgiiaopat , per  0 
Similmente  tpfaryx  nel  perfetto  2.  §.  189.  3. 

7.  In  alcuni  verbi  puri  ed  in  fòco  i Joni  e gli  Eoli 
rigettano  il  * nel  perfetto  , nel  qual  caso  T w o vi  ri- 
mane , ovvero  cambiasi  in  « od  f,  secondo  che  derivasi 
da  a od  £ del  presente.  Amendue  le  forme  hanno  luogo 
nel  participio  cartiòg  Hesiod.  Theog.  519,  ed  èarxàig 

II.  li'.  170.  da  arcuo,  lartipu , farxpxi.  In  xfx xpncóg,  rf- 
nw®? , T£rX«®5,  Tf^ywcòs,  xtxpuièx;  Thuc.  III.  59.  I’» 
conservasi  ; ma  in  BtBxàx;  ( BsBnxàg  da  Batto  BcÙyco  ) 
puputto;  , SéScuò?,  (SfSawxcjs  ) soltanto  è usato  I’  x.  Le 
terminazioni  -a®;,  -aò?  , ed  -nd>$,  -hò?  sovente  allora 
contraggonsi  in  ®$,  BeBàs  Eurip.  Phoen . . a , Ist®s 
Thuc.  III.  9.  IV.  10.  Soph.  Oed.  T.  633;  nel  qual 
caso  i Joni  e gli  Àttici  sovente  inseriscono  e prima 
dell’  ® , e.  g.  fffr£®5  èau&TO ? ec.  Herod.  V.  92.  I.  102, 
T£$v£®s,  -®T05  Uerod.  I.  112 . Aristoph.  Nuh.  780.  Thuc. 

III.  104.  109.  IV.  38.  .Yen.  Anali.  VI.  1.  6.  Isocr. 
Arch.  p.  120.  C.  Eccettuato  il  participio,  l1  n sempre 
cambiasi  in  et,  e quando  due  x s’  incontrano  , uno  è 
rigettato , e non  già  contratto  coll'  altro , se  non  che 

' nella  terza  persona  plur.  del  perf.  ind.  Si  Sitai  Eurip. 
Eh.  689.  nbvcLai  Thuc.  III.  n3.  Quali  verbi  sieno  sot- 
toposti a tale  scambio  la  sola  pratica  Io  insegna  *. 

Ossere.  Il  femminino  del  participio,  che  suol  essere 
vìa.  piglia  la  forma  ~a>ax  dopo  le  suddette  mutazioni  , 
e.  g.  BiB&ax , ètJTuex.  Nei  poeti  solamente  conservasi  la 
propria  forma  , e.  g.  BsBxvix  Hom.  Epigr.  XV.  9.  pu- 
pvxvtx  II.  V.  440,  nifuvìx  II.  288  , T£T\mìix  Od.  v . 


1 Wasse  ad  Tliuc.  III.  5 9.  Ernest,  ad  Callim.  h.  in  Dian.  177. 
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a3;  il  geniti™  c gli  altri  casi  fanno  -Atos  invece  di 
- òro? , come  reàvfcÒTOS  per  Tf9>»xóro?. 

§.  18/,.  Dal  perfetto  attiro  derivasi 

ì • » 

a ) il  Piccchè  Perfetto  Attivo 

che  piglia  l’  anniento  sillabico  aranti  il  raddoppiamento  , 
e cambia  la  terminazione  x in  siv  , rirufx  èreripeiv  , 

ÒfJuÓ/JLOXX  GÓfMOjUÓxffV. 

Osserv.  La  desinenza  originale  pare  , che  sia  stata  £*, 
la  quale  leggesi  in  Omero  ed  Erodoto , c.  g.  nel  perf. 
med.  nsno’fotx  Od.  8'.  èreSvirex  Od.  166  *. 

Questo  ex  mutasi,  non  meno  dell’ aumento , talora  in  n 
( donde  la  forma  Attica  e Dorica  fin,  xeyin n * ) e talora 
in  fi  coll'  aggiunta  del  y ; vedi  §.  193.  \. 

b)  il  Perfetto  Passivo 

1.  xx  cambiasi  in  a)  putì  , quando  una  vocal  lunga, 
c.  g.  x pura  , ovvero  px  precede  la  sillaba  finale,  az tt- 
póuxo  tazttpxxx  ttSzt’tpxfMtt , lì  pica  Iflpxxx  Iti  pop. xt  ( ben- 
ché Tucidide  111.  5.'(.  usi  lelpxafJttvtuv , vedi  Thom.  M. 
p.  201),  nttpiXnxx  ztfiktìfJLxi , tafxXxx  iapxXftxi  ; pa- 
rimente ècjpxxx  èoopxfxxt  quasi  da  b patata. 

li  ) aptxt,  quando  una  linguale  5 J r è stata  omessa 
prima  della  terminazione  dui  futuro  -oa> , ovvero  quando 
una  vocale  breve  la  precede.  fay.xt , xt&a  iti- 

xttsuxt , <p pó%ca  zifpxafMu  , XPtoì  *&XPtafuu'>  TtXia  tìtì- 
Xeqjtxi.  Ciò  ha  pur  luogo  in  alcuni  verbi , di  cui  la 


1 Wcsiel.  ad  Hcrod.  I.  p.  5g.  80. 
a Fisch.  II.  371.  sq. 

3 Thom.  M.  p.  295. 
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caratteristica  è un  dittongo  , giacché  ii  dittongo  proviene  da 
una  vocale  breve  allungata,  come  nei  seguenti  -cu®,  -aia 
(da  -<x®  ) -f/w,  -£V®  (da  -£®  ) oùta  (da  -ó®  ) ; così 
me u®  txT&tefuu , àpccùto  t&pcukj/juu  , xXsi®  xlxXetefuu  , 
xfXsv®  xsxtXevaptAi , ccxov®  Yixovayuii.  Dal  solo  uso  dipen- 
dono i seguenti  preteriti  Jté®  SsSf/xo»  , #pó®  tipo p&t,  Xvco 
XsXs //£<£<,  éXdu»  iX»X<t|U<t«  ec.  Invece  di  xéxXsiapuu  troviamo 
j dxXttfjuu  Uerod.  II.  121.  a;  <r®£®  fa  olataopat  ed.  anche 
eiaculi , donde  £Stù3«y;  wav®  ntnoLi/futr,  Xov®  XtXovpa.t\ 
yvaim  (yfyyoóffx®)  tyyoxspuu  Xen.  Cyr.  Vili.  8.  3 *. 

Anche  i verbi  in  -cu'v® , che  fanno  -yxcc  nel  perfetto 
attivo  , pigliano  la  forma  -s/mu  , rigettando  il  y ; cosi 
foùytu  Ttétpciyxa.,  rifa-cuai  ; XeXvfJutoptévos  da  XupLouyo/Mt, 
ftefucLOfiivos  da  pucuya , tfAepou  da  ixpajyao  *. 

I verbi  in  -óv®,  che  fanno  - vyxtt  nel  perfetto  attivo, 
pigliano  V/JUtt  coll’  v lungo,  e.  g.  pa^/i/vo?  //.  d.  180. 

Osserv.  I verbi  in  -ocó® , -vva>,  che  nel  perfetto  attivo 
prima  del  x cangiarono  il  v in  y . ritengono  il  y nelle 
altre  persone  del  singolare,  come  pure  nell’ imperativo 
e nell' infinito  iripcamu  xéfwnu  11.  122.  t'.  53». 

mpó.ySa.1  ; XeXó^Kpvvrat  Aris'oph.  Plut.  635;  Xt Xvputvrxt 
Demosih.  p.  5 70.  ao;  it&peótyvTAi  id.  p.  70.  14.  Quindi 
àfjLvrrioi  da  fipwvTcLi  ; fyaXfffivJbJ  Xen.  Anab.  IV.  é.  a. 
da  xe^AXinAvrAi , yctXfjroiy®.  Propriamente  la  1 .*  per». 
, dovrebbe  essere  -yjucu,  e quindi  -muti  per  la  mutazione 
del  y secondo  il  $.  38.  1 , epperò  ixifctufxxi , ftaxvppuu. 
Ma  nei  verbi  in  -cuy®  la  base  della  prima  persona  del 
perfetto  si  considerò,  come  se  propriamente  fosse  la 
forma  ó®  , come  fóua , Xvpóxo,  vpó®;  e nei  verbi  in 
uv®  P v è sempre  lungo  per  natura. 


» Fiicher  II.  p.  4°a. 
a Fisch.  II.  p.  406. 
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a.  fa  ( #x,  jtx,  fx)  cambiasi  in  -p pai  a vece  di 
-6pa.t , -7T^uw,  -fpat\  ex«  (y**>  XX« , ^xa)  in  -y/xai 

39.  Ma  in  ixaypévoi;  da  axó^cu,  il  % vi  si  conserva  ». 

Se  prima  di  tali  terminazioni  un’  altra  consonante 
dello  stesso  geuere  incontrasi  , questa  si  omette,  e.  g. 
da  yya  dovrebbesi  fare  -yypat  , da  ufo.  -u.jj.jj.xi  , ma 
si  dice  èXóiXeypat , xéxappai , da  kXnXeyya  xéxapfa  ». 
Tuttavia  la  consonante  omessa  ricomparisce  di  nuovo 
nelle  altre  persone  , come  èXhXtypai,  éXtiXey^at  ( per 
iXjiXeyyaat  ) iXhXtyxrat  ; così  da  x*jU?mu,  xixa.fi4j.at , xt~ 
xapt^at  , xéxapmai. 

5-  >85.  Oltre  la  terminazione  anche  le  vocali  £,  su,  9 nella 
penultima  del  perfetto  attivo  si  cambiano. 

1.  L’  0 nel  perf.  alt.  che  era  formato  da  « 5*  1 2 83.  3. 
torna  a diventare  «,  e.  g.  tMiioxa  èinSeapat  Piai.  Pkaed. 
59.  ivjtvex*  tvhveypai  Demoslh.  p.  565.  ( il  Jonico  svx- 
Ytlyòat  ivrmtypivos  in  Erodoto  deriva  dalla  forma  ivttxoo 
itv£<x*)  xlxXofa  xéxXeppat  Arisloph.  l'esp.  S-j.  EiXo%a 
' ttXeypai. 

* Aaopro  od  óLopro  II,  */ . 272 , r'.  a53.  da  óeipoo  (perf. 
pass,  reppat  iieppat , quindi  népònv  àipònv  ) per  Ut  prò  è 
una  particolare  anomalia.  Da  tal  forma  nascono  iop  , 
àoprvp  , *i copìca , pe réaopos  , ovvero  penopog  , napnopog. 
Similmente  l’e  cambiasi  in  co  in  avroxa^ore  5.  1 83.  3. 
fico&a  J.  189.  Osserv.  3. 

Ma  se  a colesto  s formato  da  e precede  un  p unito 
ad  altra  consonante  , allora  1’  e e 1’  0 diventano  * nel 
perf.  pass.  e.  g.  arplfoo  tarpo  fa  e cr pappai , rpénto  rérpofa 
rérpappat , rptfm  rérpofa  ré§ pappai. 

Si  eccettui  Bei 8peypi*o<;  da  Bpè%03. 


1 Hcrm.  de  tra.  Gr.  Gr.  p.  367. 

2 Jcns.  ad  Lucian.  t.  I.  p.  a3$. 
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a.  L’a  del  perfetto  attivo  formato  dall' £ del  futuro 
§.  1 83.  i.  conservasi  anche  nel  passivo  icrxXxx  ttndkpat, 

IfòxpXX  if^XppXt. 

3.  L’ tv  prima  del  -ypxt , e -c/xcu  cambiasi  per  ordi- 
nario in  v,  e.  g.  ilrtirya  tiruypM , e così  néirvapxi  , 
idfvy pai , xLmvpai  , da  netòa  , ftóya  , vrv/to  , futuro 
intima.  Si  eccettui  t^tuypat. 

4.  Siccome  alcuni  verbi  , che  hanno  » nel  fut. , pi- 

gliano 1'  £ nel  perf.  alt.  §.  1 83.  5,  così  altri  che  hanno 
£ nel  fut.  e perf.  alt.  pigliano  » nel  perf.  pass.  e.  g. 

tivnpai  da  jiyfxa,  xìvéaco.  Il  caso  è quasi  lo  stesso  in 

Hóua  Boriva,  che  fa  BéBtixa  nel  perf.  att.  ma  nel  perf. 
pass.  BiBxpat  per  BtBnpat  Xenoph.  Uipparch.  3.  4 , 
1,  4.  Thuc.  I.  ia3. 

Osserv.  Per  agevolare  la  formazione  del  perf.  passivo 
sovente  si  assume  un  perf.  att.  analogo,  comecché  in 

niun  luogo  si  incontri;  e.  g.  in  XiXtippat  si  suppone  il 

il  perf.  alt.  XéXeipx , come  anello  intermedio  tra  \é\tip- 
pat  e Xfn^Go  : in  nénvopou , nipvypat , il  perfetto  né- 
ittirxx , •nlptuyx  : in  nticbptvpai  , ntnóptvxx.  Da  eìxcu 
rassomiglio  deriva  un  perf.  e piucchè  perf.  pass,  ri ixto 
Od.  V.  796,  v' . a88 , W.  157.  npoait'i^xt  Eurip.  Ale. 
1084  ; npoffii'ixrxi  in  Esichio  , da  rriypnv,  rnypat , che  pre- 
suppone un  perfetto  attivo  viiyx  od  tìya. 

J.  186.  Dal  perfetto  passivo  deriva 

a il  Piccone  Perfetto  Passivo 

cambiando  la  terminazione  -pxt  della  prima  persona  del 
perfetto  in  -p»v  , e prefiggendo  un  nuovo  aumento 
r Impipai  irrriippnv. 


Digitized  by  Google 


6.  il  Terzo  Fctcro  Passito 


che  formasi  cambiando  la  terminazione  della  seconda 
persona  del  perf.  -Soli  in  -aoyuii , e conserrando  il  rad- 
doppiamento XeX^ou  \e\i%o(juu , r/rwfcu  mv\fopcat , r«- 

TtfXnSOU  TiTljMCOfM.1. 

y.  l’Aoristo  i . Passito 

cambiando  la  terminazione  della  terza  pers.  del  perf. 
-r tu  in  -òvv , e perciò  la  tenne  precedente  in  aspirata , 
e pre6ggendovi  l’aumento  semplice,  senza  ripetere  la 
consonante  iniziale,  rimerai  krif'Sny  , \l\sxrat  è\lyònv% 
TSTt/JJiTcu  èripui^vv,  irlfavrat  è f aviàri  v.  Rispetto  alla  ter- 
minazione sono  da  osscrzarsi  le  regole  seguenti. 

i.  Alcuni  pochi  Terbi  pigliano  il  a prima  della  ter- 
minazione -Ò7iY  nelPaor.  i.  pass,  comecché  non  esista 
nella  terza  persona  del  perf.  pass.  fxinvtiTou  èpw ttoSvv  , 
ai  iypiiaònv , cppmrai  èppoia^tiv.  All’opposto  adisca 
fa  ssd>bnv , c nel  perf.  alamaro.!  ; ma  qui  la  forma  aaix» 
Od.t'.  4 3o.  (da  cairn  , ondfe  èaamònv  Od.  y . 1 85  ) pi- 
gliasi per  la  base  dell'aoristo  , e secondo  questa  usasi 
soTente  olamjMti , Suiti,  v.  'S.lamarat.  . 

a.  Alcuni  che  hanno  » nel  perf.  pass,  pigliano  un  s 
nell’ aor.  i.  e.  g.  eCptinu  svplb »v,  injivmai  ài r»y/$»v  , 
ópypmat  àfriplòrìv.  Da  ei'ptneu  (èpico)  l’aoristo  si  è épp»~ 
9w  ed  épplbvv  *. 

Osserv.  Alcuni  Terbi  in  -voi,  che  rigettano  il  v nel 
perfetto  ( jj.  180.  a.)  lo  ripigliano  nell’ aor.  I.  negli  an- 
tichi poeti , e.  g.  haxpivSnre,  ÉxAiv&n  Sé  /xa%w.  L’aor.  i. 


i Fischer  II.  4*i. 
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di  iàpvvaj  in  bilico  è ìipùòv  ed  ISpvv^w,  e.  g.  Xenoph. 
Cyr.  Vili.  4-  «>  *• 

Rispetto  alla  penultima  vuoisi  soltanto  osservare  , cbe 
i verbi , i quali  cambiano  l’ i del  futuro  in  s nel  perf. 
att.  ( §.  i&3.  3.)  ed  in  x nel  perf.  pass.  ($.  1 85.  i.  ) 
ripigliano  l'f  nell'aoristo  i.  e.  g.  tmpxmxt  tarpi  fòli*  , 
rèrpxmxi  érplpòxy , riòpxwrxi  ébpépbxv  ( §.  36.  ) * 

Osserv.  Ne  consegue,  che  i Dori , i quali  fanno  il 
futuro  in  -£»  invece  di  -ea>  ($.  178.  1.  ) formano  in 
simil  maniera  i tempi  , che  derivano  dal  futuro  : -£*&  , 
-%x,  -yjucu,  -xxxt,  per  -em,  -xx,  -apuu,  -tnxi, 

(putì,  rou)  -eòm  (&Jiy),  e.  g.  apporci , ippo^x,  fippuy- 
putì,  Jhppuxrxt,  rpiMyhw  Diog.  Iswrt.  Vili.  85.  Così  é\v- 
y'ryòri  da  \vy%<o  per  tkvyioS»  Theocr.  a3.  54 1 *  3 4.  Epperò 
Ì sostantivi  derivati  dalla  terza  persona  perf.  pass,  dèi 
verbi  in  -£»,  che  sogliono  terminare  in  -arn?  , presso 
i Dori  hanno  la  desinenza  in  -xmg  ♦. 

Dall'  aorislo  1 . passivo  formasi 

il  Futuro  i.  Passivo 

togliendo  1’  aumento  , e cambiando  -Jfrn»  in  Stioopuu  , 
come  érvp^nv  nf^vaopuu. 

§.  187.  Oltre  ai  tempi  sin  qui  derivati,  ve  ne  sono  alcuni 
altri,  che  affatto  concordano  fra  loro,  ma  essenzialmente 
differiscono  dai  precedenti.  Ne  consegue  , che  la  base  di 
tutti  essi  dee  essere  una  sola  comune  forma,  la  quale 


1 Thom.  M.  p.  469-  Fisch.  III.  p.  108.  sq. 

a Fischer  1.  r. 

3 Valck.  ad  Theocr.  X.  id.  p.  1 1 4- 

4 Valck.  ep.  ad  Rover  p.  66.  Koen  ad  Greg.  p.  i5».. 
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essenzialmente  differisce  dalla  forma  radicale  dei  surn- 
mentovali  tempi  , ed  è il  futuro  primo;  ma  siccome  tutti 
questi  tempi  unitamente  al  futuro  i.  appartengono  allo 
stesso  verbo , però  hanno  una  determinata  e regolare 
analogia  col  verbo  medesimo  e col  suo  futuro  primo. 

Alcuni  tempi  , che  non  ebbero  sin  qui  derivazione  ve- 
runa , possono  essere  stati  immediatamente  formati  dal 
comune  tempo  presente  del  verbo,  come  iXiyny  da  \éym  ; 
ma  la  maggior  parte  non  potè  essere  formata  se  non  dalla 
primitiva  forma  del  verbo  , la  quale  non  più  esiste,  e 
specialmente  si  riconosce  dai  tempi,  che  sene  debbono 
derivare;  cosicché  niuna  certa  forma  puossi  assegnare 
per  la  derivazione  di  questi  tempi.  Altri  poi  nella  pe- 
nultima sillaba  hanno  tali  vocali  , o tal  accozzamento  di 
lettere , quale  non  puossi  credere , che  esistesse  nella 
forma  originale  del  verbo. 

D'  altronde  se  noi  mutiamo  le  terminazioni  dell’aor.  a.' 
alt.  pass.  med.  o>  , »v  , in  co  , e rigettiamo  1’  au- 
mento, ne  risultano  forme  affatto  consonanti  colla  se- 
conda forma  del  futuro  summentovata  J.  17  3.  Beuchè 
questa  forma  del  futuro  sia  soltanto  adoperata  nei  verbi 
in  X fi  v p , essa  può  tuttavia  presupporsi  anche  in  altri 
Terbi  per  agevolare  la  derivazione;  così  sonovi  dei  per- 
fetti passivi  , privi  di  perfetto  attivo  , ma  noi  lo  fin- 
giamo quasi  esistente  nell'  uso.  A questo  modo  le  due 
principali  classi  dei  tempi  , cioè  da  una  parte  l'aor.  1. 
attivo,  il  perf.  1.  attivo  , il  perf.  passivo,  e l’aor.  1. 
passivo,  e dall'altra  l’aor.  a.  attivo , passivo,  e medio, 
il  perfetto  a.  ossia  il  medio,  nascono  da  due  diverse 
forme  del  futuro,  che  hanno  non  pertanto  una  regolare 
analogia  sì  fra  loro,  che  col  tempo  presente  del  verbo; 
per  la  qual  cosa  i vari  tempi  del  verbo  si  riducono  ad 
nna  uniformità  e sistematica  unione.  Da  SXa , secondo 
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il  §.  173,  nasce  il  fut.  èXécm , ed  iXim  o’Xoò  ; la  prima' forma 
produsse  &Xssa  ed  óXcóXsxa , la  seconda  wàó/xhv  oXooXx. 

Siccome  i Ire  aoristi  secondi  concordano  a vicenda 
nella  penultima  , e questa,  giusta  l'analogia,  è ’la 
medesima  che  nella  seconda  forma  del  futuro  ; perciò 
dovremo  qui  riprodurre  la  seconda  forma  del  futuro 
combinandola  allo  stesso  tempo  coll'  aor.  2.  attivo  pas- 
sivo e medio.  ^ 

Aoristo  2.  Attivo  Passivo  Medio. 

i 

§.  188.  La  seconda  forma  del  futuro  si  fa  togliendo  il  a della 
terminazione  -iem,  e contracndo  -Ica  in  « §.  173.  179. 
Cadendo  1'  accento  sull'  ultima  sillaba , però 

1.  La  penultima,  quando  è lunga , fassi  breve,  cam- 
biando w cd  a>  in  «,  c togliendo  il  t dal  dittongo  ai  , 
Pé  da  si  ed  sv , decomponendo  le  consonanti  doppie 
onde  ometterne  l' ultima  , come  pure  nel  caso  di  due 
"consonanti  se  ne  tralascia  l'ultima.  Così  Xbòm  fut.  1. 

, Xfiaa,  fut.  2.  ( Xtìòico  XaSós)  tXa&ov , éXc&òfjixv. 
1 Tpcóyt» , fut.  1 . Tpaoyéoa),  Tf>d%a >,  fut.  2.  ( Tpeoyia  Tpxya> ) 
srpxyov.  Kaiaj  (xa'iso)  xaóò  ) Éxànv.  Ma'iyo/jlai  (juavoO/aou) 
sfiivìiv.  Asma , fut.  1.  Xeiniacu,  Xslxpco , fnt.  2.  ( Xanico 
X(7r<5  ) sXtxov.  Ksv$a>  ( xsvbiaco , xevSÉco , xvòm  ) sxuSor 
Od.  y.  16.  KÓ7TT05 , futuro  1.  xornloa)  , xóxf^co , fut.  2. 
( xotvtÌco  X07t&  ) éxGitnv.  I verbi  in  X«  può  va>  pto  hanno 
una  sola  forma  di  futuro,  cioè  la  seconda;  il  loro  aor.  1. 
il  perf.  ec.  non  si  possono  a norma  delle  precedenti  regole 
derivare  se  non  con  parecchie  mutazioni  ; nell'  aor.  2. 
alt.  pass.  mcd.  P-«  solamente  cambiasi  in -or,  -»y,  -ó/xwv, 

* COSÌ  XAfJLYia  , XA/MÒ  , SXX/JLOY  , SXXfJJJV  , ÌxXfJ.OpììY.  CLX&y- 

yéXXa s,  ó.TTAyysX&,  ÀnttyysX ov  Thuc.Y III.  86.  Xenoph. 

Anni.  HI.  4.  14. 

Si  eccettui  «r X»y»v  da  nXéffffm,  che  nei  composti 

* 
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( significando  atterrire  ) fa  izXaynv  , cosi  ÉjjEvrXayiJv  , 
xaTtnXàynv. 

2.  L’  e della  penultima  , essendo  breve , riceve  per 
questa  mutazione  una  più  oscura  pronunzia , epperò  nei 
verbi  dissillabi  sovente  cambiasi  in  a. , §.  179.  Osserv.  1. 
Nell’  aoristo  a.  alt.  pass.  med.  questa  sola  forma , che 
prende  1’  a.  invece  dell’  e , ne  è la  base,  mentre  che 
nei  verbi  delle  caratteristiche  X pt  v p 1’ aor.  1.  è preso 
dalla  forma  coll’  e.  'Znitpca,  futuro  1.  ozspa , ecsctpx  , 
fot.  x.  UTtxpcò , kar.kpry.  ’ZriXXa  , fui.  1.  axtXa,  sareiXa, 
fut.  a.  araXa , ÉcmxXnv.  Ktecvco  , fut.  1.  xtev«,  Zxrttva.  , 
fut.  a.  xretyaj  , txravoy.  Tlpiva , fut.  1.  re/xa  (heipta), 
Ttrépwxa,  Ttrpuixa , fut.  a.  rafia,  eraptov.  <1 >§eipa,  fut.  1. 
fbepa  , if^sipa , fut.  a.  p§xpa , ip.5xpnv. 

Nola.  I verbi  polisillabi , come  anche  X/yco  pXlya 
non  cambiano  l’ e , kXlym , <n/XXfyfl;,  (pXtydq. 
Così  réna  ( tixtcu  ) lo  conserva  facendo  trexov. 

Questo  scambici  dell’  e in  et  ha  pur  luogo  nei 
verbi,  che  hanno  già  1’ e breve  nel  presente, 
c.  g.  rpifa  , trpxfov , irpafnv.  Epizoo , bpaxàv 
Pinti.  P.  4.  a3i.  bpÉpia , tSpapuv. 

• Osserw.  1.  I verbi,  che  hanno  nel  presente  co , rr , 
avvero  £,  pigliano  secondo  i 174.  175.  nella  prima 
forma  del  futuro  o -i-cu  ( nel  qual  caso  ac , rr , e £ si 
considerano  come  equivalenti  a y,  (x  %)  ) ovvero  -ff«. 
Quindi , quando  la  prima  forma  del  futuro  è -S-co  da 
-ytsa , il  y si  conserva  nella  seconda  forma  dopo  che 
fu  tolto  il  a , c.  g.  z pàsca  , 7r/>ói;<u  (zpaylaa,  zpayla , 
zpaya  ) zlzpaya.  'XXXàfiaa , <tXXóJ;«  ( cxXXaycò  ) izzX- 
Xaynv.  'Prisca , pi; cu  (paya)  ippkynv.  Kpi'^a  , xpata 
( xpayLca,  xpayla , xpaya  ) txpayov.  'O pvacw , òpi/y  rivai 
Xenoph.  Anab.  V.  8.  it,  Spicca,  ippica  (fpixèaa,  p pi- 
nta , pptxftj  ) zéppixa. 
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Se  poi  la  prima  forma  del  fut.  ha  -sai,  nei  verbi  in 
-r®v  dove  il  a rigetta  la  linguale  S , non  meno  che  il 
& in  Xé$w , Xéato  ( knSiaai,  XriSiai  , XaSòi  ) fkaSoy  , il 
S necessaria  mente  ricomparisce  nella  seconda  forma  ; 
così  ppa£ai,  ppkaco  ( p pai  caos , ppalico,  ppxlài  ) nippaìa. 
6%oi  ( iliaco  , oliai , Hai  ) oltoSx. 

Osserv.  a.  Il  % pare  che  i Greci  l’  abbiano  conside- 
rato come  se  non  potesse  sussistere  colla  penultima  bre- 
ve , quindi  cambiasi  in  y , e.  g.  \f/V^ai,  j ( \f.vyài  ) 
é^tiypv  donde  pvyeùf  lo  stesso  che  i^vxrrrp.  Da  Sfaùyai 
noi  troviamo  in  Luciano  D.  M.  6.  3.  derivalo  ànoapv- 
yivTti;,  che  più  rettamente  esser  dovrebbe  inopuyiyTef , 
quantunque  apuiytpòc;  possa  avvalorare  I’  analogia  ». 

Osserv.  3.  Alcuni  verbi  cambiano  il  irt  del  presente 
in  p , ed  altri  in  &.  Lo  cambiano  in  p i seguenti , 
Sanrai  ( rapai  ) érapn y,  r apt'iny  Xen.  Anah.  V.  7.  ao. 
»vrap£l$.  (cosi  pure  in  Stinco , trapov , Txftóv).  pinrai 
( pipài  ) tpplpm.  pànrai,  ippifn  Eur.  Bacch.  3^3.  Spónrco, 
érpvpny , donde  harpvpèy  II.  •/.  363.  epperò  se  ne  ima- 
ginarono  le'  antiche  forme  radicali  rapai , pipai  , pipai  , 
rpvpoi  ; tuttavia  queste  stesse  sembrano  originariamente 
essere  state  forme  derivate,  invece  di  ranco,  ptnoa  (donde 
pini)  ) ec.  L’  aspirata  p pare  essere  stata  preferita  in 
grazia  dell’  aspirata  precedente  J.  Kpvnrai  fa  nell’  aor.  3. 
pass,  xpvfftic; , fut.  a.  pass.  xpvBóaorrau  Eurip.  Suppl.  543. 
donde  xpùBla.  lìXanrai  fa  sBXaBtty  da  BikkBco  II.  i/.  83. 
166.  Od.  v\  34. 


1 Thom.  M.  p.  gag  e p.  63.  Moer.  p 4ai- 
3 Hcmsterh.  p.  $3o.  Bip. 

3 Nelle  comuni  grammatiche  si  aggiungono  i verbi  inrai, 
Banrai,  oxanrai , IpVTrrco,  ma  io  non  ne  ho  mai  incontrato 
un  aor.  a.  che  non  ammettesse  dubbio. 
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Osserv.  Per  la  necessità  dì  abbreviare  la  penul- 
tima accade  spesso,  che,  quando  due  consonanti  si  in- 
contrerebbero, si  traspongono,  e.  g.  tìpaxoy  II.  344, 
to'.  2a3.  Aesch.  Agam.  614.  Spaxs'ig  Pind.  Pyth.  2.  38. 
per  tàctpxcv  da  lipxa , ilpxopxi.  snpaboy  II.  d.  4S4.  da 
nlpba.  t&pabiy.  Od.  »'.  143.  da  ixpbm  , Suppura.  Così 
ripBpoToy  è per  trasposizione  formato  da  hpx prò»,  nel  qua! 
caso  si  inserisce  il  0,  §.  40.  Queste  forme  tuttavia  in- 
contransi  soltanto  nei  Jonici  e negli  altri  antichi  poeti. 

Osserv.  5.  I verbi  puri  non  hanno  questi  tempi,  cioè 
F aor.  2.  ed  il  perf.  a ; perciò  le  forme  che  si  incon- 
trano , sono  derivate  da  ve^i  baritoni  talora  usati  nel 
presente,  e.  g.  me  pina  Eurtp.  Ale.  622.  da  mi  pai  mi- 
popia.t  Xenoph,  Annb.  IH.  2.  2.  e non  msplat  tbowtov , 
tllovnx  II.  if/.  679.  da  iovna.  ’iXxxov , X/X»xa  , Xt\a- 
xiiìx  Od.  fri.  85.  da  Xhxoj.  pxxày  II.  ri.  469.  fupxxi/lxt 
II.  8'.  435.  da  ptixai.  spina  e pspwxàx;  II.  d.  58o.  da 
piixoa  , donde  poi  pvxxopxi , come  da  pjixeo  deriva  /Mi- 
nio pau.  Altri  , come  Ixrvnev,  typxia/u  possono  ancb’  es- 
sere imperfetti  II.  ri.  28,  y'.  54,  X'.  387,  d.  3a. 

Osserv.  6.  Di  parecchi  verbi  è solo  usato  1’  aor.  2. 
passivo,  perchè  1’  aor.  2.  attivo  coinciderebbe  coll’  im- 
perfetto , e.  g.  éypxfnv , avysXlynv,  ifXlyny. 

Osserv.  7.  Di  rado  accade,  che  un  tempo  interamente 
formato  secondo  questa  analogia  abbia  la  terminazione 
dell’aor.  1.  att.  -a,  e.  g.  dina,  in  Erodoto,  Omero,  e 
Senofonte  Cyrop.  VI.  3.  20.  Aesch.  Sappi.  346.  Aesch. 
in  Ctes.  p.  55 1.  Così  in  Platone  ed  Aristofane  leggesi 
l'imperativo  dtniv , einaraì , per  lini,  da  Ina  *.  "Enssa. 


1 Brunck  ad  Eurip.  Hec.  6a3.  dice  essere  per  sincope  da  * 
mcpnblrrx. 

2 Valck.  ad  Hcrod.  p 649.  91.  Grcgor.  p.  Fìsch.  III.  8fl- 
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Eurip.  Troad.  293.  e Mac  ti  id.  Ale.  471.  Orph.  Arg. 
519.  (da  mirra)  particolarmente  nella  greca  Tersione  , 
dell’  antico  Testamento.  “Hvfyx*  da  ivlyxa  ( (pipa  ) per 
fi veyxov  Soph.  El.  i3.  Xen.  Cyr.  VII.  1.  1.  *.  Ripórti v », 
tì’ka.fXiiv  3 , fiXbav  , stpvyttv  , tXxBxv  , ÉXiirxv  , cMx  sono 
rarissimi  t.  Non  si  debbono  sotto  questo  capo  enumerare 
quei  casi  nei  quali  il  futuro  ha  soltanto  il  a.  $.  182. 
Osserv.  1.  ( EW  è sbandito  dalle  moderne  edizioni  di 
Omero  , vedi  ad  II.  a.  1 06 . "Encox  non  è Attico , come 
neppure  irlacte.  In  Eurip.  Troad.  291.  lo  stesso  Matthiae 
lesse  irp oclireaov  ; TErfurdt  nell' Alcesl.  4 1 1 . corresse  Tri- 
cot. Le  terze  persone  in  av  appartengono  al  dialetto  Ales- 
sandrino ; vedi  Yalckenaer  Schol.  in  Evang.  Lucae 
p.  247.  BLOMF.  ) (Di  queste  ‘terze  persoue  in  a»  sredi 
Sturz  de  Dial.  Mac.  et  Alex.  p.  61.  PEY.  ) 


* 


il  F croio  2.  Passito 


è derivato  dall’aor.  2.  pass,  cambiando  la  terminazione 
-»v  in  -baopAt  , e togliendo  l’ aumento , e.  g.  éxpvBnv 
xpvBheoiuu. 

§.  189.  Secondo  la  medesima  analogia  formasi  il 
Perfetto  2.  ossia  Medio 

cambiando  solamente  a in  a , e prefiggendo  il  raddop- 
piamento , e.  g.  nlirpxyx , ó'XcuXa.  Rispetto  alla  penul- 
tima si  osservano  le  regole  seguenti  : 

— ( 

1 Gregor.  p.  65.  Fisch.  III.  188. 

2 Fisch.  II.  435.  III.  q5.  Wolf.  ad  Dem.  Leptin.  p.  216.  Ma 
vedi  fragm.  Hesiod.  ap.  Rullili.  Ep.  Crit  p.  108.  Timocl.  ap. 

Athen.  VI.  p.  223.  B. 

3 Dorv.  ad  Charit.  p.  402.  sq.  Lips.  Fisch.  III.  p.  24. 

4 Valck.  loc.  cit. 
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1.  L’a  nato  da  £ od  et , e 1’  £ dell’aor.  a.  diventano  o, 
e.  g.  cxsipa  èenipnv  t'mopa..  ariXXa  ( or aXo»  ) itnóXnr 
ttnoXa.  anitra  aeravo»  ÉxTaywv  «trova.  npra  ( rococò  ) htxpjar 
r/re/xa.  Xiyo»  tXiyvr  XiXoya,.  pira  pera  Spiova.,  éy^i^a 
(éyysSó»)  lyjeiyeSa  Arisloph.  Ran.  4 82.  Vesp.  624* 
itéptia  napióì  TilTSopha.  Arisloph.  Pac.  334.  0T ipya»  tarop- 
ya»g.  Si^xa»  SfJopxxós.  £/>ya»  topy a.  IXjt®  f'oXora  *.  w^royS* 
da  nérSa  ovvero  r.xsya. 

Anche  nei  verbi  polissillabi , come  sys'tpa  ( iyepa  vye- 
pov  ) riyopa. , ed  kypvyopa. 

2.  Negli  altri  verbi  la  vocai  lunga  si  pone  nella  pe- 
nultima per  la  breve  ; talora  è la  stessa  del  presente , 
e talora  un'altra. 

a)  l'a  proveniente  dall'ae  od  »,  ovvero  che  per  po- 
sizione era  lungo  nel-  presente,  cambiasi  in  »,  c.  g. 
peuropett  èpÀvvv  plpvvoi.  5 suo»  i5ó»v  hilvx.  &aXXw  ( &aAcb  ) 
T£&»Xa.  xXó£a»  (xXayój)  IxXayov  xlxXnyx.  X»Sa»  ( XaSó»  ) 
iXaSov  XiXv'àa..  TtXtvrta  ( orXaya»  ) «rXóyav  TténXvya.  paura 
fava  TiépvYA.  ya/ya»  xayó»  xèytivx. 

Si  eccettuino  xpó£a»  txp&yor  xlxpxyx.  rcpxsaa  rdr.pTLyx. 
ppó%a  irtppUis  *.  aSa)  ÉaSa.  aya»  ( xyrvpt ) txyx  (nell’ 
aor.  é'&Soy  kiyv).  XéXxxot,  deriva  dall’  antico  Xaxo»,  Io- 
nico A»xZoj.  • 

b)  il  t proveniente  da  et  cambiasi  in  o < (combinando 
così  il  t del  futuro  colla  regola  i.)  ntiòm  (xr&aj)  tiuòor 
nino&x.  Xitna  ( X(7roj  ) XiXotnx.  ti'xw  totxx.  ci  Soj  o’iSx  3. 

Invece  di  é'otxa  era  forma  più  Attica  «bea  già  in 
Ilesiod.  Se.  II.  206  4,  che  c simile  ad  £<$a»;  da  otSa. 


r Fisch.  II.  43o. 

a Fisch.  II.  43o.  sq. 

3 Fisch.  II.  433. 

4 Piers,  ad  Moer.  p.  148.  Brunck  ad  Arittopk.  Nub.  i85. 


v 
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Se  ii  t esisteva  nel  presente , esso  conservasi  ina  lungo 
, rp%a i rérpiya.  fp tacco  néfpixa. 

Osserv.  i.  In  alcuni  verbi  la  penultima  rimane  breve, 
àxéxot *.  da  xxowo , èXrikubx  da  i?.£iidcu.  All'  opposto  ni- 
fevyx  da  qcevyco , sebbene  questo  può  ancb'  essere  il 
perf.  i.  nel  qual  caso,  in  grazia  dell'aspirata  <p  , la  se- 
conda aspirata  y cambiossi  in  y. 

Osserv.  a.  Spesso  i poeti  tornano  a far  breve  la  pe- 
nultima, particolarmente  nel  femminino  del  participio, 
perchè  la  forma  propria  del  participio  non  potrebbe 
aver  luogo  nel  verso  , e.  g.  pjupixxvlxt  II.  S7.  435.  da  pu- 
fuixùs  II.  x\  36a.  rtbx'Kvtx  II.  t'.  208.  ec.  da  rfdwXcòs 
Od.  p'.  io3.  XfXctxm  Od.  fi.  85.  da  XeXwxm?  II.  yf. 
141.  aeaxpvix  Hesiod.  Se.  II.  268.  da  aianpx  acati  pài;. 
Similmente  xsjrctSVm  Od.  p.  555.  da  midai  ( roteai  ) 
tnadòov  itiiTnòa.. 

Osserv.  3.  L’  x del  fut.  2.  ed  aor.  2.  cambiasi  in  cu 
nel  perfetto  tppcoyx  da  phaom  ; vedi  §.  25.  i83,  6.  In 
sfeod*  la  caratteristica  0 nel  perf.  i.  è cambiata  in  co , 
forse  per  amor  di  eufonia,  o per  dare  ad  un  tempo, 
che  ha  la  significazione  di  presente,  un  carattere  di  du- 
ratone per  via  della  forma  medesima  §.  17 1,  eocbx,  co- 
me dicono  i Joni  ( Ilerod . II.  91.  I.  i33.  IV.  1 34 • HI* 
27.  3 1 . ) * Dori  ed  anche  Tucidide  VI.  58.  al  dir  di 
Suida;  e con  forma  più  allungata  sfalda;  vedi  oxaoyx 
5.  i83.  3.  xeopro  5-  i85.  1. 

Osserv.  4.  ' ATCàxroyrtxxTS  Plato  Apoi.  Socr.  p.  88. 
Xenoph.  Ilier.  3.  8.  par  che  sia  una  continuazione  del 
perf.  2.  Cd  in  vero  6embra , che  siasi  introdotto  il  co- 
stume di  formare  nuovi  verbi  da  un  perf.  2.  o real- 
mente in  uso  , od  almeno  ideato  a norma  dell'analogia, 
e.  g.  da  iypnyopx  viene  un  presente  iypnyopéco , di  cui 
l’ imperfetto  iypnyhpovv  ieggesi  in  Aristofane  Peci.  32  , 
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e 1’  aor.  1.  iyptiyópttoxv  Xenoph.  Annb.  IV.  6.  aa.  Da 
àytipto  perf.  med.  «yo/j*  Tiene  iyoplai  (quindi  iyoptrrìig) 
ed  iyoptvta.  Pare  che  f optai  sia  nato  da  néfopa  perf.  a. 
di  fipco  imaginato  secondo  I’  analogia. 

Osserv.  5.  1/ Attico  c V^a.  if^aat  da  ttxoi , per  fixa  od 
Ootxa.  è affatto  differente , poiché  il  i;  invece  del  x è 
preso  dal  dialetto  Beotico  ’. 

Osserv.  6.  Alcuni  perfetti  sembrano  essere  stati  im- 
mediatamente formati  dal  presente  cambiando  soltanto 
-»  in  e prefiggendo  il  raddoppiamento,  e.  g.  ié- 
Sovkx , Scita  da  S cimai , Stai.  Cosi  pure  xvaiyx  per  ftvoiyx. 

I verbi,  che  hanno  un  tal  perfetto  a,  da  questo  for- 
mano eziandio  un  piucché  perfetto  secondo  giusta  quelle 
■tesse  regole,  per  cui  il  piucché  perfetto  i.  è formato 
dal  perfetto  i . oXoikx  òkwXatv  , claiSx  aiSaiSety. 

190.  La  seguente  tavola  serve  per  porci  sottocchio  la 
formazione  dei  tempi. 


1 Ruhnk.  ad  Timaei  Lex.  PI.  p.  98.  Piers,  ad  Moer.  p.  147. 
Muigr.  ad  Eorip.  Iphig.  A.  853.  fiseb.  I.  175. 
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Osterà.  Non  esiste  alcun  serbo,  il  quale  abbia  tutti 
questi  tempi , così  che  da  esso  si  possano  regolarmente 
derivare.  Infatti  egli  è raro,  che  un  verbo  abbia  i due 
tempi  aor.  i.  ed  aor.  2.  alt.  come  inhyyciXa  ed  invy- 
yc\ov  Thuc.  Vili.  86.  Xenoph.  Anab.  Ili,  4.  14.  (iniiy- 
yt'kov  è una  falsa  lezione  a vece  di  inhyyeXXov , ed  in 
Senofonte  un  Codice  legge  naphyyetXc  BLOMF  ) , e così 
abbia  allo  stesso  tempo  1’  aor.  1.  e 2.  pass,  il  perf.  1. 
ed  il  2.  Quando  un  verbo  ha  questi  tempi,  essi  per  lo 
più  appartengono  a due  diversi  dialetti , od  a due  di- 
verse età  d’  un  dialetto  ; così  tn&ov  adoperasi  nel  solo 
antico  Jonico,  incisa,  nell’ Attico  e negli  altri  dialetti; 
antiWàyòtiv  GvvcXéyòm  appartengono  all’antico  dialetto 
Attico,  ànnXXixynv  avyeXJyny  al  nuovo  ; ovvero  quei 
tempi  differiscono  nel  significato  , così  nlnpa-ya.  adope- 
rasi in  senso  attivo  Arisloph.  Equ.  683.  Xenoph.  Ilcllen. 
V.  2.  32.  Cyrop.  VII.  5.  42.  Anab.  V.  7.  29.  nénpaya. 
in  senso  neutro. 

Parecchie  forme  leggonsi  soltanto  presso  particolari 
autori , nè  sono  usate  dagli  altri  , e.  g.  èaifònv  da  al- 
1 8a>,  -0 pext  in  Sofocle  ap.  llesych.  s.  v.  e Piai.  Phaeil. 
p.  337.  forse  anche  alcuni  tempi  sarannosi  incontrati 
nelle  opere  perdute  dei  Greci,  che  ora  noi  consideriamo 
come  se  non  mai  fossero  stati  in  uso. 

Nella  tavola  precedenta  ho  posti  fra  parentesi  i tempi 
non  usati.  Quali  per  ciascun  verbo  sieno  i tempi , che 
1’  uso  riconosce  , ciò  meglio  s’ imparerà  dalle  scritture 
dei  prestanti  autori. 
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5.  19 1.  La  propria  conjugazione  si  può  dapprima  perfetta- 
mente imparare  dai  seguenti  esempi  ; tuttavia  questi  vari 
tempi  hanno  pure  qualche  cosa  fra  loro  di  comune,  che 
puossi  comprendere  sotto  i seguenti  casi  generali. 

Nelle  voci  attive  e passive  sonori  due  principali  classi 
per  rispetto  alla  terminazione  , delle  quali  chiameremo 
1’ una  col  nome  di  classe  dei  Principali  tempi  (presente, 
futuro,  e perfetto),  e l’altra  con  quello  di  classe  dei 
tempi  Istorici  ( imperfetto , piucchè  perfetto  , ed  aoristi  ). 
I tempi  di  ciascuna  classe  concordano  a vicenda  in  al- 
cuni punti,  come  si  vede  per  la  seguente  tavola. 

Tempi  Principali. 


Sing. 

i.a  Pers.  a.a  Pers. 

3.a  Pers 
— f)  — 

Duai. 

manca 

TOY 

TOY 

Plur. 

— fSEY 

TE 

Si 

Sing. 

IMI 

— sai 

— Tai 

Dual. 

— pu§ov 

— s§ov 

— abov 

Plur. 

p. &A 

— sbs 

— vrai 

Sing. 

Tempi  Istorici. 
i.a  Pers.  a.a  Pers. 

3.a  Pers. 

— E 

Dual. 

manca 

TOY 

— TÌÌY 

Plur. 

— /xev 

TE 

— V 

Sing. 

— jUHV 

SO 

TO 

Dual. 

— (juSav 

— ffS-OV 

ffS»V 

Plur. 

— fubx 

— a$e 

VTO 

si 
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Questa  tavola  serve  eziandio  per  li  verbi  in  pu , ep- 
perciò  lasciai  indeterminata  la  prima  persona.  La  terza 
persona  sing.  att.  è si  nel  presente  e futuro  dei  verbi 
in  f nel  perfetto,  ejCt  nei  verbi  in  pu.  « 

Ossari’.  Se  noi  supponiamo,  che  la  terminazione  Do- 
rica della  3.  pers.  pi.  dei  principali  tempi  -vr<  per  « era 
la  forma  primitiva,  e che  poscia  il  r Dorico  cambiossi 
in  a,  scadendo  il  v prima  del  a ($.  39),  e quindi  la 
vocal  breve  si  mutò  in  dittongo  , ovvero  in  una  lunga 
( r vmovrt , tv  nr  ovai , rvnrovai , — nrv  farri , rtrv  favai , 
Tiri  faci , — ridirà , ridevi »,  riddai , c ridiaci  ) la  con- 
sonanza fassi  più  chiara  non  solamente  fra  tutte  le 
specie  dei  verbi  in  -co,  e di  quelli  in  -/zi,  ma  eziandio 
tra  i tempi  principali  ed  istorici  ; poiché 

1.  La  terza  pers.  plur.  dei  verbi  in  -a  c di  quelli 
in  pii,  cioè  -ovai,  - stai , -Stai,  -ovai,  -vai  hanno  un  prin- 
cipio, essendo  derivati  per  la  regola  comune  J.  3^.  da 
-om,  -ivrt , -avri , -ovh,  -vvrt. 

a.  La  voce  attiva  si  accorda  colla  passiva  nella  3. 
persona  del  pres.  c del  fut.  ovrt  ovrau,  erri  ivrai,  arri 
avrai  ec.  nirrovri  (-ovai)  rùmovrat , ndivrt  (riddai) 
ride  v rat  ec. 

3.  Fassi  chiaro,  come  nei  verbi  in  -pii  le  terminazioni 
iaai , baci , vaat  possono  nascere  da  dai , ovai , vai  ; cioè 
l'a  prima  della  terminazione  viene  da  y,  secondo  il 
dialetto  Jonico  , come  nifiXnxrai , ridiarai , per  mf't- 
XwvTati , rtdivrat , vedi  $.  198. 

4.  Si  vede  il  perchè  1’  « prima  della  terminazione  -ai 
del  perfetto  è lungo  , vale  a dire  perchè  la  sillaba , in 
cui  il  v prima  del  a è omesso  , mantiensi  lunga.  5-  39. 

5.  Allo  stesso  modo  si  scorge  1’  analogia  tra  -ovri  ed 
-ov,  -avri  cd  -av.  In  alcuni  dialetti,  di  cui  una  parte 
si  mantenne  poi  nel  dialetto  degli  scrittori  Alessandrini , 
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il  perfetto  nella  3.  pers.  plur.  ha  eziandio  &v  per  xat  , 
tedi  194.  3.  Ossen'. 

J.  19».  Riguardo  ai  modi  si  dee  osservare,  clic 

a)  LAimperativo , eccettuata  (a  seconda  pers.',  ha  per 
base  il  duale  dell’  indicativo.  Att.  sing.  3.  pers.  -reo. 
Dual.  -Toy,  -rcjy.  Plur.  -rf,  -to)Su,v.  Pass.  sing.  3.  pers. 
-a§m.  Dual.  -tàov , -a$a> y.  Plur.  -sàf , -gÒdggav. 

b ) Nell1  ottativo  sempre  si  aggiunge  un  < alla  principal 
vocale  , o breve  od  abbreviata , dello  stesso  tèmpo  dell1 
indicativo  rl/mco  vjxrotpu , tvsJpA  rù^atpu.  Il  perfetto 
ripiglia  la  principal  vocale  del  presente  indicat.  rtnpx 
TtrùfoifM.  Che  se  un  tempo  abbia  una  vocal  lunga  per 
caratteristica,  come  il  perf.  pass,  dei  verbi  puri,  allora 
il  » si  sottoscrive  rfrqunjux»  r£T</zj>/x»v , tixpiBcofxxt  rixptBci- 
puiiv.  Se  il  < non  puossi  unire  colla  vocal  principale, 
questa  vocale  diventa  lunga,  v.  g.  XfXCra,  àaivvTO,  per 
Xc  Xwro  , SaiyviYo. 

c ) La  conjugazionc  dell1  ottativo  è sempre  analoga  a 
quella  dei  tempi  istorici;  ma  la  conjugazionc  del  con- 
giuntivo sì  attiene  a quella  dei  tempi  principali.  Cosi 
l'ottativo  ha  nella  3.  pers.  duale  -thv  -sS’hv,  e nella 
3.  pers.  plur.  -y  -vro;  laddove  il  congiuntivo  nella  3. 
pers.  duale  ha  -rov  -ff&oy , e nella  3.  plur.  -ai  -vtxi. 

d)  Il  congiuntivo  ha  sempre  la  vocal  lunga  invece 
della  breve  dell’indicativo,  cioè  <w  » » per  off»;  nel 
perielio  poi  è determinato  dal  presente  indicativo. 

. c)  Se  noi  prendiamo  per  base,  che  quelle  forme,  le 
quali  incontransi  nell1  antico  dialetto  Ionico  c Dorico  , 
sono  generalmente  le  forme  primitive  , dobbiamo  dire  , 
che  P infinito  originariamente  terminava  in  -ufva».  Al- 
meno  da  questo  possono  dedursi  parecchie  forme  di  in- 
finiti citatissimi. 

Dalla  forma  -puvxt , come  r&tpuyxt  , ri-rvf  'pnvcu , 


3o8 

Tvf&jj/xfyai  nascono,  omettendo  la  sillaba  /w,  nòévat  , 
Tfn/paW , rt ifòtivat.  In  alcuni  la  vocale  , che  precede 
il  fu  omesso  , divenne  lunga , come  in  otSyxi  , &£?vcu , 
iovvat , per  OTÓfjuvou  , Se/juvat , iófxivcu. 

Dalla  forma  */x£y,  come  mrtifuv , nasce  allo  stesso 
modo  TVTrrev,  od  allungando  la  vocale  rùmstv.  (Se- 
condo l'analogia  vuoisi  dir  così  tuztÌ^ycli  , TVTtrifiUY , 
rumUv  , tvst£<v  , e Doricamente  nmriy.  BLOMF  ) 
f)  Il  perfetto  conserva  il  suo  raddoppiamento  per  tutti 
i modi , rénfa. , rénfe  , nrifotpt , rsrvfco , rtnfà 5. 


s 
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Osservazioni. 
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§.  193.  1.  Nelle  3.  per*,  plur.  dell’ imper.  gli  Attici  a rece 
della  terminazione  -Itwgay  scrivono  piuttosto  -óvrcuy.  II 
che  pure  fanno  gli  scrittori  Jonici.  àyyeWiyrav  II.  Sy. 
517.  7r<yóyrajv  Od.  a.  3/jo.  XsyóvTCoy  Ilerod.  I.  89.  ao>- 
^óyrajv  Soph.  Ai.  660.  pereto yraiy  Pialo  Prolog,  p.  ni. 
fepóvTCDY  Xen.  Symp.  5.  8.  Ed  anche  nei  verbi  con- 
tratti xvpevvTiuY  Aesch.  Choeph.  7 1 2.  XvnovvTosy  Xenoph. 
Cyr.  III.  3.  5o.  èxtiei/JUtTovYTaiv  Plato  Rep.  IL  p.  256. 
ed.  Bip.  ysXtÙYTtuv  Soph.  Ai.  961.  Nell' aor.  1.  ixxoi^ay- 
rcoy  Arisloph.  Av.  583.  nsp^iyTmy  Xen.  Cyr.  IV.  5.  17. 

La  stessa  forma  fu  parimente  usata  dai  Dori,  e.  g. 
xofvcmóyrejv  nel  trattato  di  alleanza  tra  gli  Argivi  ed  i 
Lacedemoni  Thuc.  V.  79.  secondo  la  correzione  del 
Valckenaer  ad  Eurip.  Phoen.  p.  75.  per  xoivoyoóvrcov  , 
cioè  xoiyfloyfiraxjctv.  Alcuni  verbi  Dorici  tralasciano  il  y 
in  questa  forma,  e.  g.  ■noioórri»  inoareiXavrai  *.  Quindi 
i Latini  nella  3.  persona  dell’  imper.  dicono  amanto , 
docento  ». 

a.  L’ ottativo  in  -oipi , specialmente  nei  verbi  contratti 
piglia  presso  gli  Attici  la  terminazione  -o/»y,  così  note'oiv , 
ptXoirtv  , immepomv  Isocr.  Encom.  Ilei.  p.  216.  A.  Steph. 
fpovotìis , 5(£tr£Xo/»s  Isocr.  ad  Phil.  p.  96.  B.  C.  éinu- 
pxònptv  Isocr.  Areop.  p.  149.  E.  kmpeoTCpti  Xenoph.  M. 
S.  I.  1.  9.  iupcxncónv  Plat.  Gorg.  p.  27 . iyanarnv  Piai. 
Crai.  p.  245.  Lys.  p.  a35.  vixcón  Vemosth.  Phil.  1. 
exlr.  ToXfjupn  Isocr.  de  perniiti,  p.  3 io.  B.  tixxvBepycpn 
Plato  Rep.  IX.  p.  2'|3.  ’ipaini  Soph.  Anlig.  70. 


1 Maitt.  p.  227. 

2 Piers,  ad  Mocr.  p.  i5.  Koen  ad  Grog.  p.  ;4-  Thom.  M.  922. 
Maitt  p.  66.  sq.  Fisci»,  li.  343. 
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La  3.  persona  plor.  è , come  nella  forma  comune  , 
ftXolsv,  rtpaisv.  Tuttavia  gli  Attici  anche  sovente  usano 
la  forma  o?/xi,  «ai 

Tal  forma  o'rnv  leggesi  eziandio  negli  scrittori  Ionici, 
e Dorici,  c.  g.  enopòli  llerod.  I.  89.  oixo/wrf  Theocr.  Id. 
12.  28.  Siccome  i verbi  io  aai  sono  conjugati  dai  Joni 
come  se  terminassero  in  ito  (5-  21.)  perciò  noi  troviamo 
nei  loro  autori  lì  mirriti  otti , ipano  iti  per  ìiaztihò»,  spanditi. 

L1  ottativo  dei  verbi  baritoni  è talora , sebben  rara- 
mente, coniugato  a questo  stesso  modo  , non  solo  nel 
presente,  ina  anche  nel  perfetto,  nell’ aor.  2.  e nel  fu- 
turo, c.  g.  ita&aXXotnv  Piai.  Epist.  VII.  p.  125.  extr. 
sxzsfsvyoitiv  Soph.  Oed.  T.  840.  zszotbolz  Arisloph. 
A eh.  940.  zposXnXòàfottig  Xen.  Cyr.  IL  4.  17.  adotti  id. 
Cyrop.  VII.  1.  36.  Piai.  Rep.  VII.  p.  i3i.  Phaedon 
p.  i63.  fanotoy  Soph.  Ai.  3 1 3.  si  poi»  g Ilippocr.  I.  p.  22. 
nel  futuro  circonflesso  spot»  Xen.  Cyr.  IU.  1.  14.  dove 
Io  Scbneider  legge  ipoì  *. 

3.  Riguardo  alla  forma  Ionica  nzrsaxoy  , che  leggesi 
pure  negli  scrittori  Attici,  vedi  §.  172.  Ossero.  1. 

4.  La  forma  primitiva  del  piuccliè  perfetto,  che  leg- 
gesi in  Omero  ed  Erodoto , era  -sa,  nella  terza  persona 
-fé,  e.  g.  syeyovss  , izolìslìiixse  , vedi  184.  Quindi 
per  una  parte  nasce  una  forma  Dorica  -sta,  e.  g.  avta- 
yayoysta , sznsrsXixsia  3 ; e per  1’  altra  contracndo 
si  ha  la  forma  Attica  -»  nella  prima  persona , e.  g. 
ixsyhnn  Arislopli.  .deh.  10.  per  sxsyjvntv.  5i8»  Arisloph. 
Ali.  Sii.  Sopii.  Anlig.  448.  Enrip.  Hipp.  4o5.  i-szóyòn 


t ValcV.  ad  Uipp.  v.  469-  Fisch.  II.  346.  38.">. 

2 Maitl.  p.  Go.  Gì.  Piers,  ad  Mocr.  p.  3 ai.  sq.  Fisch.  H. 

p.  345.  »q.  384- 

3 Grutcr  lnscript.  p.  21G.  1.  a.*>.  or. 
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Arisi.  EccU  65o.  bxmtèn  id.  Pàc.  616  ; nella  a.  per», 
si  ha  ->»s  per  E«s  anche  in  Omero  II.  280.  heiini;. 
Àristoph.  Nnb.  3 29.  Soph.  Anlig.  447-  nitv;  per  ftSsp; 
Arisi.  Ecvl.  55 1.  Od.  r'.  93.  fintò*  ( Heindorf  ad  Piai. 
Euthyd.  p.  3xt.)  éXiXrr!btf  Àristoph.  E<ju.  822.  1044; 
nella  tersa  persona  -»  per  tt  od  ti  IL  tt'.  70.  Od.  t'. 
189.  os  fin  per  fiet  , e nel  nuovo  Attico  e Dorico , 
e.  g.  òitànrn  Theocr.  IV.  7 1 ; ina  gli  antichi  Attici  par- 
ticolarmente col  y paragogieo  scrivevano  -fiv , c.  g.  fiaxuv 
II.  •/.  387.  £Ìct»x£(v  II.  \f/.  691.  Od.  d . 342.  (tuttavia 
alcune  edizioni  leggono  iìmsxiti  PEY  ) rtxnxóav  Piai. 
Crai.  23i.  fiat  Àristoph.  Vesp.  635.  Txtisoi0t.it  id.  Nub. 
1347  *.  Il  v tuttavia  non  si  aggiunge  se  non  quando 
segue  una  vocale. 

5.  In  luogo  della  terminazione  - siactv  la  forma  -taay 
è più  comune  nel  Jonico  e nell’Attico,  e.  g.  àx»xo£Cay 
Ilerod.  II.  5z.  ev£yóv£<Tay  I.  67.  èypnyóptaa.t  Arisi.  Plut. 
744.  £(Xw®£ffixv  Xcn.  Crr.  Vili.  4.  3o.  ir.tTs\tvxtea.t 
Thtic.  Vili.  99  3. 

6.  Invece  della  forma  -atpu  nrll’ottat.  aor.  1.  gli  Attici 
sogliono  usare  la  primitiva  forma  Eolica  ita,  £(*Si  nc, 
seguendo  in  ciò  1’  esempio  dei  Joui  e Dori , ma  soltanto 
nella  2.  c 3.  pers.  sing.  c uclla  3.  plur.  àva.BXi\ptiou; 
Arisi.  Plut.  95.  puitttttg  II.  •/.  5x.  d-osrmsu  Thuc. 
Vili.  6.  ynòrtGiitt  Od.  pi.  88.  pavane  Pind.  Pylh.  IX. 


1 Grcgor.  p.  117.  c Koen. 

a Valck.  ad  11.  380.  ad  Hippot.  v.  i}o5.  ad  TT.  T.  p.  Jpg. 

Piers.ad  Moer.  p.  173.  sq.  Koen  ad  Grcg.  p.  5o.  Hcinstcrh. 
ad  Arist.  l'iut.  v.  tigli.  Brunck.  ib.  et  ad  Arikt.  Nub.  3ai). 
Eccl.  G5o.  ad  .Soph.  Ocd.  T.  433.  Dutves  Mise.  Crii.  sio.  »q. 
Fisci..  11.  373. 

3 Fi^ch.  II.  3*3. 


\ 
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ai 3.  àyyetketBv  Theocr.  XII.  19.  tpbóoEtctv , ^xYxyxéc- 
ceiAv  Thuc.  Vili.  95.  ixovaeiAY  II.  98.  Herod.  IV. 
129.  Gii  Eoli  usano  anche  la  prima  persona  *.  Ma  le 
forme  -a<$,  -cu  si  incontrano  eziandio  negli  scrittori 
Aitici,  c.  g.  óxovccus  Piai.  Rep.  Vili.  p.  aai.  inoxret- 
youev  id.  Symp.  p.  aoa.  redi  Schaefcr  Melet.  Crii,  in 
Dion.  Hai.  I.  p.  85. 


DIALETTI. 

§.  194.  La  terminazione  -£/$ , -et  (a.  3.  pers.  sing.  pres.  ) 
ed  -£«v  (infin.)  Doricamente  talora  è £5,  £,  £v  , come 
cvpiaÙEi  Theoc.  I.  3.  ópéXycs  id.  IV.  3.  * ( è falso  che 
i Dori  sempre  formassero  la  terza  persona  in  £ od  £v  in 
cambio  di  ci  BLOMF)  ; e talora  «5,  »,  »v,  come  rvirr», 
SiSaxx»  ( hliaxd  ) nel  Decr.  Laced.  c.  Tim.  p.  82. 
kblXttaba.  per  iblXetg  Theocr.  XXIX.  4.  In  Dorico  partico- 
larmente i verbi  puri  in  -*®  pigliano  dopo  la  contra- 
zione j)  per  §t,  e.  g.  poirjls  Theocr.  XI.  22.  ToXprjg  V. 
33.  ieopfc  I.  90.  e la  terza  persona  kp^i  per  ipq.  Theocr. 
VII.  97.  òpfi  Timae.  L.  p.  io.  vmp7taSnT£  per  inEpjttr- 
Sàrf  Theocr.  V . 108.  Quindi  anche  l’Attica  contrazione 
dcH’-et£,  -cut,  in  »,  » nei  verbi  £0®  ( £55$  , £3),  £»rf, 
£pv.  imperf.  t^oiv , é'£» $,  z£» , che  nella  1.  per»,  scri- 
vesi  anche  ££»v  da  ty/ju 1 2  3)  nttvóuo , Stxfcuo,  xpH&cu , 
Xpitmt.  Così  eziandio  71 epiif/pv  Aristoph.  Etju.  909.  \f-jl 


1 Grcg.  p.  284.  Fisch.  II.  386. 

2 Fisch.  II.  35o. 

3 Thom.  M.  p.  266.  Piers,  ad  Mocr.  148.  Fisch.  I.  taS. 


I 


Digitized  by  Google 


Soph.  Trach . 678.  Tedi  Bruitele.  xv%&tu  éiriOfijl  Arisi. 
Thesm.  389. 

Nei  verbi  pari  in  -óa>  gli  Eoli  scrivono  distintamente 
il  t sottoscritto  nella  2.  e 3.  pers.  sing.  pres. , così  npuiis  , 
yfXoci's  (in  una  Ode  di  Saffo)  ti/jmì,  ysXai,  per  rifili , 
ycXJt?  ec.  * 

a.  I Dori  conjugano  la  prima  pers.  plur.  di  tutti  i 
tempi  in  -p£q  invece  di  -psv  , e.  g.  i piati  opsi;  Theocr. 

V.  67.  atiixovpsq  Arisi.  Lys.  n5o.  Iniperf.  stpnopui;  '■ 
Theocr.  VII.  a.  Perf.  tistioixxpus  Theocr.  I.  16.  tceuqy- 
Sapeg  Arisi.  Lys.  1 307.  Aor.  stipo/iss  Theoc.  VII.  la. 
Hv^opsg  II.  143.  Futur.  ip\poùpi sg  id.  XVIII.  40.  Cong. 
fpovpààpsg  id.  VII.  122.  xaliacupug  Vili.  26.  J 
3.  La  3.  pers.  piar,  in  -ai  Doricamente  termina  in 
-ri , e prima  di  questa  sillaba  finale,  invece  della  vocal 
lunga  o del  dittongo  nei  baritoni  si  pone  la  vocal  breve 
col  y , in  modo  analogo  al  dat.  sing.  della  3.  declina- 
zione , ed  ai  participi  in  -ag  $§•  3 9.  74.  e.  g.  aranXs- 
xovu  Pind.  01.  II.  1 3 6.  i£om  Theocr.  I.  38.  rn- 
plaavTt  Pind.  Pylh.  II.  161.  symm  si ‘xatvu  nel  Dorico 
trattato  presso  Thuc.  V.  77.  àtiiixani  Theocr.  I.  42. 
iarxxa.ru  id.  XV.  8a.  tismvitasÌYU  Caliirn.  in  Lav.  Pali. 
n5.  psvsvru  ib.  120.  * 

Osserv.  Da  questa  terminazione  nacque  quella  latina 
in  -ni.  Nel  comune  dialetto,  e poscia  nelPAIessandrino, 
daH’ayri  nel  perfetto  provenne  la  terminazione  -av , c.  g. 
topyav  Batrachom.  178.  nlfptxav  Lycophr.  alia. 1 * 3 4  5 

1 Buttmann  ad  Plat  Gorg.  p.  5ai.  ed.  Hcind. 

a Greg.  p.  277.  e Kocn. 

3 Maitt.  p.  aaa.  sq.  Grog.  77.  Fisch.  II.  35o. 

4 Maitt.  p.  223.  sq.  Grcg.  p.  90.  97.  147.  i5o.  c Kocn.  Fisch.  IL 
p.  333.  335.  53g.  35 1. 

5 Scxt.  F.mp.  p.  261.  Fisch.  II.  370.  Maitt.  227. 
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In  cambio  di  - ovai  i Dori  dicevano  anche  -oiei , e.  g. 
tpiXioiai  Pini.  P.  III.  3i.  fvXiaaotet  Ncm.  XI.  6.  Pyth. 
IX.  iio.  fo piotai  Theocr.  XXVIII.  n. 

Nola.  I Dori  contracndo  scrivono  fO  per  eo  , e.  g. 
TtXivm  Theocr.  VII.  37.  cd  anche  per  oO  cir- 
conflesso (Uveirrt  ; per  eco  , aco , aev  scrivono  a , 
e.  g.  %«Xò<ji  in  Alceo  per  yaXàowjf. 

J.  195.  4.  Nell'hnperf.  i Dori  invece  di  or,  «,  nella  3.  pers. 
sing.  «sano  la  contrazione  m , come  Theocr.  II.  1 55. 
sfo'cm  V.  4a.  irpimn  XlX.  3.  épiiff»  ; per  sor  t.  pers. 
sing.  e 3.  pers.  plur.  scrivono  fyy  Come  1 Joni,  e così 
pur  fanno  nei  verbi  in  -òse' che  essi  sogliono  terminare 
in  -ia> , e.  g.  àvvpdrivv  Theocr.  I.  8 1 . rryiunvv  ii. 
Epigr.  19.  da  ivEp<arèa> , «yoeffi®  per  -Leo. 

La  terminazione  -oy  della  3.  persona  dell’  imperi,  ed 

aor.  a.  era  in  parecchi  comuni  dialetti  -oca.*,  e con- 
scrvossi  tuttavia  nel  dialetto  Alessandrino , Come  zayk- 
£Way  Lycophr.  ai.  particolarmente  nel  greco  dell’Antico 
c Nuovo  Testamento  (leggi  lo  Stura  ad  Matti,  p.  226; 
ed  aggiungivi  il  seguente  passo  di  Massimo  Pianude  fol. 

zi.  Tò  «X&offcty  **<  èpucèoaay  (<;i  puv  XaXxi&ixns  itctXéxTov, 
7ia,pSGXnijJLTiffTtt.t  Si  Kpiì  tò  tSo&oty  , inzl  xxt  toOto  xàxilvx 
tiewrépov  Àoptarov  ro?s  pclvrot  otbi^iv  eòÌXovuy  ov  itkiv 
xcLTCtXXìiXov , vedi  anche  lo  Sturz  tle  Dial.  Alex.  p.  59. 
PEY.  ) Una  simile  analogia  si  ha  in  fS oaav  ed  «Sov 
Hesiod.  Theog.  3o.  1 

Riguardo  alla  lermiuazione  -oxov  dei  tempi  istorici 
(imperi,  aor.  1.  a.)  vedi  §.  I7a-  Oiserv.  I. 

5.  Nel  perfetlo  c piucchè  'perfetto  la  vocale  od  il  dit- 
tongo talora  soffre  una  sincope  presso  i poeti , e.  g. 


1 Fiscli.  11.  33fi.  sq. 
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fi XhXotàpiv  per  flÀnXovShtjufv,  sXn'kfàaftev  II.  t'.  49.  Od.  ■/. 

8 1 . lotyixsv  Soph.  Ai.  1239.  per  èoixapsv  {vedi  §.  37.  4.) 
tixTOv  Od.  SJ.  37.  per  icixetrov.  etxmy  II.  104.  per 
itpxittny.  Dello  stesso  genere  è ijtbtiòpiv  per  imnoibetpuy 
11.  &.  341.  y.  159.  55.  Secondo  alcuni  il  vocabolo 

poetico  tlpiev  è una  abbreviazione  di  0 flapey  *.  In  Attico 
i consimili  vocaboli  fiatisi , fisti  soglìònsi  usare  per  #Ì£t- 
pitv , filetti.  * 

6.  L’  imperativo  presente  de’  verbi  in  -ctoi  si  contrae 
Doricamente  io  » invece  di  a.  , e.  g.  Spn  Thttocr.  VII. 
5o.  XV.  a.  il.  spcót»  Aristoph.  Ach.  800.  4 

L’ imperativo  In  -i  particolarmente  nell'  aor.  1.  ha 
nel  dialetto  Dorico  , e poscia  anche  nell’ Alessandrino,  la 
terminazione  dell’  aor.  1 . -9v  , e.  g.  ìfrràv  Theocr.  XIV. 
11.  ouipoy  id.  XXII.  65  *.  La  forma  elrtiy  c la  base  dell* 
Attico  infitto,  Vedi  §.  188.  Osserv.  7. 

Nota.  Il  dialetto  Alessandrino  ha  nell’ottativo  -oitsxv , 
-tttcttv  per  -ouv  , -«i£v.  ♦ 

7.  La  seconda  persona  in  -»$  si  nel  congiuntivo,  che 
nell' indicativo  dei  verbi  in  -pi,  e nella  l’orma  Dorica  del 
verbi  in  -co , sovente  nell'antica  lingua  pigtiava  I’ ag-  1 
giunta  della  sillaba  -Jta  ; il  che  si  conservò  nell’Eolico, 
Dorico,  JodÌco,  ed  in  alcune  Voci  dell’ Attico.  &/XII0&A 
II.  a!.  554.  nel  congiuntivo  'riieoct.  XXIX.  4.  nell’in- 
dicativo eìntia^x  II.  v . 2Ì10.  x&cprisSìi  Tlieocr.  VI.  8. 
filnabx  Od.  t'.  93.  In  Attico  particolarmente  trovasi 
wa3tt  per  « s da  tipi , ifnc'òx  j>er  da  (pnpl.  finita. 1 * 3 4  5, 


1 Buttrnann  Gr.  Gr.  p.  aoij. 

a Koen  ait  Grcg.  p.  79,  BruncL  ad  Aristoph.  Lys.  990. 

3 Koen  ad  Grog.  1 57.  Piseli.  11.  38x 

4 Maitt.  p.  aaC.  Fiscli.  li.  33;. 

3 Piers,  ad  Mocr.  p.  171. 

• 1 N. 

S 
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e specialmente  et j3<*  assai  più  usalo  dagli  Àttici  , che 
non  la  propria  forma  ; leggesi  anche  iis^ag.  1 

La  terza  per*,  sing.  del  congiuntivo  in  Ionico  riceve 
1’  aggiunta  della  sillaba  -si , e.  g.  iXStisi , XàBpsi , pè- 
ptici ec.  in  Omero  ed  Esiodo;  in  sua  vece  i Dori  usano 
-77,  così  èbiXnrt  Theoc.  VI.  28.  I verbi  in  -pu  hanno 
la  stessa  terminazione  risiisi , tortisi.  Quindi  nel  dialetto 
dei  Regini  piXtist , Xéytisi , pèptici , da  piXaipu , Xlyttpit , 
péptipu.  * 

Negli  antichi  “poeti  il  congiuntivo  attivo , se  ha  la  pe- 
nultima lunga , piglia  per  lo  più  nelle  prime  e seconde 
persone  plurali  la  breve  invece  della  lunga , 0 in  cambio 
di®.  II.  B‘  ■ 72.  hcopti^opuy  0'.  297.  sriiopiey  , tfxEv  Ttpàtrov 
èpvfyfJUY  ivTlCUSMTES.  b/.  l8.  Od.  l' . 1 7 . CtàsTE  Pind.  Ol. 
6.  40.  oppa  Bcusouev , hea^xat  re.  Tuttavia  in  io/xfv  per 
tiBfUv  la  prima  sillaba  è breve.  II.  XJ . 526.  ti.  126. 
25 1.  ec.  come  in  pbkrtti  II.  i/.  173.  Che  in  questo 
caso  non  pongasi  1’  indicativo  per  Io  congiuntivo  , ma 
che  queste  forme  sieno  veramente  del  congiuntivo , si 
Tede  i.°  da  quei  luoghi  , nei  quali  il  comune  congiun- 
tivo è unito  con  essi,  e.  g.  II.  x'.  449.  fi  txÈv  yàp  xéae 
vv*  ànoXvaQiMv  »i  pubatpuv  ; 2.0  dalle  forme  usate  sempre 
in  congiuntivo , che  non  incontransi  mai  nel  presente 
indicativo  , come  fi?o/xfv , lopuv  , che  non  hanno  alcun 
indie,  prcs.  fi?®,  £w.  Inoltre  invece  di  -»?,  -ti , -cosi, 
le  terminazioni  -fi?,  -ft,  -oasi  sono  od  interamente  di- 
susate o rarissime,  come  II.  0'.  aia.  au  xsv  -èSeXtiatt. 
Queste  forme  nacquero  probabilmente  dal  bisogno  del 


sd  by  Google 


1 Pier»,  ad  Mocr.  1.  c.  e p.  ij5.  a83.  Koen  ad  Greg.  p.  273. 

Fisch.  II.  339.  Thom.  M.  p.  397. 
a Fisch.  II.  347-  Hcyne  Oh»,  ad  11.  V.  G. 
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metro , prima  che  la  lingua  fosse  stabilita  dalla  scrittura , 
come  i comparativi  ed  i superlativi  in  <ÓTCt 505  ed  órtpoq. 1 2 

J.  196.  8.  Gli  infiniti  io  etv  nei  verbi  baritoni  sono  termi- 
nati dai  Dori  in  -rv , ed  r contratti,  o soltanto  circon- 
flessi', in  »iv  , e,  g.  yupiev  Pind.  01.1.  5.  B'osxiv  Theocr. 
IV.  a.  ótiStv  Vili.  4.  iplXytY  V.  27.  xoaptiìv  Theocr. 
XV.  24.  oixny  XXIV.  80.  ti p» v XI.  4.  xvBepvtÌY  Crii, 
ap.  Gale  p.  698.  Oltracciò  gli  Eoli  loro  danno  1’  ac- 
cento degli  infiniti  dei  baritoni,  scrivendo  f'ikn y,  xkhnv , 
tppòv nv.  » 

Nola.  Talora  anche  gli  infiniti  dei  verbi  baritoni  ter* 
minano  in  -nv , c.  g.  youp»y  Theocr.  XIV.  1 ; 
e gli  infiniti  circonflessi  escono  in  -tv , e.  g. 
ky&yèy  Pind.  Pyth.  IV.  98.  rv%iv , fJSaiuoy^v 
Euryph.  ap.  Gale  p.  667.  tto(£v  Archyl.  ih.  680. 
évsyxèv  ibid.  itxa.tonpa.yèv , énaeXèv  Theag.  ih. 
p.  683.  Stacpèv , xpotrìv  Metop.  ib.  p.  68».  699. 
aSixtv  Clin.  ib.  p.  687.  xanotioupovèv  Arch.  ib. 
p.  695.  ipovoèv  Crii.  ib.  p.  699.  ifyvpèv , Xet&sv 
Arch.  ib.  p.  702.  3 4 

Kpa.TtvY  , ótStxsOv.  Theag.  ap.  Gale  p.  682.  sq.  è una 
pnrticolar  forma  Dorica  dell' infinito. 

Un'  altra  forma  Dorica  dell'  infinito  particolare  agli 
Eoli  era  in  uso  nei  verbi  contratti , in  cui  il  y finale 
cambiavasi  in  $ , ed  i dittonghi  impropri  a,  et  mulavansi 
nel  proprio  cu  , e l’ ott  in  01 , c.  g.  yfXoc»? , nttYcus , 
ixfoìi  , òpSots.  + 


1 Hcrm.  de  Mctris  p.  85.  Hcync  Obs.  ad  11.  I.  p.  17.4.  Buttmann 
Gr.  Gr.  p.  167.  n. 

2 Grcg.  i36.  i (%  c Koen  ag3-  sq.  Fisch.  11.  3q2.  sq.  Malti.  a3o. 

3 Valck.  ad  Tbeocr.  X.  48.  XI.  71-  XV.  28.  ec. 

4 Gregor.  p.  ag4-  Fisch  I.  i85.  11.  3y3.  »q. 
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J Dori  cambiavamo  i'  infinito  contratto  -otìy  dei  verbi 
in  ó»  in  «y  , e.  g.  iiìav  Theocr.  XXIX.  9.  per  itlovv 
cioè  iti  ovai.  Ciò  pare  usavano  di  fare  gli  Attici  in  al- 
cuni casi,  come  ptyay  per  ptyo'Jv  Arisloph.  Vcsp.  4 ',6. 
Av.  935  ’•  Così  puro  nel  participio  piymvTi  Arisi.  Ach. 
I Moeris  p.  336,  e probabilmente  nel  congiuntivo 
fty§>  per  fityo't.  * 

Invece  della  forma  -stv  ed  -£tv  l’aulica  lingua  (in  Omero 
ed  Esiodo  ) , e gli  Eoli  ed  i Dori  usavano  la  termina- 
zione -j*£v*t , o più  brevemente  -puv , e.  g.  IX^lpiEvai 
IL  a.  t5i.  ed  ètàéfuv  II.  247.  cc.  onv/jMvat  II.  5'. 
3^5.  e 7!tvipUY  Oil.  8'.  3o5.  xreiylfjLEvxL  IlesioJ.  Se.  414. 
ipówAEvau  presso  Esiodo  tpy.  22.  è il  solo  esempio  di 
questa  forma  in  un  verbo  puro  ; il  doppio  n colla  pe- 
nultima breve  ha  ancora  esempio  in  tptpuvat. 

Nola.  Riguardo  a -ufwu,  e -pur  per  -y ai  nell' infili, 
aor.  pass,  vedi  §.  199.  6. 

9.  Rei  participio  i Dori  usavano  nel  femminino  invece 
dt  -PMW  a ) -01?*  ( come  usano  -otsi  per  -0 vai  , vedi 
sopra  n.°  3.  ) e.  g.  xa%Xap»?«y  Pini.  01.  VII.  3.  ’iypiax 
Theocr.  VI,  3o.  maioiaa  VII.  26  *.  b)  -£v?a  nei  verbi 
puri  per  -fot/?*  ( -xovax  ) e.  g.  ^arsOext  ( £»ro£ /?*<  ) 
Theocr.  I.  85.  y£À£v?a  per  ytXmcx  I.  36.  nobopcvox 
( npooop&ia  ) V.  85.  ieopeOox  [VI.  3i.  Rei  verbi  in  -la 
questa  forma  fu  altresì  usata  dai  Joni  ipvivsxt  Ilesind. 
Theo".  11.  c)  per  lo  circonflesso  -oCpa  scrivono  anche 
-<£?* , così  Xntaoxt  ‘1.  Quindi  nasce  la  forma  laconica 
• ma  , e.  g.  7rai$Saj*y  per  xaifyvemy , vedi  §.  3o. 


1 Brnnck  ad  Arisi.  Av.  1.  c.  Moeris  p.  33<). 
a Bitumatili  ad  Plat.  Gorg.  p.  527.  sq.  cd.  He  indolì 

3 Fisch.  II.  39.5. 

4 Fisch.  11.  3i)(>. 
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Indicativo 


Present. 

TvmojJuxt 
S.  -Ojxxt, 
D.  -ófxedov, 
P.  -OjJ. 

(-ext)  -ri,  (’) 
-cado  y, 

-code  , 

-£T<Xl 

-e&oy 

-OYTCU 

Imperi. 

irt/^TÓjLtwy, 

S.  -ójuwv 

(-£0)  -01/, 

m£T0 

1).  -ófxedov, 

-eodoy, 

-eodoy 

P.  - ójiedx , 

-code, 

-OTTO  ( 6 ) 

Perfett. 

a)  r immuti. 

-V\pXl, 

-V7VT0LI 

-ijjLfudoy, 

-npdoy. 

-vfdoy 

-VjJ.jJ.ldx, 

-vfde, 

- vjj.fj.ivot  et  ai 

b)  S.  -jtxt. 

~OOUy 

-TXt  (*) 

I).  -jjudoy, 

-dor  (-odoy) 

-Soy  (-odo y) 

P.  -jjudx, 

-de  (-ode) 

-YTXl  (5) 

rr£TV/u.^4»y, 

-ijijudov, 

-ijj.jj^dx, 

-M»v, 

. -jjtedoy, 

. -judx, 


-info, 

-vtpdoy, 

-vfde, 

-oo. 


-VTTTO 

-ifditv 

TizvfJ.jjJ.yot  itcxv 
-T0 


-3-ov  (ffà-oy)  -dttv  (-ff^»y) 
-$£  (ode)  -vto  (5) 


Aor.  i . 
Aor.  a. 


Fnt.  i. 
Fui.  a. 
Fui.  3. 


Tv<pd»cojj.xt 

TvnnaofMi 

T£TV\j.OfXXI 


come  il  presente 
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D. 


Preseol.  S.  -éofuu,  ftX  -é»  (') 

- QVfJ.O.1 , - £},  -EITCLt  ! , . 

D.  ©<X  -£Ó/xf&ov,  ©<X  p<X  -éeaòJ1  £-(l_”V 

-OVjLtfSov,  -£<<&OV,  -flffS’OI  ®,fl  v 

P.  ®<X  -£Ó/*£&a  (»)  f(X  -ifa&£,  P<X  -/ovrct?1*  '£®,VT° 

-cijxeòcL,  -£?<&£,  -otvr*  '0,vr°  ( ! 


Imperf.  S.  t<pi\  -céptriY,  £f<X  -£ow,  £pX  - 

-OV/J,T)Y,  -OC» 


Present.  S.  ri/x  -zo/acli,  Tif*  -#}N  (*)  T,Z*  -cutui'1^ 

-w,  -$t,  -a»»  _ " 

D.  TfU  -fctylf&OV,  TlfJ»  •isé&OYy  TlfX  •0£<AtilA 

, fs  r.  (V  2 -.ti.  ,.  -OJ  j-J 

. nWV’  -~r^ov. 
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Otserv.  A o si  contrasse  <lai  Dori  in  St,  e.  g.  m Marre 
Theocr.  XV.  i /, 8 . iirrUvreg  Epicharm.  ap.  Athen.  VII. 
3io.  E. 

Gli  Eoli  terminavano  i participi  -»y,  -coy  in  fi?, 
perchè  i verbi  in  -la , -aa  li  formavano  in'  -»/*«,  e.  g. 
bpslg , <rror%£<5  da  'épnpu , aralyypu 

A vece  della  terminazione  -«? , - vìa , -ìg  gli  Eoli 
adoperavano  quella  del  presente  -ay , -ovata,  -oy  % e.  g. 
pi/xiyaxouaa  Archila . p.  47.  àycaraxovaa  id.  p.  53  i * 3 4.  Allo 
stesso  modo  urayàv  II.  a . S91.  xfxXnyovr£S  II.  pi.  ia5. 
Od.%.  3o.  ‘Kttppixorra. g Pind.  Pyth.  IV.3g,5.  x£%XóJovro? 
Pind.  Pyth.  IV.  3 1 3 ; ina  O/.  IX.  3.  xf^XaScós.  Se  non 
che  forse  questi  sono  participi  presenti  formati  dai  per- 
fetti di  forma  presente  Terayco,  xtxXhya , TUfpixa , vedi 
J.  1 65.  Osserv.  4.  §.  218.  IV.  1.  ♦ 

La  terminazione  dcll’aor.  1.  alt.  -«$ , -*?«,  -<tv  in 
Dorico  è -ati,  -atea,  e.  g.  Txvvcxtg  Pind.  01.  II.  i65. 
ptyatg  id.  Pyth.  I.  86.  reXlaatg  ih.  1 ”> 4 . ài:  ofXav  platea 
id.  Pyth.  III.  a3.  Spfyouaa  id.  Pyth.  Vili.  37.  xapò- 
\ataa  id.  Istituì.  IV.  /t3.  ìtanXl^ataa  id.  Pyth.  XII. 
14  , vedi  J.  3q.  5 

Nata.  Circa  al  modo,  con  cui  si  sciolgono  le  termina- 
lioni contralte,  e.  g.  bpxa  per  òffa,  vedi  più  tolto 
§.  197. 

Voce  Passiva,  vedi  le  Tettole  C.  D. 


1 Kocn  ad  Greg.  p.  171  a agi-  n.  ho.  Fisch.  II.  3g6. 

1 Greg.  p.  agj. 

3 Maitt.  p.  a3g.  , 

4 Kocn  ad  Greg.  p.  81.  Fisch.  I.  198. 

5 Maitt.  p.  a3g  Kocn  ad  Greg.  p.  g4-  Fise.  I.  93.  II.  397. 


3ao 


Osservazioni. 


197.  L’originale  terminazione  della  2.  per*,  sing.  pres. 
nell’  indie,  imjierat.  e congiunt.  ed  anche-deli’  imperf. , 
pare  che  fosse  -taxi,  -tao,  -naxi , seguendo  l'analogia 
del  perf.  pass,  e dei  verbi  in^u,  in  cui  la  terminazione 
-atti  nella  seconda  persona  corrisponde  alle  -putì , -rxt 
nella  ì.e  3.  Tuttavia  tal  forma  primitiva  non  si  incontra 
che  nel  Nuovo  Testamento , essendosi  parecchie  antiche 
forme  conservate  nella  lingua  popolare  e nei  dialetti  in* 
formi.  Così  nel  comune  dialetto  greco  la  seconda  pers. 
di  axpocup.xi  è xxpoàaxi  ( per  xxpoàsaxt  ) mentre  in  Attico 
è xxpogt'.  Quindi,  scadendo  il  , viene  -exi , -eo,  -n  xt, 
che  è la  forma  regolare  negli  scrittori  Jonici  e Do- 
rici, segnatamente  nei  poeti;  donde  poi  per  contrazione 
» ov  nello  stesso  Omero  e regolarmente  in  Attico.  Si- 
milmente da  pip.vttoxi  in  perfetto  II.  v|/.  648.  viene  pl- 
ftvvxt  II.  f'.  441 2-  e • *8  » t/.  188.  ec.  * 

Se  non  che  gli  Attici  contraggono  anche  -txi  ( ma  non 
-nxt  ) in  ei  invece  di  » , il  che  venne  dall’  antica  orto- 
grafia , che  scriveva  £ per  ».  Questa  forma  conservossi 
intera  presso  i poeti  particolarmente , ovvero  fu  da  essi 
ristabilita  in  uso,  e.  g.  /za%£<  tirisloph.  Av.  758.  Xotiopiì 
Plut.  456.  arplfsi  Achar.  384.  Thesm.  xZ’j.  xxTÓipet 
Eurip.  Ale.  836.  Il  dialetto  comune  la  conservò  nei  tre 
soli  verbi  $ovXst , oUt  , i\f£<  soltanto  nell’  indicativo.  3 

2.  La  terminazione  -lòx  nella  prima  persoua  plur.  è 
-caSx  nei  poeti  Dorici , Jonici , e sovente  anche  negli 
Attici,  e.  g.  èhvsópeaSx  Od.  i.  1 53.  UTtpJipsaSx  II.  pi. 

1 Mocris  p.  16. 

a Koen  ad  Grcg.  p.  191.  Fisch.  II.  399. 

3 Valck.  ad  Phocn.  p.  ai6.  sq.  Maitt.  p.  63.  Fisch.  I.  119.  II. 

399.  Brunck.  ad  Soph.  Ocd.  Col.  336.  Aj^  196. 
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3 1 o . ixope&x  II.  ff ■ i38ec.  itEX'opssòa.  Theocr.  XIII.  4. 
Xasdpusòa  ( Xnsbyuòx  ) id.  IV.  39.  px%issxipc£aòx  ìd. 
XXJI.  74.  àpx<àfj.ssòa  id.  XVII.  1.  Itypssòa.  Aridoph. 
Plut.  101.  BouX'opusòx  Efju.  562.  ri tióptssòa.  ib.  460.  565. 
tisópusòx  Soph.  Oed.  C.  ioì-j.  ifypctsòa.  id.  Ocd.  T.  32. 
ipXÓpUOÒx  id.  Anlig.  63.  ‘ 

3.  Invece  della  terminazione  -caaxy  nella  3.  pers.  plur. 
imperai,  i Joni , i Dori,  e particolarmente  gli  Attici  più 
voloalieri  usavano  la  forma  in  -toy,  così  knésòuy  II.  1'.  1 70. 
Xt^&eòtay  II.  t.  67.  piaxdòcuy  ller.  IX.  48.  vaaviaòcoy  VII. 
io.  8.  xptitàaoy  Arisloph.  Nub.  438.  Thuc.  V.  18.  (ed 
Erodoto  III.  81.  ha  xpxcSwv)  ipxtpetaòaiv  Soph.  Ai. 
100.  ÉTtxipssòca v Lucinn.  t.  III.  p.  5i.  Bip.  Anche  nel 
perf.  napxxexXiisòcoy  Plato  Leg.  X.  p.  83.  ityprtsSruv  , 
ippcusòcoy  in  Filostrato,  àneppipòcav  Lucinn.  D.  M.  io.  2 ’. 
Nell’aoristo  itxyspyiòvuay  Pini.  Leg.  V.  p.  226.  secondo 
il  MS.  di  Vossio  , come  aiuoiòvTcav  Leg.  X.  p.  69. 

5.  198.  4.  Il  perf.  pass,  propriamente  ha  le  terminazioni  se- 
gnate b nella  Tavola  C,  cioè  -piai , -Ceti,  -r«i  ec.  Che 
se  il  verbo  è puro,  queste  terminazioni  si  conservano 
le  stesse  , e nel  duale  2.  3.  pers.  e plur.  2.  pers.  fanno 
-cSoy  , -sòl,  vedi  la  Tavola  B. 

Nell’  imperativo  anche  le  terminazioni  -co,  -sòia  ec.  si 
appiccano  alla  vocale  caratteristica  di  questo  tempo  -« 
od  -co,  ncftXnso  , x£%p<y< aso. 

Nell’ ottativo  le  terminazioni  sono  le  stesse,  come  nel 
pres.  ottat.  -ptiv , -0,  -to  ec.  , affisse  alla  vocale  carat- 
teristica n od  co.  Il  1 , che  anche  in  questo  tempo  è 


1 Fisch.  1.  a 06.  II.  400. 

a Thom.  M.  p.  gaa.  Memstcrh.  ad  Lucian.  t.  I.  p.  44-5.  Bip. 

Valck.  ad  Herod.  p.  5i4-  Kocn  ad  Grcg.  p.  70,  37.  Fisch.  II. 

334-  Brunck  ad  Arist.  Nub.  4^9' 
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caratteristica,  si  sottoscrive  sotto  I’  » o I’  m,  e.  g.  rf- 
■ufj.jip.ny  , TETtfirio , rertpjiro  ec.  vedi  la  Tavola  B.  fup.vb- 
p.m  II.  co.  7^5.  fupvjiro  Aristoph.  Plul.  992.  Pialo  Rep. 
VII.  p.  1 3 ^ . xfxXJIo  Soph.  Phil.  119.  xixXjusba.  Arisloph. 
Lys.  a53.  Così  pure  XsXDro  come  ottativo  Od.  d . a.’i'j. 
fUfxvlcpTO  II.  xf/'.  36 1.  e fupvSjro  Xen.  Cjt.  I.  6.  3.  pare, 
che  sia  il  presente  ottativo  da  fup.vkofuit.  * 

Il  congiuntivo  è esattamente  come  il  cong.  pres.  -&nai, 
-55,  -nrai , come  TnftXàpuu , mftXrì , -nsftXnnti  : tuttavia 
rade  volte  si  incontra , e.  g.  Piai.  Polii,  p.  63.  fjiEfjLvcó- 
I iu§a.  id.  Rep.  Vili.  p.  aa5.  ixnrfMOÒov  Isocr.  ad  Nicocl. 
p.  37.  A.  Uva  ...  xExxneSi.  Xen.  Symp.  1.8.  tiv  xexxììtai 
( volg.  xéxTtiTAt  ) , ed  in  sua  vece  adoperasi  la  circonlo- 
cuzione XCEftXtipÀvOq  &. 

Nei  verbi  barìtoni  la  consonante,  che  precede  tali  ter- 
minazioni, si  muta  secondo  le  regole  dell’eufonia  $.34. 
Così  xlzvfjpjtt , TÉrtnf/At,  tIxvkx&i , sta  per  xÉxvtpp&i , xi- 
TvfdAt , xlxvprAi  ; parimente  XéXtyftat , XlXfljcu , XéXexrx t 
per  XiXtyjJutt,  XlXtyreAi,  XlXEyyau  cc.  Epperò  la  differenza 
che  passa  tra  questa  inflessione  e quella  dei  verbi  puri , 
non  è che  apparente.  Per  la  collisione  di  più  conso- 
nanti , la  a e 3 pers.  dual.  e la  2.  plur.  terminano  in 
-òov  , -$£ , e non  in  -dòov,  -oÒe. 

Nell’ottativo  e congiuntivo  di  questi  verbi  si  usa  la 
circonlocuzione  , che  consiste  nel  partic.  perf.  pass,  coll’ 
ottativo  e congiuntivo  presente  del  verbo  eipu.  Il  comune 
dialetto  nsa  altresì  la  circonlocuzione  in  questi  verbi 
nella  3.  pers.  del  peri,  e pincchè  perf.  che  nei  verbi 
puri  terminerebbero  in  -vvxai,  -tivxo  , -oivxAt  , -covro,  e 


1 Hryne  ad  II.  \{/  36i.  Fisch  II.  4 *9-  »<!•  Brunck  ad  Soph. 
Phil.  I.  c. 
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scrive  T£Tvwxèvot , -«(,  -«  tajt,  oil  woav,  mentre  i Terbi 
puri  fanno  mfiXurtxi,  éxiftXnvTO,  xexpvaaovTxt , éxtxpv- 
ooùyto.  Il  motivo  si  è,  che  nei  verbi  baritoni  una  terza 
consonante  inserire  si  dovrebbe  prima  della  terminazione 
-vt«m  , -vit , r InfvTxi  , Xtks %vtcu  , vedi  tuttavia  il  n.°  5, 

5.  Nella  3.  pers.  plur.  del  perf.  e piucchè  perfetto  i 
Joni  ed  i Dori  cambiano  il  v prima  del  rat  e ro  in 
a,  cd  allora  l’originale  consonante  aspirata  si  rimette 
avanti  1’  # , e.  g.  r eòàfxTxi  da  rlòaimxi , Buamu  , per 
TcSìctufxivoi  (tot , Herod.  VI.  io3  ; xfxpvfxTat  Hesiod. 
Tlieog.  7 3o  ; tmnTpxfxTxt  per  ènmTpxfXfdvot  fiat  11.  Q\ 
*5.  6a.  ( riòxfrTxt , xixpvtpvrat  , I KtTÌrpa<pvTxt  ) xxreiXt- 
%xro  per  xantXiyptJvoi  fax*  Iterati.  VII.  76.  90;  èacex- 
%xto  per  aeaaypdvot  ita ar  da  axrra  id.  II.  6a  ; xn-oSeSI- 
Xxtxi  per  xnoietayniyot  dai  id.  11.43;  éarxXxTt  Hesiod. 
Se.  H.  288.  Herod.  VII.  89.  da  crrfAXw  per  israXpifm 
Haas.  Invece  dell’  aspirata  riinane  la  tenue  in  xxixxrxt 
ed  xn'txxTo  Herod.  I.  a.  IV.  zoo.  VI.  118.  VII.  i33. 
157.  1 

Quando  prima  della  terminazione  del  perf.  pass,  -pax, 
-Oxi,  -rat,  viene  un  a prodotto  - da  una  delle  linguali 
5 & r quello  cambiasi  in  $ avanti  le  terminazioni 
( -yrxt , -sto)  -xìxt,  -aro,  e.  g.  iaxevitixT»  Ilerod.  VII. 
62.  67.  per  i<T>t£'jaafJ.évQi  rtaxv  da  ouvx^oj  ; éotoXìSxto 
Herod.  VII.  89.  colla  nota  del  Valckenaer  , da  aroXt^co. 
àytuvi'SxTXt  Herod.  IX.  26.  49.  da  àyojyt^tu  ; épuplSxrxi 
II.  284.  329.  da  è peli  a ; éppóàxxxt  Od.  v.  354-  *P* 
patSxro  II.  fd.  4 3 1 . dapali»  (pxtvto)  ippxavTxt  ; éXnXxSxro 
Od.  W.  86.  per  sXìiXxvto  è adatto  anomalo  , essendosi 
forse  inserito  il  5 per  evitare  lo  scontro  dei  due  a.  Tal 


1 VVettel.  ad  Herod.  p.  3 4 2.  5a. 
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è parimente  ixrr%liarai  , che  leggesi  in  alcune  edizioni 
//.  f.  637.  Anche  le  terze  persone  dei  verbi  puri  sono 
formate  a questo  modo,  e.  g.  nefoSfig.ro  per  nefbSnvro 
11.  f1 2.  206.  Ed  allora  la  Tocal  lunga  , ed  il  dittongo  , 
» ed  et  si  trasformano  nella  breve  £ , c.  g.  iveàenopnéaro 
Herod.  VII.  77.  da  ipnopnico  ; éxexocpéaro  Uerod.  IX. 
i3i  ; oppda.ro  id.  II.  218.  Vili.  25;  inoxexìlaro  id.  IX. 
5o.  per  inedxletvro  , da  ànoxXeioo-,  otxiarat  per  cóxnvrac  ; 
e\pla.ra.t  Herod.  VII.  81.  per  etptinau.  Così  ixfi%éarai 
II.  p’.  637.  (do»e  altri  leggono  ixn%ébar  ) e coll’ e al- 
lungato ixa.%e1a.ro  II.  pi.  179.  per  ixx%mrat. 

Similmente  la  terminazione  -avrai  del  perf.  cambiasi 
in  -tarai , e.  g.  ivanenréarat  Uerod.  IX.  -9.  per  <*v«- 
ninzavrat  da  itane  rara  ; énenetpéaro  id.  VII.  123.  per 
éneneipavro  da  netpaopat  nenelpapat. 

Osserv.  1 . Questa  forma  trovasi  eziandio  presso  alcuui 
scrittori  Attici,  e.  g.  reriyjxrai  Thuc.  III.  i3.  che 
Moeris  dà  come  Attica  p.  1 5 ',  ; txeri%aro  id.  VII.  4 ; 
itereri%aro  id.  IV.  3i  ; ifòaparat  id.  III.  i3  ; rer pi  farai 
Piai.  Rep.  VII.  p.  1 65  ; imreri%arai  Xenoph.  Anab. 
IV.  8.  5.  * 

Osserv.  2.  Tal  forma  trovasi  in  alcuni  passi  usata  in- 
vece del  singolare  , e.  g.  irapecxevcda.ro  Herod.  IX.  1 00  ; 
ma  questi  passi  sono  di  dubbia  lezione.  1 

6.  Allo  stesso  modo  il  v nella  terza  persona  del  pres. 
aor.  ottat.  pass,  e medio,  dell1  imperf.  pass,  e medio, 
e del  presente  cambiasi  in  alcuni  vocaboli  in  a. 

a)  HelP  ottativo  questo  è frequente  anche  nei  poeti 
Attici,  e.  g.  ntvSolaro  Od.  a',  157  ; ino  f e polare  Herod. 


1 Greg.  p.  239.  Fisci).  II.  407.  sq.  Maitt.  p.  138.  sq. 

2 Wessal.  ad  Herod.  p.  42S.  45- 
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VII.  i5a  ; cùoSxyoixn  Arisloph.  Pac.  *09.  Euri//.  Hel. 

159;  ivn$a>ptiaa.ia.TO.  * 

b ) Nell’  imperfetto  èizEtpaóxTO  per  z-xsipcòrto  llerod,  I. 
68  ; Ifyvctro  id.  II.  182;  nxpEuòixro  id.  I.  119.  La  termi- 
nazione - ìxto  in  tal  caso  adoperasi  anche  nei  verbi , che 
avrebbero  quella  in  -oyro  , -xvro  , e.  g.  xireypxféxro  Her. 
V.  29.  VI.  *5;  iatyéxro  id.  VII.  147;  iyiyixTo  id.  I.  67. 
Cosi  anche  nell’aor.  2.  xtsixIxto  id.  I.  i5*.  ( xntxxro 
IV.  140  ec.  è il  piucchè  perfetto  invece  di  xnlxvro  , 
ossia  óupiyi uiyoi  Htjxv  , vedi  n.°  5.)  Itefòxpixro  VI  IH  90. 
per  iupbxpovTo.  Inoltre  éivyixro  IX.  io3;  rin  tari  aro  Vili. 
5.  *5  ; xxrtmixTO  Vili.  12.  per  iJóvctvro  ec.;  ixixro  per 
txzim  Vili.  a5. 

c)  Nel  presente  rlxrxi  IvvéxTXi  in  Erodoto.  * 

7.  Il  plurale  dell’  ottativo  degli  aoristi  presso  i poeti 
Àttici  ha  comunemente  , e sempre  nella  3.  pers.  plur. 
presso  i prosatori  eziandio,  la  forma  -iipuv , -firf,  -eìeyy 
che  é pur  adoperata  da  Omero  nstpnòéìpuv  Od.  n'.  3o5; 
ItxxptyòiÌTE  II.  y.  ioa  ; ixambùpuv  Eurip.  Iphig  T. 
1025.  Hel.  821;  XvnnbftpLty  Eurip.  llelen.  77  ; luvo&iìey 
Xen.  Mem.  S.  IV.  4.  19.  * 


1 Fisch.  II.  4>8. 

a Maitt.  p.  ia8.  sq.  Fisch.  II.  4°». 

3 Dawes  Mise.  Crit.  p.  a43.  sq.  il  quale  ha  torto  di  rigettare 
l’ altra  forma.  Brunck  ad  Soph.  Oed.  T.  1046.  ad  Arist. 
Ran.  >446.  Toup  ad  Suid.  t.  I.  p.  68.  Thom.  M.  p.  s 53. 
Fisch.  II.  4aa. 
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199.  1.  La  terminazione  -so , che  gli  Attici  contraggono 
in  -ov  , si  contrae  in  Dorico,  e talora  in  Ionico  in  cv , 
e.  g.  cn\cv  II.  t'.  54.  r*.  29.  ec.;  piÀy'Cv  Theocr.  I. 
1 1 3;  ixtXsv  III.  1 1.  1 * 3 4 

2.  In  cambio  della  terminazione  della  prima  pera, 
plur.  -(UfStt  gli  Eoli  usano  -pc$sv , e.  g.  rum'oixcòcv. 

3.  Nella  forma  dell’  imperativo  -co  (-eoo)  i poeti  ta- 
lora Sfanno  P c lungo  aggiungendovi  un  1,  e.  g.  lp sio 
II.  W 610;  anelo  II.  x'.  285.  per  ai rio  lo  stesso  che 
inov  : ttiSfio  II.  to'.  5o3.  per  critico  II.  f1.  74;  puiXiaasio 

'Apoll.  Rh.  III.  io35.  * 

4.  Nella  prima  pers.  piar,  degli  aoristi,  i Dori  di- 
cono -ti/jut;  per  -tifjcev , e.  g.  ixXi'v&»/«s  Theocr.  VII. 
i33.  Vedi  §.  194.  2. 

5.  Nella  3.  persona  plurale  degli  aoristi  gli  Eoli  ed 
i Dori  scrivono  -cv  per  -»<ray , come  far  solevano  gli 
antichi  Joni.  sp'tXttbev  11.  B'.  668.  Theocr.  VII.  60  ; 
favsv  Pini.  01.  io.  101  ; ixopsaòCY  Aristoph.  Pac.  ia83. 

„ in  un  esametro  d’Omero  8.  In  Aesch.  Pers.  995.  Ìtx- 
fsv , ed  in  Eurip.  llippol.  1247.  sxpvpòsv , le  quali 
forme  in  niun  altro  luogo  di  scrittore  Attico  si  trovano 
Allo  stesso  genere  appartiene  la  terminazione  Attica  -cìcv 
per  -etnaxv  nell’ ottat.  dell’ aoristo  §.  198.  7. 

6.  L’  infinito'  degli  aoristi  presso  i Dori  termina  in 

-Hfxcy  invece  di  -Svou , e.’g.  per  Xno^fivcu 

Theocr,  II.  46  ; Sfax/xà-njUfv  nel  trattato  dei  Lacedemoni 


1 Fisch.  1.  116.  II.  4>6- 

a Brunck  ad  Apoll.  1.  c. 

3 FìscIl.  II.  337.  sq.  412. 

4 Valck.  ad  Eurip.  Hipp.  I.  c. 
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c degli  Argini  presso  Tucidide  V,  79;  inoXetf^SpUY 
Titti.  L.  p.  7 ; àpavtobnpev  id.  p.  1 1 ; imxaTa^npuy 
id.  p.  22;  iùp&tifMv  Archyt.  ap.  Diog.  L.  Vili.  80  ; 
inoTpctTtiipuv  Euryph.  ap.  Gale  p.  666  ; BovXnSiifuv  ib. 
p..668.;  ytvo&àptv  Archyt.  ib.  674.  1 * 

Ed  anche  in  tiptvxt , come  fayhjuyai  Mosch.  TI.  i52; 
la  qual  forma  spesso  incontrasi  in  Omero,  àpiSpn&ipuvat 
II.  B'.  124.  ( ipibpóiptvai  Tim.  L.  p.  8.  da  àpiòpnpu  ) 
ipotabiptvat  II.  et.  187  ; piyttpuytti  II.  161;  ivotB»- 
ptvett  Od.  a’,  aio;  àtixtaònptvai  Od.  <?.  221.  1 

In  alcune  specie  del  dialetto  Dorico  adoperatasi  -ny 
per  •wvfiti , e.  g.  oÒ£fxvofà%Y  per  GTSfXYmòiivai.  3 
200.  I Ioni  ed  i Dori  allungano  tutte  le  terminazioni 
circonflesse  inserendoti  un'  altra  tocale , sia  essa  la  ter- 
minazione contralta  , o no. 

a ) Nelle  terminazioni  contratte  , la  vocal  lunga  nata 
dalla  contrazione  si  ripete  o la  stessa , o per  tia  della 
vocal  breve  affine,  e.  g.  ópaps  II.  448 , ixep.  II, 
S'.  4 1 4*  invece  di  ip/ps , s$>;  ysXoiajy  Od.  1 1.  347, 
iiBoómx  Od.  t'.  69.  per  ysXójy  (yeXaan),  tifiate et  ( tìQà.- 
okw);  e per  via  della  breve  bpoto  II.  t'.  244;  Boèmi 
II.  p . a65  ; aiuòlo  Od.  1/.  i35;  rpuyócptv  II.  a \ 566; 
è póma  Od.  t '.  5 14.  per  ópm  , Borni,  amato  ( ahtaoio  ) , 
t pvymv  , ó paisà. 

La  vocal  breve  si  allunga  cambiandosi  in  dittongo , 
e.  g.  ysXo/mmg  Od.  1/.  3<)o.  per  ytXoon T£?  ib.  374. 

Dopo  la  contrazione  ricomparisce  la  vocale  perdu- 
tasi , e vi  rimane  la  nuova  vocale  lunga  prodotta  dalla 


1 Valck.  ad  Thcocr.  X.  id.  p.  49-  Maitt.  pi  a3a. 

a Koen  ad  Grcg.  p.  143.  Fisch.  II.  348.  sq. 

3 Kocn  I.  c. 
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contrazione  medesima,  e.  g.  da  vttisTa.ovm$  contr.  vair- 
r eòa»;,  e quindi  vouirixcóaws  0<£.  a'.  404,  così  vcKETacsffj» 
//.  y'.  387.  ec. 

Nola.  Questo  accade  soltanto  nei  poeti  Jonici. 
b ) Fuori  del  caso  di  contrazione  ky.Bnn  11.  . 94,  firn. 

Od.  X'.  1*7.  if'.  275,  fònn  II.  ri'.  861.  per  é^Bfl  (da 
inBa.tr  a ) , fy  , (da  fSótvoo).  Talora  in  questo  caso  si 

aggiunge  la  vocale  breve,  e.  g.  jrapffrwfTO»  Od.  a.  182.  1 
I prosatori  Jonici  sogliono  soltanto  prefiggere  un  £ 
alla  terminazione  circonflessa,  'bta.fuyletv  Ilerod.  I.  io. 
.»  per  Sta.  fvyeh;  avWeyòiarst  id.  II.  62.  opjxnòiaai  id.  I. 
47.  per  av'k'KeyBsoòai , òpixnBsatst  ; ■uplastst  id.  II.  5o.  per 
TtH&Ot  , Ttfxaovst.  E parimente  in  Dorico  &7itniJ,n§é<BVTt , 
kafkiani,  éyypxf  carri  in  Archimede  p.  67.  83.  137. 
(ed.  Basii.  1544.)  per  autoTHnbcòot , Xnfbàst , èyypa.- 
f còrsi.  Lo  stesso  ha  pur  luogo  nei  poeti  Jonici , n téetr 
per  tsibIv  II.  y.  203.  481.  Ilesiod.  Se.  H.  252;  essi 

fanno  anche  1’  £ lungo  cambiandolo  in  et,  e.  g.  Sa/wó» 
Od.  d . 54.  per  8«j uétu , Ììaucò.  Bela  II.  11 3.  per 
Bia,  Ba.  òeim  II.  ts' . 83.  per  ÒS>.  3 

Nota.  Da  queste  si  debbono  distinguere  quelle  forme, 
nelle  quali  la  contrazione  veramente  ha  luogo, 
e.  g.  nel  fui.  /xwxWmv  Herod.  II.  35.  ìtuxptvéet 
II.  B'.  387. 

Voce  Media. 

5.  20  f.  Nella  voce  media  il  solo  aor.  1.  e fut.  1.  hanno 
una  inflessione  particolare  ; il  presente  e l’ imperfetto 
non  si  differenziano  dal  presente  e dall'imperf.  passivo. 
Il'futuro  1.  si  conjuga  come  il  presente,  e 1’ aoristo  2. 


1 Maitt.  p.  3i3. 

2 Maitt.  p.  122.  Fisch.  I.  76.  II.  fai. 
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come  r imperfelto  ; i tempi  poi  così  detti  perfetto  e 
piucchè  perfetto  medio  già  li  abbiam  considerati  nell' 
attivo.  Ma  il  fut.  i.  e 1' aor.  2.  hanno  negli  altri  modi 
alcune  particolari  inflessioni,  epperò  distesamente  li  volli 
porre  sott' occhio  non  meno  che  1' aorislo  1.  ed  il  fu- 
turo 2.  nella  Tavola  E. 

Osservazioni. 

La  forma  -ciò  della  2.  pers.  sing.  aor.  1.  med.  leggesi 
spesse  volte  negli  scrittori  Ionici  e Dorici , e.  g.  sys'tva.0 
11.  e'.  880.  imsXóaao  II.  a!.  401.  éditxao  Theoc.  XXIX.  18. 
Così  in  alcune  edizioni  sstaao  II.  i.  641.  mentre  altre 
leggano  con  forma  contratta  £ fioco,  come  sxpl/xu  II.  0'.  18. 

I Siracusani  adoperavano  la  forma  -et,  omettendo  Po, 
come  fveivres  per  pvo&ovTSi  §.  196.  Osserv.  8;  ma  niun 
esempio  ce  ne  rimane  , tranne  il  dubbio  luogo  di  Theocr. 
IV.  28.  dove  vedi  lo  Scoliaste.  * 

A vece  della  terminazione  -eqxwv  i Ioni  avevano  al- 
tresì quella  -ousxopvv  , e.  g.  ictaakaxSTO  II.  t'.  333. 

2.  La  terminazione  -cusòtaanv  altrimenti  pur  si  diceva 
-óu&mv,  e.  g.  Xfi-óoSmv  II.  i.  67.  vedi  §.  197.  3. 

3.  Nella  3.  pers.  ottat.  aor.  1.  med.  -elicerò  per  -curro 
è frequentissimo  nei  poeti  ionici  ed  Attici , e.  g.  kpn- 
eo.ta.To  Od.  164.  kvaxrtiaaiaTO , Ttaa.ta.To  Herod.  III.  75. 
txacosa.ta.TO  Aesch.  Pers.  36o.  X spaiar 0 Soph.  Oed.  Col. 
44.  spyctaa.ia.TO  Arisloph.  Lys.  42.  E parimente  nell’otlat. 
aor.  2.  med.  yt>ota.TO  II.  lì'.  ZlfO.  •nzòota.TO  Soph.  Oed. 
Col.  962.  nel  fut.  c^oiaTO  , ymaoiaTO  id.  Oed.  T.  1274. 
vedi  §.  198,  6.  * 


1 Valck.  ad  Tbeoc.  X.  id.  p.  84. 

2 Fiacb.  II.  4'8-  sq. 
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4.  La  3.  pers.  plur.  aor.  2.  med.  in  Ionico  termina 
spesso  in  -taro  per  -otto  , appunto  come  nell’  imperfetto 
$.  198.  6.  così  /rrepu$a\éaro  llerod.  VI.  *5.  in  vb  laro 
VII.  172.  iytviaro  I.  214.  II.  166.  1 

5.  Più  sopra  osservai , che  la  forma  del  fui.  a.  nasce 
da  una  contrazione;  Erodoto  ha  pure  nella  a,  persona 
«jto Cavitai , rjfpavleat.  I Dori  invece  di  -oC/xat  scrivono 
-evpxat , e.  g.  pia^ev/xai  Theocr.  II.  60.  Nella  3.  pers. 
usano  anche  » per-  ti , e.  g.  xapirtvaSrat , épya^Hrai.  • 

Dei  Vebbi  tu-  pu. 

aoa.  Piccolo  è il  numero  dei  verbi  in  -pii  nell’  Attico  e 
nel  dialetto  comune  , e fra  questi  pochi  ve  ne  ha  sol- 
tanto alcuni,  che  nella  maggior  parte  dei  loro  tempi 
abbiano  una  particolare  inflessione  loro  propria , e di- 
versa da  quella  dei  verbi  in  -® , ma  concordano  gli  uni 
cogli  altri  nella  formazione  e terminazione  dei  tempi  , 
e.  g.  rietini , tvpu , l'av/ipu  ( ftipù  ) hìcopju.  Altri  poi  hanno 
particolari  inflessioni  diverse  da  quelle  dei  verbi  men- 
tovati, come  ti/xì , a/xj  ; ed  altri  verbi,  come  quelli  in 
-vpxi  non  si  trovano  usati,  che  nel  presente  e nell’  im- 
perfetto , derivando  gli  altri  tempi  dalla  forma  radicale. 
Perciò  in  questa  conjugazione  vi  ba  un  maggior  numero 
di  verbi  anomali,  che  non  in  quella  dei  verbi  in  -co  , 
- leo , oltre  ai  verbi  impropriamente  posti  nella  classe  di 
quelli  in  -pii , come  àpxat  ( perf.  pass,  di  Ito  ) oìSa  ec. 

Questi  verbi  sono  particolarmente  usati  nel  dialetto 
Eolo-Dorieo  , e presso  gli  scrittori  di  tal  dialetto  fre- 
quentemente si  trovano  tali  verbi  in  -pu,  che  negli  altri 


1 Fisch.  II.  436. 

a Koen  ad  Grcg.  p.  137.  sq.  Fisch.  II.  4'*8. 


Digitized  by  Google 


33 1 

dialetti  terminano  in  -/tu,  -ico,  e.  g.  vhaipt  Theoer.  VII. 
40.  mòópnp.1  id.  VI.  2».  ipnpeba.  Tim.  L.  p.  7.  filvpu 
Sappho  in  Athen.  p.  697.  fopn[UÒx  da  fóptipt  Alceo  in 
Bevaci.  Ponile,  p.  i3.  ed.  Schow.  * Anche  negli  antichi 
poeti  Ionici  si  leggono  simili  forme  almeno  in  certi 
tempi,  così  a-tvtifu  Hesiod.  tpy.  683.  ytipirreaat  da  yn- 
pttg  , yriptifu  id.  epy.  188.  11.  p'.  197.  Ikpvnyu  II.  t\ 
893.  746.  ec.  intoppati  II.  144.  da  viro pSì/jki.  tiri 
ttXcò?  II.  XJ.  291.  da  inut\&pt  »,  mentre  nei  dialetto 
cornane  questi  verbi  sono  càvia) , ynpkta , pbiva>  (pbaeo), 
irX/m  , 7rXaiaj.  Quindi  viene  la  farina  della  3.  persona 
-tisi  per  -et , e.  g.  itoLppeuvnai  per  fedvei  da  fa.'nnpu. 
òilkimct  Bacchyl.  in  Anni.  T.  1.  p.  >5i.  XI,  (il  che 
chiamasi  aynpa.  ’ljSiixfiov,  vedi  §.  195.  7),  e vengono 
pure  i participi  in  -£/$  invece  di  quelli  in  -o>y  , vedi 
§.  196.  Osserv.  8.  Queste  forme  in  -pt  appartengono 
pertanto  propriamente  ad  un'  origine  Eolica,  o , per 
per  meglio  dire  , esistevano  di  già  nell'antica  lingua 
greca  usata  da  Omero  ed  Esiodo,  in  cui  erano  tuttavia 
insieme  frammescolati  i dialetti.  II  dialetto  Ionico , e 
l'Attico,  che  furono  i primi  a prendere  una  determinata 
forma  , conservarono  alcuni  di  questi  verbi  in  -jti  ; ma 
gli  Eoli,  che  ritennero  una  gran  parte  dell’antica  lin* 
gua  , ne  fanno  un  più  grande  uso. 

Non  ostante  tale  antichità  , questi  verbi  sembrano  nati 
dalle  più  antiche  forme  in  ~éa , -ó<»,  -óa>  tra  perchè 
i loro  futuri  e talor  anche  i loro  perfetti  ed  aoristi 
primi  sono  regolarmente  derivati  da  tali  verbi  , e tra 
perchè  essi  hanno  sempre  una  determinata  relazione  a 
questi  verbi , cioè 


1 Fisch.  II.  440. 
a Heyne  ad  11.  p ’.  197^ 
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i ) -a»  nei  verbi  puri  cambiasi  in  -yu  , e le  vocali 
brevi  a,  £,  o,  che  precedono  l’co  , si  cangiano  nelle 
lunghe  »,  os;  ' c 

a ) Generalmente  pigliano  un  raddoppiamento  ; questo 
consiste  in  un  t , che  si  prefigge  , che  anzi  nei  verbi 
comincianti  da  consonante  , questa  consonante  od  un' 
altra  sua  affine  si  ripete  prima  del  t , e.  g.  Jtó»  , fut. 
òvoor , riòtifu  (non  §t$nfu  §.  36  ).  iota  , fui.  Scosci , 
perf.  SéSojxx,  Siìtofu.  Tuttavia  tal  raddoppiamento  non 
si  usa  nei  verbi , la  cui  forma  radicale  ha  già  più  di 
due  sillabe , e.  g.  Seixvt tftt  da  tisixvvm  , ^evyrvfu  da 
X^tvyricù  , ovnfu  da  eV/co,  e vari  altri , e.  g.  fnyù  da  <pxa>. 

Se  il  verbo  comincia  da  vocale,  o da  irr,  «t,  allora 
si  prefigge  il  solo  t collo  spirito  aspro , e.  g.  I« , fut. 

Xocd  , trifu.  tttouo  tmnfu.  arcuo  , fut.  arìiaco , nor.  carri  sa  , 
font  fu. 

Alcuni  verbi  comincianti  da  vocale  ripetono  la  prima 
sillaba  , come  nel  raddoppiamento  Attico  ($.  1 68.  Os s.  a.)  ** 

e.  g.*  àXaknuat , xxJxyrifU  da  xXxofuu  , «%£<». 

In  alcuni  verbi  le  vocali  iniziali  £ e c sono  allungate 
cambiandosi  nel  dittongo  ti , come  eco  ci  fi,  toa  c’ifu.  Se 
non  che  in  tifi  1’  et  sembra  nato  dall'anticà  maniera  di 
usare  ££  per  » , oppure  dallo  scambio  dell'  et  con  » , 
come  iu  r&tixa , così  che  tifù  stia  per  iif , donde  poi 
I1  imperfetto  »v. 

Formazione  dei  Tempi. 

J.  ao3.  1.  Nel  presente  pass,  e med.  la  terminazione  del 
prcs.  alt.  -fu  si  cangia  in  -fiat , e la  vocale  lunga  pre- 
cedente si  muta  nella  breve  della  forma  radicale  riSrifju 
r &£fuu  da  Jtó»,  toni  fu  tarxfuu  da  arem , Si$<u fu  SiSo/xa  1 < 

da  Sito. 


1 
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».  Nell’  imperf.  alt.  la  terminazione  -pi  del  presente 
si  muta  in  -v  , e.  g.  rfònpi  srtSrty , f»ju<  tny,  torti  pi  torny , 
fnpì  tftiy , ìi'tàcopi  èitlay , islxyvpi  èittxyvv  , tipi  (tipi)  $y. 

L' imperf.  pass,  ed  il  med.  pigliano  -ptiv  invece  del 
-y,  come  1’  imperf.  pass,  e med.  dei  verbi  in  -tu  , e 
cambiano  la  penultima  lunga  nella  vocal  breve  corris- 
pondente della  forma  radicale  , cosi  che  pare  , che  il 
pres.  pass,  e med.  ne  sieno  stati  la  base  , trtStiv , T&f- 
peu  , srtòépa v.  torti v , toxAfxcu  , ìoràpny.  èìtSay  , Scopai , 
HiSÓfJMV. 

3.  Come  l’aor.  a.  dei  verbi  in  -tu  nell’  alt.  e ijied. 
ha  la  stessa  terminazione  dell’  imperfetto  ma  colla  Tocal 
radicale  abbreviata  , così  l’aor.  2.  dei  verbi  in  -pi  nell’ 
attivo  e medio  si  accorda  perfettamente  nella  sua  ter- 
minazione coll’  imperfetto  attivo  c medio  , tranne  che  si 
abbrevia  omettendo  il  raddoppiamento.  1 verbi  comin- 
cianti  da  consonante , e quelli  il  cui  raddoppiamento 
consiste  in  un  i aspirato  pigliano  qui  l’aumento  sillabico. 
Imperf.  Alt.  ér&tiy.  Aor.  z.  A.  fònv.  Intperf.  Pass.  Med. 
htbipnv.  Aor.  z.  Med.  OÒlpny  — Imp.  A.  tìihuy.  Aor. 
z.  A.  tScoy.  Imp.  P.  M.  ihììòptiv.  Aor.  z.  M.  éàópjir. 
— Imp.  A.  tortiv.  Aor.  z.  A.  iortiy.  Imp.  P.  M.  ioràpsiv 
Aor.  z.  il/.  iovcupay. 

4.  Il  futuro  è d’  una  sola  specie,  e regolarmente  si 
deriva  dalla  forma  radicale  del  verbo,  e.  g.  r&tipi  da 
Sia  , òtioa }.  torti  fu  da  orzai , ortiaco.  ifòoopt  da  Só<u,  idea, 
tapi  da  tot,  Siam.  iyyupi  da  fiu,  tea.  fnpl  da  faxa,  ftiata. 
Da  questo  formasi  il  futuro  medio,  come  nei  verbi  in 
-a;,  così  bóaopai , orhoopzt , ’hùoopzi,  iioopai  ec. 

5.  L’aor.  1.  att.  in  più  verbi  differisce  essenzialmente 
dalla  formazione  dell’ aor.  I.  dei  verbi  in  -a.  Perocché 
invece  di  ritenere  il  0 del  futuro  , i Terbi  in  -pi  gene- 
ralmente lo  cambiano  in  x,  e.  g.  barn»  ibtixz,  foco  9 «ut, 
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Ztóoco  (tosxx.  Ma  Theocr.  XXVII.  ai,  ha  io»ott  da  tZcoox 
per  lioìxx,  poiché  il  congiuntivo  della  forma  usitata  non 
si  legge  in  alcun  autore.  Ma  probabilmente,  secondo  la 
conghiettnra  del  Fischer  II.  p.  a53,  la  vera  lezione  è 
teseti , come  Erodoto  VI.  1 33.  i'xw$  . . . 8ca oouat  per 
per  tosooooi.  I soli  due  verbi  tompu  e fnpù  sono  irregolari 
facendo  far mx,  tfnox.  Per  avventura  queste  forme  in 
•xx  erano  originalmente  perfetti , ma  poscia  si  adopera- 
rono per  aoristi  , quando  si  introdusse  una  forma  par- 
ticolare per  il  perfetto  \ Le  forme  degli  aoristi  in  -xx 
oltre  all’indicativo  non  sono  più  usate  negli  altri  modi, 
ma  solo  si  usano  quelle  in  -ax.  Da  questo  aorislo  tut- 
tavia si  forma  l'aoristo  i.  med.  appiccandovi  la  sillaba 
-fjuiv , é^nxxpuiv , flxipuiv,  ètasxxpu »v. 

6.  Il  perfetto  si  forma  regolarmente  come  nei  verbi 
in  -oo , tranne  che  i verbi,  i cui  perfetti  coincidereb- 
bero pel  suono  loro  coli’ sor.  i.  pigliano  et  in  luogo  di 
tt , così  SoSjcu  titooxx  , ma  òitaw  rébetxx , fioco  sìxx.  j 

Questo  uso  dell’  tt  per  » dee  venir  dai  Beoti.  In  tovnpu 
vuoisi  osservare , che  nel  perfetto  I’  aumento  e,  il  quale 
viene  invece  del  raddoppiamento  t , è aspirato  , ed  inol- 
tre piglia  un  t nel  piucchc  perfetto,  tornxx , tìortixtir. 

Se  non  che  il  piucchè  perfetto  spesso  ha  il  semplice  au- 
mento, come  owtevtKtt  Xen.  Cjrr.  VI.  i.  54.  trepteortixti 
Thuc.  VI.  6i.  iveevixtt  Arisi.  Plut.  ec.  vedi  §.  164. 

Osterà,  t. 

Il  perfetto  passivo  si  deriva  da  quello  attiro  secondo 
le  stesse  regole  , che  nei  verbi  in  -tu , salvo  che  tortini 
e ti toopa  pigliano  la  vocal  breve  invece  della  lunga 
torti  xx  torxputt , tétaoxx  Zito  putì , ciò  che  in  rtbtipu , tnpu 
ebbe  prima  luogo  nell'  aor.  1. 


1 Hermann  de  cm.  Gr.  Gr.  p.  a33. 
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Dal  perf.  att.  e pass,  tiene  il  placche  perfetto  A.  e P. 
come  nei  terbi  in  -<o , r éàstxa  éreSetxsiv , réàetfAxt  érs- 
àtiiiriY. 

7.  L’ aor.  1.  pass,  dei  terbi  in  -fu  sta  nella  stessa 
relazione  col  perfetto  , come  nei  terbi  in  -co.  Così  da 
firrequt»  ìotxtoli  tiene  étjTc&ny  aor.  ».  Itàoixa.!  léierou 
tSiàtiy.  In  r tàn/xi  ed  tb/xi  il  dittongo  ti  del  perf.  cam- 
biasi nella  brete  £,  Téàsi/xa.1  rlà  tirai  irlàtiY  ( per  iàiàvv 
secondo  il  jj.  37  ) àtpeìfMt  ó.f  tirai  àflàav.  » 

Dalla  2.  pers.  perf.  pass,  nasce  il  fot.  3.  pass,  rè- 
ànaai  rsàttao^at , l franai  éorasopLat  ec. , e dall’ aor.  1. 
pass,  tiene  il  fut.  ».  éréànv  reàtioo/icu,  àfiàriv  àtptàiao-  ^ 
fiat , tSé&wv  ìobtlOOHOLI. 

CoiMVGAZIOltE. 

5.  204.  1.  II  principal  ditario  tra  la  conjugazione  di  questi 
terbi , e quella  dei  precedenti  consiste  nella  sillaba  finale 

— fH  nella  ».  pers.  pres.  sing. 

— ai  nella  3.  pers.  pres.  sing. 

— ài  nella  2.  pers.  imperat.  sing. 

— aav  nella  3.  pers.  irnperf.  plur. 

Nola.  La  terminazione  -ài  dell’  imperatito  aor.  2. 
comunemente  cambiasi  in  a. 

2.  Inoltre  si  osserti,  che  in  tutte  le  persone  del  duale 
e del  plurale  nel  pres.  imperf.  aor.  2.  dell’ indicati™ , 
ma  non  del  soggiuntito  , ti  entra  la  tocal  brete  della 
forma  radicale,  mentre  nel  singolare  ti  sta  la  tocal 
lunga  ; cosi  £ in  riàrdi , « in  torri fj.t  e fnfù,  0 in  ìt- 
iiofu.  L’ aor.  2.  di  forviai  soltanto  è eccettuato  , il  quale 
conserta  I’  ti  dell’  cotvy  in  tutte  le  persone  ; e si  eccet- 
tuino ancora  alcuni  particolari  terbi  , come  avfJLt,  pass. 
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ajirtxt , imp.  Surra,  ixaynfjuti , ifyfutt  ec.  Prima  della 
sillaba  finale  della  3.  peri.  plur.  -ai,  che  sembra  pro- 
dotta da  -ti  ( J.  191.  Osserv.  ) o la  vocal  breve  diventa 
lunga , dopo  essere  scaduto  il  v prima  della  termina- 
zione , tanto  che  e diventa  et , 0 od  , et  ed  1/  breve  di- 
ventano a ed  v lunghi,  ndévri  ri  belai,  SiSóvri  iitiovoi , 
lanini  tortici,  Qvyyvvu  /yvvai,  avvero  il  v prima  della 
terminazione  cambiasi  .Ionicamente  in  a.  , n'àixai , S 1 - 
$0*01 , rovinai. 

In  questi  verbi  le  terminazioni  -<xi*t  e -a»  del  pres. 
pass,  imperi,  p,  ed  imperai,  p.  sono  usitatissiine;  sopra 
le  pigliammo  già  come  base  delle  forme  comuni  nei 
verbi  in  -co , così  r'tdeaai  Plato  Cralyl.  p.  a35.  ri beco 
Arisloph.  Pac.  1039.  tarxaxi  II.  *79.  farcirò  Eurip. 
Ale.  iiaa.  Phoen.  40.  te  co  Arisloph.  Fesp.  421. 

3.  L’ottativo  nei  tempi  in  -tipu , -tir  termina  sempre, 

come  l’ aor.  pass,  dei  verbi  in  in  -»v,  a cui  pre- 
cede la  vocal  radicale  combinata  col  t,  cosi  rtdemy , 

dettiy  , iarxiav , arxinv , SiSoi'hv,  Soinv.  Nel  passivo  e nel 
medio  la  terminazione  è -/mi v,  cogli  stessi  dittonghi , che 
la  precedono,  ridtlpaiY,  delpriv , larx'ipuiv , ìiSoip.nv,  ioip-ny. 

I verbi  in  -vpt  comunemente  non  hanno  ottativo  loro 
proprio,  ma  dedotto  dalla  forma  radicale,  e.g.  ieixvvoi, 
Xyvyriioi  ; tuttavia  leggiamo  in  Platone  Phaedon.  p.  a66. 
Uri  xpù^oiró  re  xxì  myyvro  ( rniyyvro  ) simile  a XfXCro 
(XI.  a'.  *37.  Così  SctivOro  II.  o>'.  665.  par  che  sia  otta- 
tivo di  ìxtyvpu  (donde  Som/  II.  1'.  79.  Od.  y'.  309.)  * . 

4.  Il  congiuntivo  ha  la  vocal  lunga  del  pres.  indie, 

in  tutte  le  persone,  in  cui  la  conjugazione  comune  ha 
« , così  ridai  ridali  rid^i , rtddrov  ridare,  tarai  iarjis  Isrp 


1 Vedi  Clarke  ed.  Od.  <j '.  337. 
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la  forma  -vfu  par  che  abbia  un  congiuntivo  Pialo  Phaed. 
p.  175.  Xnmg  nìn  bixoxebxYyvrxi  ri  \fi /yit,  xxt  . . . tovto 
réXos  p (dove  scriver  si  dee  btMxebxyyÙTat).  Cosi  anche 
ibid.  p.  176.  ithévxt,  H”  ° cive/Ms  xvtìiy  btxaxebxyyùatv, 
epperò  la  lezione  della  2.  edizione  di  Basilea  in  Plato 
Gorg.  p.  4 7-  xisoxriyYvpur , <kxv  xnoxTtyyv/xev  (xnoxTirvv- 
fitv  ) non  sarebbe  falsa  , per  Io  meno  è più  conforme 
alla  sintassi , che  non  questa  et  tiyx  xnoxr. 

5.  L'infinito  nell' attivo  termina  sempre  in  -y xi  nel 
presente  colla  vocal  breve  radicale  Ttòévxi , iévxi , icrx- 
rxt , fxvxt,  bàóyxt,  ^evyvuyxt  ; nell'aor.  2.  con  un  dit- 
tongo o con  una  vocal  lunga  £?  per  £,  n per  x,  oO 
per  0,  S'fivcu , £iy*< , arnrxt , bovvxt.  Nel  passivo  e medio 
termina  in  -dòxi  con  una  vocal  breve,  T&eabat , SéaSxt , 
larxabxt , bàoqbxi , bóabxt. 

6.  Nel  participio  attivo  la  forma  -v$  è la  base  , n- 

òévs  , neut.  T&lv  , gen.it.  riavrò;,  bàóyg , ìiSóv  , 

genit.  btbóvrog  ec.  La  sillaba  finale  diventò  lunga  dopo 
aver  rigettato  il  y,  secondo  il  §.  39.  cambiando  t in  ei,~ 
0 in  ov , x ed  v brevi  in  x ed  v lunghi  r <&£($  Tibiìex  , 
btboìig  btbovax , <rris  arxox  , betxyDg  Setxyvax.  La  termi- 
nazione  del  participio  nel  pass,  e mcd.  è -jxeyog  colla 
precedente  vocal  breve  Tt^l/xeyog,  Sé/zevog , iffrófifvos  , 
btbóneyog , vedi  la  Tavola  F. 

i 

Osservazioni . 

aoa.  1.  Nel  Jonico  e Dorico  le  forme  -£co , -xeo  , -óo> 
sovente  si  trovano  nel  pres.  ed  imperi",  sing.  usate  col 
raddoppiamento,  e.  g.  uSelg  Pind.  P.  8.  14.  STrmS^f?? 
Herod.  V.  95.  jr p<mòéì$  id.  I.  1 3 3.  £7rin&£<  /</.  VII.  35. 
id.  IV.  io3.  StSeig  II.  1'.  164.  btboi  Hesiod.  epy. 
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*79-  Herod.  IV.  1 6 3.  Pini.  P.  4.  472.  — Imperf.  ixfoti 
Od.  e'.  196.  Berod.'W.  69.  Xen.  Cyr.  IV.  1.24.  VITI. 
2.  26.  iota  Tliuc.  II.  106.  VI.  4^.  éSlìovg  Demosth. 
p.  914.  «SfSov  litro J.  I.  1 63.  III.  fio.  Xen.  Cyrop.  VII. 
5.  33.  Vili.  2.  17.  èliiovv  3.  pers.  plur.  llesiod.  epy. 
1 38.  lil  llerud.  IV.  28.  (JuStei  Eurip.  liacch.  1071  ‘. 
Il  verbo  lampi  comunemente  è conjiigalo  come  quelli  in 
- pi , gli  altri  pigliano  le  inflessioni  dei  contratti  soltanto 
in  singolare.  I verbi  in  -vpi  sono  coujugati(ueI  pres.  ed 
imperf.  secondo  la  forma  -pu  dagli  Attici,  e talora  an- 
che come  quelli  in  -va.  * 

Osserv.  Si  controverte  fra  i filologi , se  anche  gli  At- 
tici abbiano  usata  la  forma  contratta  nel  presente.  Il 
Brunck  approvò  in  più  luoghi  le  lezioni  Tt§£Ì$ , Ì£<s  , 
e.  g.  Soph.  Phil.  992.  Antig.  4o3.  Arìsloph.  Lysis. 
895.  ec. 1 *  3.  e chiama  col  nome  di  forme  comuni 
fi»?.  Ma  all’opposto  il  Porson  ad  Eurip.  Or.  141.  pre- 
tende , che  In 5 sono  le  sole  forme  Attiche  , e 

7i&£?s,  i eìf  pretti  barbarismi.  Uno  dei  fondamenti,  su 
cui  il  Porson  appoggia  la  sua  opinione  si  è , che  gli 
Attici  non  hanno  potuto  scrivere  r&tls,  perchè  simil- 
mente non  usano  nbovpey  rtbtÌTS  ; il  che  provando  di 
troppo,  non  prova  niente  , perocché  tal  ragione  varrebbe 
pure  a sbandire  t&cì 5 dal  dialetto  Jonico  , il  quale  nep- 
pur  ammette  ri&oi ìpsv  , Tt&ftrf.  Ma  una  prova  più  deci- 
siva si  è,  che  negli  scrittori  Attici  sempre  leggiamo  ri- 
Snai , e non  mai  Tt§sl , perché  i copisti  non  lo  potevano 
alterare,  almeno  nei  poeti,  senza  offendere  la  misura 


1 Fisch.  II.  ,442.  4"8. 

1 Brunck  ad  Aristoph.  Av.  5ao.  Fisch.  II.  458. 

3 Brunck  ad  Soph.  Phil.  1.  c.  Oedip.  T.  638.  Aristoph.  1 c. 
Musgr.  ad  Eurip.  Hcrc.  f.  710. 
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del  Terso.  Inoltre  in  molti  luoghi  degli  scrittori  Attici, 
in  cui  trovasi  la  forma  contralta  , I’  accento  è così  col- 
locato  nelle  antiche  edizioni  e nei  codici  , conte  se  si  / 
fosse  letto  rióni;  e non  xióelg , giacché  scrivono  riólig  , 
teig , epperò  vedesi,  che  I'  et  provenne  dalla  moderna 
pronuncia  , che  lo  confonde  coll'  n. 

a.  Nella  3.  pers.  plur.  la  forma  -zac  è usata  dagli 
Attici,  e trovasi  soveute  nel  Jonieo  , epperò  fu  detta 
Jnnica , e.  g.  uóiaat  Herod.  1\.  z3.  V.  8.  Thuc.  II.  > 

, 3 4 . Arisloph.  Vesp.  56a.  iiSóaai  Herod.  I.  93.  Thuc.  I. 

\z.  ec.  Nei  verbi  in  -upu  diccsi , che  -iiaat  è terni  ina- 
zione degli  Attici  moderni , ed  -{lai  ( come  ^etxvvaiv  Plato 
Rep.  VII.  imi.  ) degli  Attici  antichi  *.  L1  Ueindorf  a 
ragione  lesse  inoxrtywóuu  in  Piai.  Gorg.  p.  67.  làai 
Piai.  Rep.  Vili.  p.  217.  Thuc.  VI.  86*  Xenoph.  Meni. 

S.  II.  1.  33.  (contratto  da  ìtaais  contrazione,  che  ha 
soltanto  luogo  quando  una  vocale  , e non  una  Conso- 
nante', precede,  conte  in  llft/iatàt,  ma  non  in  BxaiXéa.  ) *. 
Anche  Erodoto  ha  laréaat  V*  71. 

3.  La  forma  Vara-xa.  ammessa  nelle  comqni  grammati- 
che , trovasi  per  lo  più  soltanto  nei  moderni  scrittori , 
come  in  Aeschin.  Anlioch.  18,  ed  in  significato  transi- 
tivo. Da  questa  vuoisi  distinguere  la  forma  Dorica  Varata. 
con  a.  lungo,  e.  g.  Pind.  P.  8.  100.  7t3.piara.xs. 

Invece  di  Varnxx  la  forma  tronca  lata  ( vedi  J.  i83.  7 ) 
è più  usata  nel  dual.  e plur. , e.  g.  VarxfJUf  Pialo  Gorg. 
p.  47.  Thuc.  VI.  18.  Arisloph.  A eh.  683.  per  iarhxxpet. 
Varare  Demosth.  p.  99.  in  sua  vece  Erodoto  V.  49»  scrive 
Variare.  Nella  3.  persona  plur.  i due  <x,  che  si  scontrano 


t Mocris  p.  117.  171. 

a Thom.  M.  p.  aa5.  406.  Mocris  p.  a8i.  4<>6-  Fisch.  II.  4-">o- 
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dopo  aver  rigettalo  il  x , uno  dei  quali  fu  prodotto  da 
un  »,  si  contraggono  insieme  , mentre  che  nelle  altre 
persone  e nell"  infinito  si  omette  un  «.  èaTotsi  ( come 
Bc&àai,  reSn'dai  ) Herod.  I.  i55.  179.  Thuc.  I.  61.  ec. 
Erodoto  scrive  altresì  isriwat  I.  aoo.  III.  62.  Così  anche 
nel  congiuntivo  iaraspev  Plato  Gorg.  p.  47.  infin.  iarótvxt 
Soph.  Antig.  65 1.  Eurìp.  Ale.  209.  Thuc.  III.  i5. 
parlic.  iszràt;  llesiod.  Theog.  519.  fffrcMÒs  II.  3'.  <70. 
ioredis  Herod.  I.  102.  V.  92.  Iotoj?  Thuc.  III.  9.  IV. 
io.  Soph.  Oed.  T.  633.  nel  neutro  Thuc.  IV.  10.  piuc- 
chè  perfetto  ksTtusav  Ilerod.  Vili.  74.  Thuc.  IV.  56. 
VII.  28.  ec.  * 

Siccome  queste  forme  rassomigliano  ad  un  presente  in 
- pi  , e quantunque  appartenenti  al  perfetto  hanno  il 
significato  del  presente , perciò  un  tempo  presente  Isntpa 
fu  inventato , il  quale  non  è usato,  bensì , ma  è origine 
dell’  imperativo , che  se  ne  forma,  Zaro&t  II.  \f/.  284. 
t/.  354-  Arisi.  Av.  206.  Soph.  El.  49*  nell’  ottativo 
ksra.tr  Od.  \f'.  tot.  169.  » 

Oltracciò  si  pigliò  come  base  un  presente  formato  dal 
perfetto  , e quindi  ne  venne  un  futuro  ìsth^co  ed  è sr ri- 
copiti Plato  Rep.  IX.  p.  271.  Symp.  p.  268.  Eurip. 
Iph.  A.  675. 

4.  L’ aor.  1.  in  -xa.  Ieggesi  nei  buoni  autori  usalo 
soltanto  nel  singolare,  e nella  3.  pers.  plur.  Tuttavia 
Xen.  Mem.  S.  IV.  2.  16.  èbhxttpisv.  Nelle  altre  persone 
c più  usalo  1'  aor.  2.  il  quale  all'  opposto  appena  si 
usa  in  singolare.  D’altra  parte  caruso.  ed  tarr*  sono 
egualmente  in  uso,  ma  in  significato  diverso,  vedi  §.  206. 


1 Fisch.  II.  453.  461.  tq.  463. 
3 Fisch.  II.  4{a.  »<l- 
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5.  Nell’  imperativo  pres.  2.  pers.  la  forma  contratta 
è frequentissima  in  ribript , t»fu,  biitupt.  Cosi  Tibet  Ae- 
schyl.  Agam.  <)3 1 . S.  ad  Th.  2o3.  Aristoph.  Rari.  i3i6. 
Thuc.  VI.  14.  Xen.  Cyrop.  V.  3.  21.  tei  Arisi.  Pac, 
1 58.  Rari.  1462.  ilio v Ilerod.  III.  140-  Plato  Phaedr. 
p.  343.  Xen.  Cyr.  I.  4.  10.  in  sua  vece  Pindaro  usa 
itiot  01.  I.  >36.  VI.  178.  VII.  164.  Doricamente.  Per 
IZrrxbi  più  comunemente  si  scrive  torri  //.  p'.  3i3.  Arisi. 
Eccl.  738.  Eurip.  Sappi.  1229.  Bel.  1264.  Jon.  1129. 
Allo  stesso  modo  nipnp»  Eurip.  Jon.  527.  974.  spninXn 
Arisi.  Av.  i3io.  Xy  Eurip.  Iph.  T.  699.  per  nipnpabi , 
ipmnXctbi,  ^Hbi  '.  Similmente  Setxvv  per  Setxvvbt  Arisi. 
Av.  665.  Plato  Rep.  VII.  144*  Così  anche  <7oa>  per 
aitubt  Od.  p . 595.  * 

Al  contrario  il  solo  póibi  è in  uso  da  ptipJ. 

Nell’  imperativo  aor.  2.  la  2.  pers.  è sempre  bit;,  8ó$, 
e non  béri , Sébi  ; tuttavia  quest’  ultimo  leggesi  in  A7- 
candr.  Ther.  562,  Nei  verbi  composti  invece  di  ariìbi 
spesso  si  dice  -era,  e.  g.  *y era  Theocr.  XXIV.  36.  (od 
«y*  Sopii.  Ai.  194.  Eurip.  Troad.  98)  Così  anche  npbBa. 
per  npoBàbt  Arisi.  Ach.  262.  no. piar  a.  Menand.  p.  46. 
Cler. 

La  3.  pers.  plur.  dell'imperativo  pres.  ed  aor.  2.  è, 
come  nei  verbi  in  -m,  sovente  terminata  in  -vr«v  per 
-row«» , e.  g.  noLpaiblvrav  Arisi.  Nub.  455.  StSérrcvv 
Thuc.  V.  18. 

6.  L'  ottativo  pres.  ed  aor.  2.  come  nell’  aor.  pass, 
dei  verbi  -in  -«  , fa  per  lo  più  nel  plurale  sì  nei  poeti  , 
che  nei  prosatori,  -eìpte  v , i-frrf , seìcv  , -dtp. ev,  -cure. 


1 Piers,  ad  Moer.  p.  208.  sq. 

2 Brunck  ad  Arisi.  Lys.  7.13. 
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-ette»,  oìptv,  «Jtf , -tufr  per  itn/juy  ec. , e.  g.  btì/uv  Od.  /*'. 
J47»  Demoslh.  p.  3a3.  i»5i.  ìortù&y  Xen.  Cyr.  II.  4. 
r5.  Thuc.  I.  18.  boì/uy , SoTty  Od.  336.  Time.  IT. 

1 a.  Pialo  Rep.  X.  p.  309.  ( bottusav  Damox.  ap.  Athen.  ’ 
III.  p.  401.  ed.  Schiv.)  ptòclre  Arisi.  Ran.  i384.  1393. 

( P ottativo  per  l’ imper.  come  in  Platone  Euthyd,  p.  9. 
fkea>  etriTov  per  ker'ov)  Pind.  P.  V.  160.  Sibolre.  Il  Por- 
son  ad  Euri/).  Or.  1 4 < • considera  peStlrt  come  l’impe- 
rativo contratto  per  /ubi ieri  (nel  qual  caso  dovrebbe  es- 
sere fuò'itt re)  e corregge  pébeeSe. 

Otsr.rv.  Per  ìibowv,  iottiv  ec.  alcuni  moderni  dicono 
altresì  ìibtóvy,  iqónv , le  quali  forme  sono  disapprovata 
dagli  antichi  grammatici.  * 

|.  ac6.  Osservazioni  sopra  alcuni  Verbi. 

f 

I.  ttm/M. 

Il  pert,  il  piucchè  perf. , e l’aor.  2.  alt.  hanno  una 
significazione  intransitiva  slare\  gli  altri  tempi  hanno  il  si- 
gnificato transitivo  porre , mettere.  Il  perfetto  ha  pure  il 
significato  del  presente,  epperò  il  piuccheperfetto  quello 
dell’-  imperfetto.  Così  ìomxtx.  vale  io  sto , e.  g.  Od.  to'. 
298.  arow  y r)  w»»s  itsmxe  òon  dove  sla  la  nave?  dorine  tv 
10  slava , e.  g.  Arisi.  Plut.  7S8.  i IIXovtoj  àvetrriixss 
Rklittav  Pialo  vedendo  sorgeva,  torti  y io  stetti  azione  al 
tutto  passala.  Tuttavia  Omero  //.  fz.  56.  usa  Kmaoav , 
cioè  s ionxeioay  in  senso  transitivo. 


1 Phrynich.  p.  i5a.  Moeris  p.  1 17.  vedi  Thom.  M.  p.  ai5.  iq. 
e Pieri,  ad  Mocr.  1.  c. 
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1.  Il  composto  àfttifu  ha  spesso  F aumento  in  prin- 
cipio della  parola  , e.  g.  nfUt  Thiic.  II.  4 9.  Demoslh. 
p.  70.  3oi.  hf'isaav  id.  p.  5^o. 

2.  Il  perfetto  di  questo  verbo  , oltre  alla  sna  propria 
forma  £Ìxtt,  ba  pure,  ma  soltanto  nel  Nuovo  Testamento, 
quella  in  Fajxac  ifémxa.  ( pass.  iflaptu  ) che  dee  essere 
Dorica,  ma  falsamente  viene  attribuita  agli  Àttici  nelle 
grammatiche  comuni.  *. 

3.  Nel  plur.  dell’aor.  2.  gli  Attici  per  afsfjuv,  ciperi, 
afeaay  dicono  per  Io  più  àpùpuv  , àpstri  , iptìaa.v , e.  g. 
iveìpiy  Arisloph.  Fesp.  57».  Thiic.  I.  76.  (non  l’otta- 
tivo come  crede  il  Fischer  II.  p.  481.)  x*&£Ì)x£y  Eurip. 
Iph.  A.  4a3.  av£?r£  Soph.  Oed.  T.  1403.  àptllcty  Thuc • 
V.  81.  ( non  il  participio,  come  pensa  il  Valckenaer  ad 
Herod.  p.  261.  58)  VII.  53.  Demoslh.  p.  217.  17.  Xe- 
noph.  Hellen.  1.  5.  19.  nelle  edizioni  di  Aldo,  e nella 
seconda  di  Stefano,  iviiotti  Thuc.  V.  32.  Pialo  Syiap. 
p.  180.  Tiapiltsav  Eurip.  Troad.  69 4 . * 

Le  regolari  forme  iyvsay , àyéaayTi?  si  leggono  in 
Omero  II.  p'.  Sò’j.  II.  y'.  657.  L’  aor.  2.  infin.  shtu 
talor  si  incontra  nei  verbi  composti , vedi  Domile  ad 
Charil.  p.  485.  Ileindorf  ad  Piai.  Crai.  p.  io5. 

Osserv.  1.  In  Erodoto  III.  126.  VI.  io3.  trovasi  an- 
che nu  participio  ifa&c;  , irne  isoli;,  imsicxv T£?  , che  il  Val- 
ckenaer p.  261.  58.  deriva  da  ùpinpi , come  in  altro 
luogo  leggesi  inceli  Àó^ov;  ma  pare  che  meglio  ai  derivi 
da  fio,  vedi  la  nota  dei  verbi  difettivi  sotto  Ica. 


1 Fisch.  1.  p.  107.  Maitt.  p.  5i. 

1 Bronck  ad  Soph.  Oed.  T.  Fi»cli.  II. 
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Osterò,  2.  Talora  trovasi  un'altra  forma  dell’aor.  riffa, 
e.  g.  iffle&v  Xen.  Bell.  i.  6.  19.  in  alcune  edizioni  ; 
«vaffav  Eurip.  Jon.  H70.  pxhvoris  Arisi.  Vesp. 

Afflarli  Piato  Syrnp.  p.  1 70.  uh.  Ma  le  migliori  edizioni 
leggouo  ófeìtutY  (Afflxa. y)  Aysìcov,  / uShoets,  ed  in  Platone 
vuoisi  emendare  xcà  pii  Afflasti  , ovvero  xoi  pii  Affli  *. 
così  in  Isocrate  Areop . D.  7tpo sbramai*  falsamente 

si  legge  , mentre  P edizione  Milanese  dà  correttamente 
xpoa^vaovetY. 

III.  fflpi. 


Vedi  J.  209.  II. 


DIALETTI. 

207.  In  molti  casi  le  variazioni  dei  dialetti  prodotte  in 
questa  conjugazione  si  accordano  con  quelle  della  prima 
conjugazione. 

1.  -ffxoy  nell’ imperi,  ed  aor.  2.  per  -»y , dove  sempre 
adoperasi  la  vocal  breve , e.  g.  t&soxsy  Uesiod.  fragni. 
77.  ed.  Cler.  lóaxov  Od.Y.  76.  ll.I.  33i.  d.  5^6.  per 
Ìli»*,  orAaxs  II.  f.  217.  per  sarti.  psòisaxsy  Apoll.  Rh. 
III.  27  4. 

2.  -puv  , e -pLSvttt  nell1 2  infin.  per  -vai , nel  qual  caso 
la  vocal  breve  suol  precedere  quella  desinenza , e.  g. 
virspnòlpu*  Pind.  Pyth.  5.  33.  ri &//z£vw  Clin.  ap.  Gale 
p.  687.  Ma  rtòrip£yttt  II.  if/.  83.  247.  Slptrcu  II.  & . 
283.  e òlp^y  Od.  3 1 4*  Pincl • Ol.  II.  33.  VI.  5 *. 


1 Fitch,  II.  48 1. 

2 Fiseh.  II.  45g. 
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karkpev  per  leruvcu  ( larttxlvat  ) Od.  a'.  ito.  p'.  »6i. 
ut  ape  v Pinci.  P.  4.  2.  Stàópev  Pini.  Islhrn.  8.  i3».  lófjumi 
II.  a.  11 6.  PiW.  Asm.  8,34.  àó^ify  //.  8'.  379.  Pinci. 
01.  6.  54,  8.  in.  Decret.  Byzant.  in  Demosth.  p.  256. 
8jx fy  , nei  composti  ps$ép*v  II.  a'.  283.'  ovvlpcev  Pinci. 
P.  3.  1 4 1 . per  ptòéiyiu , owelvut , da  pebóipi  , ovvmpt. 
La  vocal  lunga  si  conserva  in  BStfuv  per  Biivtu  Pini. 
P.  4.  69.  Bnpevou  Od.  y.  5 18.  327.  ùnoGTtifjuy  Euryph. 

ap.  Gale  p.  668.  * 

I Dori  usano  a per  v nei  verbi , la  cui  forma  radi- 
cale era  in  -ócu,  e.  g.  tempi  da  maco  ; ma  non  riàafJU 
per  t&v/ju. 

I Dori  circonflettono  I'  ultima  sillaba  del  futuro  Stiacò 
Vili.  14.  17.  20.  sta am  V.  53.  I.  25.  III.  36. 

Quindi  in  medio  bnoevpet&ci.  id.  Vili.  i3. 

3.  Nella  seconda  persona  -'tònaca.  Od.  /.  404.  per 
t&»s.  V.  J.  195.  7. 

4.  Nella  terza  persona  pres.  sing.  i Dori  usano  -ri 
per  -ut , e.  g.  riàtin  Theocr.  III.  48.  ip'mu  id.  IV.  4. 
ÀrroS/Scon  Timaeus  Locr.  p.  11.  12.  16.  » 

5.  Nella  terza  persona  plur.  -m  è terminazione  Do- 
rica, T&evrt , «l-iararn  Timaeus  Locr.  p.  19.  pavrì  Theoc . 
IH.  45.  ferri  id.  XV.  64.  3 

6.  L'imperfetto  presso  i Joni  termina  in  -£A$,  -£a , 
-se,  come  nel  piucchè  perfetto  J.  193.  4.  e.  g.  ùnepe- 
r&ca.  Herod.  III.  i55,  npoex&ee  Vili.  49.  avite  IV.  ia5. 
il  quale  tuttavia  può  derivarsi  dalla  forma  radicale  AV-if®. 
Omero  anche  scrive  1-vyiov  //.  ai.  273.  per  ^uy’teaav.  Vedi 
Etymol,  M.  p.  61  a.  7. 


t Maitt.  p.  a36. 
a Maitt  p.  a33. 
3 Miitt  loc.  c. 
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i ■ 7-  La  lena  persona  plurale  dell' imperfetto,  e dell’ 

aoristo  a.  sovente  si  abbrevia  , ma  solo  presso  i poeti  , 
cosi  -ev  , -ccv  , -ov , ojy  , per  -sexy , -netty,  -osar,  -cucwv, 
e.  g.  ri&fy  Pind.  P.  3.  1 1 4>  ^ //.  33.  Pind.  Isthm. 

I.  34.  tarar  Od.  y.  3a5.  Pind.  P.  4.  140.  eràv  J/.  X'. 
216.  ISov  Hesiod.  Th.  3o.  cftty  Theocr.  II.  i3o.  tyvov 
Pind.  P.  4.  214.  od  tyvcov  id.  9.  137.  * 

8.  I Joni  sogliono  anche  in  questi  Terbi  ripetere  la 
vocal  lunga  nel  soggiuntivo  , ovvero  premettervi  un  e , 
e.  g.  itóaxrtv  II.  a.'.  il1 * 3],  i.  i36.  ar»»s  II.  p'.  3 o.  aro» 

II.  e'.  598  *.  aréoiftev  II.  X'.  348.  a3i.  Sdaxu  Herod. 

III.  81.  IV.  7.  Ed  allungano  anche  I’ e inserito,  S’fia» 
II.  a!.  143.  w'.  83*.  OTfto/xeY.  II.  0'.  *97.  nedttcD  per 
tubò  II.  y'.  414.  Talora  i poeti  dopo  la  vocal  lunga 
inseriscono  la  breve,  come  iwoptiy  II.  n‘.  299.  nxparriSToy 
Od.  d . i8aJ.  (iahop «y  vuoisi  piuttosto  riferire  alla  classe 
delle  voci  citate  al  §.  193.  BLOMF.  ) 

9.  Spesse  volte  Omero  forma  la  terza  persona  del 
soggiuntivo  simile  a quella  dell'  indicativo,  S««  II.  a '. 
129.  Od.  a.'.  379.  £> . 144.  dove  c annessa  la  termina- 
zione -ai , come  in  i&fXw<n  §.  igS.  7.  Egli  anche  snoie 
scrivere  Sàtieiv  II.  a.'.  324.  f/.z-jS.  e Sai»  Od.fjf.  216; 
così  che  la  formazione  pare,  che  sta  Soim,  S<b»5,  Stop, 
— ìòómai , nel  qual  caso  il  < sottoscritto  si  pone  sotto 
1’»,  mentre  che  nell’  ottativo  sta  sotto  Fo>,  come  SoS»y. 
Parimente  7cijXT:\nat  Hesiod.  epy.  299.  ofpa  as  Xi(M$ 
’E xbtttpn , fiXén  Si  évar.  AvjjJtnp  Aiiein,  $tó tov  Si  reìiv 
irtfji7r\r>ai  xaXiriv. 

10.  Siccome  la  terza  persona  del  soggiuntivo  formasi 


1 Fisch.  II.  338. 

a Ileyne  ob«s.  ad  II.  tom.  V.  p.  uà.  »q- 

3 Fisch.  II.  449. 
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come  la  terza  persona  dell'  indicativo  , così  la  prima  per» 
sona  del  soggiuntivo  pare  , che  nell'  antica  lingua  ter- 
minasse in  -/ im.  Almeno  V Elymol.  M.  p.  S4.  43.  legge 
nell’  II.  od.  716.  inìnv  ùyùy  capti  wóX/vJf , lezione  adottata 
dal  Wolf  invece  di  ayiyotpu.  Così  II.  {.  414.  « ìi  xz* 
«?x*8’  txaijti  fthtiv  s?  a-,  y.  per  fxotftt.  II.  •/.  45o.  ìfOrs, 
iv<o  (tot  ZitseSor,  fbcaft'  fot*'  Ipyat  rlrvxrui  Od.  t.  490. 
dove  1'  Eustazio  ad  Jt.n'.  *43.  legge  bmcóray  - xrziva^ui, 
dove  pure  secondo  la  sintassi  vi  sta  meglio  il  soggiuntivo.  * 

Delle  Voci  Passiva  e >1b»»a. 

Vedi  le  Tavole  Gì  If. 

Osaervauoni. 

5-  208.  1.  L’imperativo  5*0  per  òim  , SÉo  incontrasi  sola- 
mente nei  composti,  e.  g.  rcpibov  Arìsloph.  Feci.  1 3 1 . 
vmdsv  ii.  io*3.  nnpó&ov  ib.  10*4.  L’intero  him  tro- 
vasi in  un  Epigramma  di  Eratostene  negli  Anni.  Br. 
t.  III.  p.  i*3.  iil.  secondo  la  correzione  dell’  Hem- 
sterhuys  ad  Lucian.  t.  I.  p.  389.  Bip.  òio  Od.  x.  333. 
e nei  composti  hbco  II.  8'.  410.  ec.  svixAràf#  Hesiod. 
epy.  *7.  r&eoo  Arìsloph.  Pac.  1039.  Piai.  Soph.  p.  24 1. 

In  foruftut  usasi  assai  più  f Wai  , che  non  Yerueo,  e.  g. 
Soph.  Ai.  786.  Arisi.  Eccl.  ’jZu",  sebbene  forum  leggevi 
in  Enrip.  Ale.  11*2.  Phoen.  40.  Arisi.  Vesp.  *85  *. 
Nell’  aoristo  2.  1’  imperativo  è JtoD  nei  composti  7tepiì»v 


1 Hermann  de  rat.  em.  Gr  Gr.  p.  a63.  cf.  Hcyne  ad  II.  y’. 
45o.  Schaefer  Melet.  in  Dion.  H.  p.  99. 

2 Moeris  p.  18.  sq.  et  Pierton,  Thom.  M-  p.  7.'».  Fiscli.  II  4®- 
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Arisi.  Nub.  644.  (come  Tttptboaòai  Equ.  791.)  iirliov 
Rati.  1235.  1 

a.  L’  ottativo  pres.  pass,  e 1’  aor.  2.  med.  Atticamente 
lianno  spesse  volte  la  forma  dell’  ottativo  del  verbo  ba- 
ritono in  «,  e.  g.  Ttòono  Xen.  Mem,  III.  8.  io.  inssx- 
T&ono  id.  Cyrop.  VI.  1.  26.  Tta.pa.Ti0o no  ih.  Vili.  a.  3. 
ittico  listò  a Thuc.X  I.  34.  kniòoina  ib.  11.  imòono  Xen. 
Cyrop.  Vili,  5.  14.  itpógòono  Demosth.  p.  68.  27.  (Jon. 
òéono  llerod.  I.  5a.  53.  VII.  237.)  Da  tapi  vengono 
àpioivro  Antipho  p.  653.  ed.  R.  irpóotvro  Thuc.  I.  120. 
Demosth.  p.  3n.  37.  itpoou&e  id.  p.  67.  21. 

3.  Lo  stesso  avviene  nel  soggiuntivo , tranne  che  qui 
la  distinzione  consiste  solo  nell’  accento.  TtpOTiòaópsòa. 
Herod.  Vi  18.  xttTÓ&tDpat  Arisi.  P'esp.  565.  ptraStriTai 
( per  petaònTai  ) Piai.  Cratyl.  p.  »3a.  secondo  il  Fischer. 
Ttp'oòtnau  Isocr.  Enc.  Ilei.  p.  208.  D.  gitiòavrtu  Thuc.  I. 
/>4-  (Jon.  -òécovTai  Herod.  I.  194.  V.  24.  VII.  191. 
Vili.  4.  *)  Da  fapi , npóttTAi  Demosth.  p.  337.  Tt póttoòs 
Thuc.  III.  14.  Così  SÉJap  in  attivo  Eurip.  Troad.  94. 

Similmente  leggiamo  KapabiboorAi  Herod.  III.  117.  àr.'o- 
ìmvTiti  Xen.  Mem.  III.  7.  6.  Tuttavia  questa  anomalia 
nel  soggiuntivo  è assai  incerta , perebè  il  divario  non 
.consiste , che  nell’  accento. 

1.  r«iu. 

J.  209.  1.  L’  aor.  passivo  e medio  di  tapi  piglia  anche  un 
aumento  nei  composti  tfòrtY^  sfpnv , nel  qual  caso  l’aor. 
2.  med.  piglia  la  forma  del  piucchè  perfetto  passivo,  e 


t Brune!  ad  Arist.  1.  r, 
% Fìsci».  II.  p.  4:*. 


# 
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dell1  otlat.  aor.  2.  med.  Cosi  aor.  i.  irapetbn  II.  \f,'.  868. 
purtiSn  Herod.  (.  114.  anelati  id.  VII.  122.  àfs&n 
Demoslh.  p.  1209.  Lysias  p.  496  ’.  Aoristo  2.  med. 
ttpiÌTO  Aesch.  Prom.  4.  Arisloph.  Pesp.  242.  Eurip.  Sappi. 
1199.  Soph.  El.  1111.  ài: eiro  Herod.  Vili.  49.  xc&en» 
Thuc.  IV.  100.  io3.  òfùro  Eurip , Ph.  3i.  npoeh-o 
Demoslh.  p.  a58.  16.  nposho  id.  p.  264.  23.  xpoeitàs 
id.  p.  59.  19.  sipotipuba  id.  p.  60.  17.  nposlrn  id.  p.  61. 
4.  xaAvfcipuòa  id.  p.  3o.  24.  * 

2.  L’  imperativo  |>erf.  pass,  comunemente  manca  nelle 
grammatiche  Arisloph.  Ran.  14*7.  p.t'òùtàov  Herod.  IV. 
98.  pubiiaSa. 

3.  pupiTtpJyos  partic.  peri,  per  puntpévoq  Herod.  V. 
108.  VI.  1.  VII.  229.  è una  forma  affatto  irregolare. 

II.  fnpi 

conjugasi  come  tsmpu , ma  è soltanto  usato  in  alcuni  tempi. 

Pres.  Indie,  fu  pi , p»s,  frisi  (v),  farov,  faroy , fxpAv, 
pari,  fi tot  (v). 

Imper.  faòi  (Xen.  Cyrop.  IV.  5.  34.  Arisloph.  Equ. 
22.  Vedi  Moeris  p.  392.  ) ec. 

Otlat.  fetinv.  Invece  di  fairtpev  ec.  faipev  ec. , e.  g. 
Plato  Rep.  IX.  p.  276. 

Soggiunt.  fa  , pjìs  , pfi. 

Inlìn.  favai. 

Partic.  fag  , fisa  , fxv. 

Imperi,  tfriv , fp»s,  (tfnsSa)  , ifn  , tfarov , èfartiv, 
ifapev,  sfare,  ifaaav  (nei  poeti  ifav). 

Fut.  frisa. 


1 Dorvillc  ad  Ctiar.  p.  600. 
a Brunck  ad  Soph.  Phil.  619. 
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Aor.  i.  tpnau.  Oltat.  p haa.nu.  Sogg.  pnaa>.  Inf.  piìaui. 
Pari.  p»«xs. 

Nella  voce  passiva  e media  trovasi 
Aor.  a.  ined.  épifznv,  particolarmente  osato  dai  poeti, 
e dagli  scrittori  Jonici.  piade  per  ep.  Od.  200. 
Imperai,  paco  Od.  168.  d.  170.  piade  II.  i.  4 22. 
Infin.  piada r,  e non  p&odat  1 II.  t.  100.  Od.  it'. 
287.  \f/'.  106. 

Partic.  pufUvo$.  * 


Osservazioni. 

1.  Il  presente  indicativo  , eccettuata  la  seconda  per- 
sona singolare  , è enclitico  ; così  pape. 

2.  fni  assai  più  convenientemente  scrivesi  senza  il  t 
sottoscritto , conforme  ad  torni , ma  nel  soggiuntivo  si 
scrive  p$s , pfi. 

3.  L’ imperfetto  ipnv  ec.  generalmente  si  pone  dopo 
una  o più  parole  di  chi  parla , come  il  latino  inquit , 
anche  quando  precede  un  altro  vocabolo  di  pari  signi- 
ficato, e.  g.  Xen.  Cyrop.  III.  t.  8.  V.  4.  33. 

4.  In  questo  caso  invece  di  ’épnv  si  adopera  spesse 
volte  »y , n\  cosi  i i'  8$  disse  egli  ; Sy  &'  kya>  dissi  io 
Arisloph.  Equ.  634.  Xenoph.  Mem.  III.  3.  3.  special- 
mente  in  Platone  *;  e leggesi  » anche  in  Omero,  e.  g. 
II.  a! . 219.  La  prima  persona  npi  incontrasi  in  Arisloph. 
Nub.  1145.  Ran.  37,  in  una  pronta  ripetizione  dico  io. 

5.  L’ infin.  piva*  è sempre  usato  nel  significato  di  pre- 
terito, e.  g.  pivui  ròv  ’2.ooxpim  che  Socrate  abbia  detto. 


s Porson  ad  Eurip.  Med.  1. 

3 Fischer  li.  p.  4o*  - 4q6. 

3 Roen  ad  Greg.  p.  61.  5.  Fisch.  II.  4i>4- 
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Indicativo 

1 

Pres. 

S.  fi/xi  ('),  fìg  od  fi,  ieri  (v) 

D.  tOTOY,  ÉOTOY 

P.  LapUv,  tari,  eia't  (v) 

ia3-i 

tan 

eau 

Imp. 

S.  tiv  (♦),  tigi  tio§a.),tiv 

D.  WTO  V,  «THV 

tittTOV,  ftOTtlY 

P.  6/xfv,  tire  (tiare),  tio&v 

— 

Fut. 

S.  eao/M.1,  eoa,  e aerai  od  «ara; 

D.  éso/juSov,  eaeaSo y,  tafano» 

P.  ka'ojjuòx,  eaeahe,  tcovrou 

Digitized  by  Google 


Dialetti. 


35 1 


§.aio.  i.  Invece  del  v nelle  terze  persone  plurali  i Joni 
pongono  sovente  l’<z,  e.  g.  TibéaTott  Herod.  I.  1 33.  VII. 
119.  Inétt-ai  pei  tarsLYTtti  id.  II.  80.  'n3.  III.  6i‘.  V. 
6l.  ÉTlbioLTO  id.  I.  119.  titlXYVCLTO  id.  IX.  58.  lono.HU 
per  éjTavTsu  I.  196. 

2.  Anche  qui  i Joni  sciolgono  la  vocale  circonflessa  , 
e.  g.  £7 ubiavru  Uerod.  VII.  191.  Vedi  §.  208.  3. 

3.  Le  seguenti  sono  anomalie  particolari  e poco  fre- 
quenti : Iliaca  per  làtteo  Od.  v'.  358.  ®'.  3i3.  lilabt 
per  lilobt  Od.  •/.  38o.  3Ia  biaouro  Pind.  Nem.  V.  18. 
deriva  da  biootabu  impetrare  con  preghiere.  1 

Puossi  aggiungere  un  imperf.  mcd.  ff/iwv  Xen.  Cyrop. 
VI.  1.  9.  Lysias  p.  287.  disapprovato  dai  grammatici  *. 
fiata  per  Hyto  Od.  u.  106. 

§.  21 1.  Vedi  la  tavola  qui  annessa. 

Osservazioni. 

1.  II  presente,  eccettuata  la  seconrla  persona  , é en- 
clitico. Anche  la  seconda  persona  £?  nei  composti  manda 
l'accento  alla  sillaba  precedente,  napti  , 1-vyfi  ec. 

2.  Invece  di  tabi  ( e.  g.  Qjvitòt  Plat.  Rep.  I.  p.  149) 
eravi  anche  un'antica  forma  too,  toso  Od.  a!.  3o3.  y . 
200.  da  cui  le  altre  persone  derivaronsi  pressoché  re- 
golarmente , come  ribtoo  , Ttbdeba. 

Per  torco  Platone  Republ.  II.  p.  21 5.  scrive  ina , il 
quale  d'  altronde  è soltanto  usato  dagli  scrittori  Elleui- 


1 Intcrpr.  ad  Hcsych.  t.  I.  p.  461.  i5.  1704.  Beni),  ad  Callim. 

H.  in  Cer.  48.  Hcyne  ad  Pind.  I.  c. 
a Mocris  p.  173.  e Piers.  Thom.  M.  p.  88.  Fischer  IL  p.  5oa. 
Schacfer  ad  Long.  p.  !\ii. 

' ! 
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ilici , e pare , che  sia  nato  da  te , iha  '.  "Earmy  per 
farojcav  Ieggesi  in  Senofonte  CyrAX.  6.  io.  Vili.  6.  1 1. 

3.  tìfxtv  per  tinpoev  trovasi  in  Platone  Republ.  Vili, 
p.  ai 3 *.  Invece  di  etnoxv  osasi  sovente  ti tv.  Tuttavia  Se- 
nofonte scrive  £?no«y  Symp.  5.  5.  e Memor.  S.  I.  4.  19. 
secondo  1’  osservazione  di  una  grammatica  inedita  nei 
MSS.  di  S.  Germano  , Thuc.  VI.  96.  Xen.  Cyr.  I.  a. 
i3.  Anab.  a.  6.  i3.  vedi  Ruhnk.  ad  Meni.  S.  p.  aa5. 
Questo  eXty  è pure  usato  avverbialmente  nel  senso  del 
latino  esto , e sembra  essere  stato  nella  lingua  del  popolo 
conservato  dall’antico  e Tf  per  fi»  col  v paragogico;  giac- 
ché il  senso  vuole  che  si  adoperi  in  singolare  3.  Esso 
trovasi  massimamente  in  Platone  ed  Aristofane.  (Elfy  è 
la  terza  persona  di  fht  antico  ottativo  di  t<o.  Amendue 
si  adoperano  come  inlerjezioui.  BLOMF.  ) 

4.  La  forma  originale  dell’ imperfetto  pare,  che  fosse 
£x.  11.1'.  3ai.  f/.  887.  Od.%.  22a.  Herod.  U.  19. 

id.  I.  187.  tATt  ìd.  IV.  119.  V.  92.  come  T iSnp.1  fa 
ér'&tx  nel  dialetto  Jonico.  In  sua  vece  Omero  scrive 
pure  fio c II.  t'.  808.  ec.  Quindi  nacque  la  forma  Attica 
f nella  prima  persona  Piai.  Prolog,  p.  87.  Arisloph. 
Plut.  77.  Av.  i363.  E</u.  i339  t,  allo  stesso  modo,  cou 
cui  l’ Àttico  -»  nasce  dalla  forma  Jonica  del  piucchè 
perfetto  -ex  ; tuttavia  $v  è la  forma  la  più  usala  nella 
3.  persona , come  pure  nel  piucchè  perfetto. 

faòx  Piai.  Rep.  X.  292.  si  dà  come  più  Attico  di  $$.  5 


1 Suidas  v.  VTCO. 

a Hcindorf.  ad  Plat.  Thcaet  p.  298. 

3 Ruhnk.  ad  Xenopb.  Mem.  S.  p.  aa3.  cd.  Ern.  Brunck  ad 
Arist.  Ran  607. 

4 Spanh.  Kiister  f Brunck  ad  Arist.  Plut.  77.  Fisch.  II.  49®* 
*q.  Brunck  Lev.  Sopii,  p.  ?aa.  sq. 

5 Thom.  M.  p.  Mocri*  p.  175. 
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fjy  per  figa  v legge  si  in  una  iscrizione  presso  Jeschin. 
in  Ctesiph.  p.  5^3.  Hesiod.  Theog.  3a  i . Herod.  V.  12. 
particolarmente  nel  dialetto  Dorico , e.  g.  Epicarmo 
presso  Alhen.  II.  p.  a5o.  ed.  Schw.  VII.  p.  ia. 

119.  20 1 ec.  1 * 

Dialetti. 

J.  aia.  tipi  Doricamente  dicesi  éppl  Theocr.  XX.  3a. 

, ft;  anticamente  tggì  II.  a'.  176.  y'.  164.  ec.  Tlteoc.  I. 
17.  Pind.  01.  6.  1 53.  Pyth.  I.  172.  ed  anche  nei  poeti 
Attici  Eurip.  Hel.  ia5o.  Arisloph.  Lys.  600.  * 

i$l  Doricamente  irci  Theocr.  I.  17.  XI.  46*  stf-  Esso 
pure  si  usa  per 

e\g\  Theocr.  V.  109.  XI.  ^5.  3 4 5 
sgpèv  Ionicamente  etpèv  II.  f'.  873.  ec.  Herod.  VII. 
5i.  9.  3.  Doricamente  tipÀi  Theocr.  II.  5.  XV.  73. 
89.  91. 

Osserv.  Callimaco  scrive  anche  iptv  per  igpiv  p.  541. 
CCXCIV.  ed.  Ern.  ed  il  Brunck  così  pure  legge  in 
Soph.  El.  ai.  v.  noi.  s 

t'tet  Jon.  Dor.  tajgi  II.  B‘.  ia5.  Herod.  I.  66.  Theoc. 

XXV.  24. 

hv  i.’e  3.  pers.  Dor.  Hf  Theocr.  V.  10.  * 
c*  iptv  Dor.  fipii  Theocr.  XIV.  29. 

ligi tv  anticamente  tgav  II.  B' • ’joZ.  Herod.  III.  ia5. 
Pind.  01.  2.  17.  Theocr.  XXV.  117.  128.  ed  iggav 
Pind.  9.  79. 


1 Valck.  ad  Herod.  p.  376.  ai. 

a Brunck  ad  Arist.  1.  c. 

3 Koen  ad  Grcg.  p.  129.  sq. 

4 Toup.  em  in  Suid.  t.  I.  p.  11 5.  1 

5 Koen  ad  Grcg.  'p.  1 18. 
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, Osterà.  Oltre  ad  #v  i Joni  usano  anche  la  forma 
toxov , e.  g.  11.  % . i53.  Herod.  VI.  1 33.  VII.  119. 
Aeschyl.  Pers.  657.  Theocr.  XXV.  274.  uno  squarcio 
scritto  in  dialetto  Ionico. 

fcra/xcu  Dor.  èeov[xa.t  Tinte.  V.  77.  79.  ed  in  grazia  del 
metro  Theocr.  VII.  67.  V.  56.  ed  anche  II.  B' . 

393.  /.  317.  (Credo  , che  i Dori  non  abbiano  mai  usato 
Éoo'jjAsu  con  un  solo  a.  In  Tucidide  la  vera  lezione  è 
éaaoCyroti , come  hanno  parecchi  codici.  BLOMF.) 

Nell’  imperi",  nell'  ottat.  sogg.  e partic.  i Joni  adope- 
rano altresì  sovente  la  forma  originale  èco  , e.  g.  toy 
II.  \f/.  64 3.  X'.  761.  ottat.  eot/xt  II.  t\  142.  284.  Herod. 
VII.  6.  soggiuntivo  ttiat  Od.  X'.  433.  cast  II.  t'.  2X2. 
Herod.  I.  |55.  Se  non  che  ciò  può  eziandio  spiegarsi 
collo  scioglimento  Jonico  della  sillaba  circonflessa  (§.  200) 
come  env  per  »v  nell’  imperi.  11.  B'.  217.  ec.  ed  anche 
«> jy  11.  X'.  807.  Dalla  forma  originale  è'coy  nasce  il  co- 
mune &y  , 0 Osa,  «y. 

L’ infinito  ami  dicesi  Ionicamente  epevxt.  //.  y'.  40. 
42.  4'.  602.  ec.  ejj.ya.va.1  II.  0!.  117.  ec.,  ed  Ifiev  II.  S7. 
299.  319.  Theocr.  XXV.  116.  Pind.  P.  IV.  174. 

alla  foggia  di  òlpevcu  e òlptev  per  Savoi.  I Dori  allungano 
la  penultima  col  dittongo  et , scrivendo  éfyi£y  , che  pure 
scrivesi  Upev  Theocr.  II.  41,  VII.  86.  Tinte.  V.  77. 
Decreto  dei  Bizantini  Demosth.  prò  cor.  p.  265,  io. 
Arisloph.  Ach.  741.  7 7 | . fipevxt  od  e'iijuvxt  iti.  ih.  775.  * 
Partic.  oCjix,  lon.  èoùoa.,  Dor.  èoìaot  Theoc.  II.  64.  etia. 
Theocr.  II.  76.  V.  a6.  XXVIII.  16.  Erinn.  Anni.  t.  I. 
p.  58.  II.  v.  5.  ed  exatx  Tim.L.  p.  9.  12.  14.  Stohaeus 
Ecl.  Phys.  p.  45.  33.  ed.  Canter.  Euryph.  ap.  Gale. 


1 Dorvillc  Vanii.  Crit.  p.  27.  28.  Kocn  ad  Grog.  p.  91.  Fisch. 
II.  5oi. 
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p.  667.  Quest’  ultima  è derivata  dall’  antica  ed  analoga 
forma  del  participio  tt$  (ivi)  tvrog , come  r &t>pi  rigeli, 
che  gli  Eoli  conservarono.  Quindi  viene  twf;,  tyrtaoiy 
nella  Taintl.  H ertici,  p.  214.  aio.  per  óvrsj , otaty , ed 
in  Alcmane  tip.  Euslath.  1787.  nxplyroov  per  nxpiyrcoy  « 
(Voglionsi  aggiungere  l’ infin.  Dorico  tìp^q,  ed  il  parti- 
cipio thrrx  per  eovrx  Theocr.  7.  86.  la.  3.  BLOMF.) 

ai 3.  Del  Verbo  tipi  vado. 

Si  vuole  aggiungere  un  imperfetto  usato  dagli  an- 
tichi poeti:  nel  singolare  fov  ( fi ’iov , fìov  ) fcs  , fe , e.  g, 
II.  872.  Od.rf.  41.  i55.  p.  3o.  a56.  F.  53.  aao. 
Nel  duale  e plurale,  rroy , frwv,  i/xfy  , ire,  &av , e.  g. 
II.  £.  120.  /.  8-  Od.  a'.  176.  J7e«W.  TA.  686.  In 
vece  di  quest’  ultimo  i grammatici  inventarono  u^p- sin- 
golare fty  , fi;  , ti  analogo  a quello  degli  altri  verbi  in 
-pi , come  ribnpi  , ÌtÌ&jiv  , ma  non  è usalo. 

Oltre  a questi  si  trovano  alcuni  tempi  della  voce  me- 
dia ; nel  pres.  sing.  upxt  , Xtaxi , istxi  ( Xen.  Cjrr.  VII. 
3.  i5.  Pialo  Phaedr.  p.  309).  Plur,  UptSx  ( iipt&X 
Soph.  Anlig.  43a)  ùabt , ùvroti  ( Xen.  Anab.  V.  7.  24). 
Nell’  imperi.  iipnv  ( Arisi.  Equ.  6a5  ) teso  , Ùto  ( Uerod. 
IX.  78)  Uyto  (Xen.  Anab.  IV.  a.  7.  V.  a.  8).  Nell’  infinito 
ttabxi  Herod.X  1.  «34.  Xen.  Anab.  III.  4.  41.  V.  7.  aa.  » 
Nell’  aor.  1.  titsxpny  II.  8'.  1 38.  538.  che  vuoisi 

atteutaineute  distinguere  da  eisxpny  io  sembrai , e.  g. 
II.  pi.  io3. 

Nel  fut.  tfcopuu,  e.  g.  II.  i;'.  8.  da  non  confondersi 
con  ttaopxt  futuro  di  oi'8a  io  so.‘ 

Nola.  eìaxptiy  ed  eiaopxi  trovansi  in  questo  sanso  presso 


1 Fisch.  II.  p.  5oa.  Schncidcr  Lessico  Greco  ad  v.  tipi. 

1 Fisch.  II.  5o8-  Brunck  ad  Alisi.  Eccl.  346.  Soph.  Oed.  T.  ia4a. 


356 


i soli  poeti  Jonici.  Gli  Attici  usano  Come  solo  fu» 
turo  il  presente  tipi  * , che  anche  in  questo  signi- 
ficato incontrasi  presso  i Joni.  L’  s loopou  appo  gli 
Attici  non  è che  il  futuro  di  otiti,  come  in  Eur. 
Iphig.  A.  975,  dove  alcuni  per  isbaglio  Io  pre- 
sero per  lo  fui.  di  étpt.  Così  anche  Eur.  Ph.  26 o. 

Osservazioni. 

$.  21 4.  i.  £i  è più  usato  in  Attico , che  non  e.  g.  Soph. 
Oed.  Col.  872.  Arisi.  Av.  991.  Omero  usa  altresì  sltsòct 
II.  fio.  Od.  t'.  69. 

Nei  composti  manda  T accento  alla  sillaba  anteriore, 
come  iystpt  Herod.  VII.  239.  ityi  Soph.  Oed.  Col.  950. 
olissi  id.  Oed.  T.  680.  istinti  Demoslh.  p.  583.  23. 
unsM  Xen.  Mem.  IV.  3.  8.  itéfypsv  Piai.  Prot.  p.  193.  » 

2.  Nell’ imperativo  tòt  è più  usato,  che  fi. 

Per  muffar  Eschilo  Eum.  32.  usa  mor.  E Xen.  Cyr. 
V.  3.  fèrro». 

3.  A vece  dì  tatpt  trovasi  anche  tatti*  Xen.  Symp.  fi 
16.  Isoer.  ad  Phil.  p.  ioa.  A. 

4.  tua  è Jonico,  e leggeri  in  Erodoto,  e.  g.  IV.  82. 
ed  in  Omero  Od.  8'.  /, 27.  .',33.  572.  x.  309.  In  sua 
véce  Omero  scrive  pure  iucr  Od.  ti.  x-jfi  446.  \p'.  3-jo. 

e co'.  5oo.  nel  plurale  fitpsy  Od.  x'.  3-jo.  X'.  22.  ffie  cosi 
frequente  in  Omero  ed  Erodoto  può  derivarsi  dall’  uno 
o dall'altro.  Nella  terra  pers.  plur.  amendue  prendono 
la  forma  tuffar  5.  In  essa  , non  che  nell’  altra  vtVor  , 1*  » 
' pare  che  sia  una  specie  d’aumento  per  for,  fffar,  co- 
me in  fittisi  per  itisi  da  sfSrn,  il  quale  si  adoprò  per 


* Fiich.  II.  5o3. 
a Fisch.  II.  5o4- 
S Valck.  ad  Herod.  p.  io.  y6. 
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conservare  intatta  la  sillaba  principale  del  verbo.  (La 
terza  pers.  plur.  di  «Va v è «Vav , e non  fiisa.v.  BLOMF.) 

Io  Attico  fa  è particolarmente  usato  nella  prima  pers. 
singolare  , le  altre  sono  fitti; , St£ t ec.  come  nella  tavola 
al  piucché  perf.  Tuttavia  Xen.  Oecon.  6.  i5.  ar pooptrr , 
ed  Alciphr.  3.  Ep.  37.  fittv.  ( ya.  può  sempre  pigliarsi 
come  aor. , e,  per  mio  giudizio,  era  realmente  I*  aor.  1. 
di  firn,  od  hlu  co  ; ti'iaa.  si  contrasse  in  fa,  come  tytvaa. 
in  £%£!/«,  ed  tutina,  (da  xi<o)  in  txtix,  BLOMF.) 

Rispetto  al  significato,  fa  non  dinota  un  tempo  per- 
fetto , e neppur  itttv  un  piucchè  perfetto;  ma  amendue 
queste  forme  promiscuamente  indicano  un  tempo  pas- 
sato od  in  se  , o rispetto  ad  altro  tempo  , cioè  si  ado- 
perano come  un  aorislo  ed  un  imperfetto.  Così  fa  è 
aoristo  in  Herod.  IV.  8a.  V.  3a.  Piai.  Apoi.  Socr.  p.  5o. 
èvTtvòtv  kit'  aXXav  fifa  (fa)  tcòv  éxeivov  SoxqjgvTOjy  aotp a> 
TBpcoy  tlva.1 , il  che  a p.  49.  così  sta  espresso  «X&oy  km 
T(va  T«v  Soxovvtojv  aofajv  tìva-t.  Chartpid.  in  f a - xol  - 
f(S»X3'0y  (dove  3xoy  ha  il  significato  del  piucché  perfetto, 
vedi  la  Sintassi)  Demoslh.  p.  1106.  (V  oi  pèv  ÌixojTtoÌ  - 
tyvanav , kyò  it  - fa.  Egli  è imperfetto  Piai.  Rep.  V. 
in.  Vili.  p.  221.  Symp.  p.  *66.  Xen.  Cyr.  V.  4.  11. 
istv  sta  per  aor.  Fiat.  Symp.  p.  270.  Rep.  X.  p.  3ia. 
Prolog,  p.  98.  198.  Euthyd.  p.  73.  Eurip.  Or.  559. 
Aeschin.  in  Clesiph.  p.  53».  e così  ft£i,  fitaav  general- 
mente nelle  narrazioni  si  usano  come  aoristi.  Ma  fi  ti  è 
imperfetto  Piai.  Symp.  p.  404.  2*7.  267.  Xen.  Anab, 
VII.  7.  6.  Thuc.  IL  3.  extr.  Eurip.  Suppl.  •jSZ.  Iph. 
T.  1407-  don.  11 5».  Arisloph.  Plul.  696.  Demoslh, 
p.  229,  18,26.  232,23.  299,27.  3o5,  8.  3o6,  11.  549, 
24.  676,  27  '.  In  altri  luoghi  puossi  spiegare  come 
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imperfetto , non  meno  ehe  come  aoristò.  Allo  stesso 
modo  fin  sovente  ha  il  significato  di  aoristo.  • 

* Siccome  queste  forme  non  hanno  mai  il  significato  di 

perfetto  o di  piucchè  perfetto,  ma  soltanto  quello  dell’ 
imperf.  ed  aor.  e considerando  inoltre,  che  sono  prive 
di  ogni  terminazione  caratteristica  di  perfetto;  però  par 
giusta  l'opinione  del  Buttinann  ( Gr.  firmo,  p.  198)  il 
quale  opina  , che  fetv  è una  forma  dell’  imperfetto  éTv 
simile  ad  fstittv  , fi'iov , fiiaav , la  quale  per  la  sua  rasso- 
miglianza coi  piucchè  perfetto  si  conjugò  come  esso  ; e 
che  fio.  ne  era  originalmente  la  forma  Jonica , come  fec, 
fa  per  fa  da  tipi , ma  fa  ha  il  iota  sottoscritto  in  gra- 
zia della  forma  radicale  ito.  In  fi  e tv  poi  sembra,  che  vi 
si  sia  impropriamente  conservalo,  solo  per  la  sua  comune 
derivazione  quasi  di  piucchè  perfetto  da  flit.  La  voce 
fiietv  , che.j  non  ostante  la  sua  forma  di  piucchè  per- 
fetto , era  usata  nel  significato  di  imperfetto,  formossi 
o da  fihta  II.  71.  come  un  piucchè  perfetto  fisi» 
per  fStrv  da  tfìnpi , ovvero  propriamente  ha  il  significato 
di  piucchè  perfetto,  come  il  latino  noveram.  Che  fa. , 
ed  ì»£fy  abbiano  pure  il  valore  di  aoristo,  ciò  non  fa 
danno  alla  verità  della  spiegazione  sinora  data;  poiché 
l’ imperfetto  sovente  si  trova  usato  per  l'aor. , special- 
mente  negli  antichi  scrittori  , e ciò  tanto  più  era  vero 
quando  una  sola  forma  esisteva  per  dinotare  il  tempo 
passato.  Plato  Tim.  p.  299.  ba  risiala  per  fetg. 

Nell’infinito  Upev  Jrchyt.  ap.  Gale  p.  697.  tpcvou 
11.  v 32.  365.  per  il  vai. 

Verbali  ir  riog  e róg. 

5.  aia.  Dai  verbi  d’ ogni  genere  si  formano  aggettivi,  i 
quali,  alla  foggia  dei  participi,  partecipano  del  significato 
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dei  verbi  in  un  modo  più  particolare  degli  altri  ad- 
diettivi,  epperò  per  distingqerneli  ai  chiamano  verbali. 
Esp  si  formano  dalla  3.  pera,  del  perf.  pass,  tralasciando 
1’  aumento  del  raddoppia  oriento  , e cambiando  -r<w  in 
«ò$  o tàs  , e.  g.  tirumxi  nn rlog , xsvjumxxi  Tvmariog, 
■ntf'tXmxt  ftXmlog  e fsXvróg , Ttxpsaxsvxerxt  nxpxaxsvx- 
ariog , kIttotxi  da  rtiveo  %orlog , evYSxnaréx  Aristoph.  PI  ut. 
1086.  iéiorxi  Sor/os,  earxXrxi  da  <nlXXca  arxXréog , tÌtxtxi 
da  Tfi'vcu  rxrécg,  rlrpurcxt  Tfxméog , xtyyrxi  da  yia>  yvróg. 
Questi  verbali  hanno  sempre  1’  accento  sulla  termina- 
zionc,  eccettuati  i composti,  come  bcxròg,  xòixroc, , xvx- 
eitxa ro$,  xvbpoTog.  Circa  essi  bisogna  osservare: 

i.  I verbali  dei  verbi  puri  hanno  sovente  il  e prima 
della  sillaba  finale , quantunque  non  esista  nel  perfetto, 
e.  g.  ■nlnxvrxi , 7[xvarsog;  kXbXxrxt  iXxariog , éXxaróg  ; 
xé'xpirrxt  da  ^ pxoptxt  ^pìiarsog , xpìiarog.  Ma  in  ciò  vuoisi 
considerare  I’  uso.  Al  contrario  il  a è sovente  omesso  in 
parecchi  verbali,  particolarmente  nei  composti  , e;  g. 
Sxvfxxr òg  , xyaròg  , xSxptxrog , per  òxvpaoT'og,  xyxer'og , 
àZxfxxarog.  * 

a.  I verbali  hanno  sovente  I’  f prima  della  sillaba 
finale  , comecché  il  perfetto  avesse  I’#,  massimamente 
se  1’ aor.  i.  p.  aveva  altresì  l’r,  §.  186.  a,  e.  g.  si- 
ptiTXi  sùpsréog  Thuc.  III.  45.  srrhtnTxt  sKxtysréog.  fipvrxt 
xlpsrlog , xlpsróg.  xyicyrnxi  XYxayercg. 

3.  Spesso  pare,  che  un  perfetto  pas. , che  non  esistè 
mai , o non  poteva  esistere  , sia  stato  inventato  per  dar 
origine  ai  derivali  verbali,  e.  g.  awsorsov  Piai.  Prot. 
p.  92.  da  avrsifu  ( fui.  'scopai , perf.  tapeu  ) IStapaySTtog 
Piai.  Rep.  II.  p.  a53.  come  da  ^txpspxySTXt,  da  payopat. 


1 Ruhnk.  F.pist.  Crii.  p.  26.  Fivcb-  l.  ao8.  sq.  IL  49.  »q- 


3<ro 

lia.yiaopM  t ma  Soph.  p.  a5o.  166.  haputx^éof.  Vedi 
$.  s.44*  *•  VÀXOfW. 

Riguardo  al  significato 

1.  I verbali  in  -ritti  corrispondono  al  partic.  futuro 
pass,  dei  latini , ed  il  loro  neutro  -réov  ( che  gli  Attici 
sogliono  per  lo  più  usarlo  in  plurale  -ria.  ) corrisponde 
al  gerundio  , e.  g.  fiXttrloi  amandus  , itorloq  bibendus  , 
noria,  sari  bibendum  est , itoXepjirta.  tari  bellandum  est. 

a.  I verbali  in  -r ò;  hanno  comunemente  un  significato 
passivo  , ed  allora  o corrispondono  al  partic.  perf.  pass, 
dei  latini , e.  g.  noatnìq  factus , aggeslus , arpeicròq 

Jlexus , ovvero  dinotano  l'idoneità,  come  gli  aggiuntivi 
latini  in  -ilis , e.  g.  iparòq  , ixoua rii  che  pnò  vedersi  , 
udirsi,  visibile;,  xmr'oq , aiwirèg,  che  può  acquistarsi, 
vendersi  ec.  Alcuni  hanno  un  significato  neutro  , come 
ttXmròs  navigabile. 1 

Sovente  hanno  pure  un  significato  attivo,  come  xa- 
Xumòq  Soph.  Anlig.  1011.  coprente.  jm/xxtòs  id.  Trachin. 
446.  biasimante,  puenròq  Xen.  M.  S.  II.  6.  ai.  cagio- 
nante odio,  iya.ta.xr0q  Piai.  Gorg.  cagionante  indegna- 
zione. 1 

Dei  Vebbi  Difettivi. 

s 

J.  a 16.  Molti  dei  verbi  greci  non  sono  usati,  che  in  pochi 
tempi  ; mentre  i tempi , che  mancano  ad  una  forma  del 
verbo  , sono  suppliti  da  altri  derivati  da  forme  simili , 
le  quali  si  deducono  o da  una  sola  originale,  od  anche 
da  verbi  al  tutto  diversi , ma  eguali  nel  significato.  Cosi, 
ad  esempio,  dei  verbi  in  -irto  il  solo  pres.  att.  pass,  e 
T imperfetto  è in  uso;  gli  altri  tempi  si  derivano  dalle 


1 Hemsteih.  ad  Lucian.  1. 1.  p.  448.  Ruhuk  ad  X*n.  M.  S.  1.  & 
Brunck  ad  Soph.  Antig.  L c. 
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forme  semplici , che  sodo  la  base  di  quelle  in  -ava». 
Quindi  À<xv&àva> , XxpB&v tu  fanno  in  fut.  Xncto , Xfiipas  , 
aor.  2.  iXo&ov  , cXxBov  , da  X fàa>  , X»/8o>.  Di  l patto  è 
usato  soltanto  l' iraperf.  icóptov  , ed  il  perfetto  kojpxxx  ; 
invece  del  fut.  a pasco  si  adopera  (fyofi&t  da  onrouxt  ; per 
l’aor.  &pxax  si  usa  solo  e*tiov  da  sfSos;  l’aor.  pass,  è 
&f$nv , quantunque  si  trovi  il  perf.  pass,  scópxpuu.  Tali 
verbi  soglionst  chiamare  anomali , cioè  irregolari.  Ma 
siccome  una  tal  denominazione  darebbe  quasi  ad  inten- 
dere , che  tutte  queste  differenti  forme  appartenessero 
realmente  ad  un  solo  determinalo  presente  , sebbene  da 
esso  non  si  possano  derivare  secondo  le  regole  comuni  ; 
perciò  più  rettamente  voglionsi  appellare  verbi  difettivi, 
vale  a dire  mancasti  di  alcuni  tempi  principali.  Ben 
so  , che  non  vi  ha  forse  un  solo  verbo  greco , al  quale 
non  manchi  qualchi  tempo  ( vedi  §.  iqo.  Osserv.  ) ep- 
però  tutti  i verbi  greci  sarebbero  difettivi.  Ma  questi 
verbi  hanno  per  lo  neno  un  perfetto,  un  aoristo,  ed  un 
futuro  della  stessa  forma , cioè  tutti  i tempi  principali; 
dove  che  i verbi  , che  addurremo  come  difettivi  , sono 
privi  di  alcuui  temp  principali  , che  debbono  pigliare  a 
prestito  da  altre  forne  , le  quali  non  hanno  altra  rela- 
zione coi  verbi  proposti , se  non  quella  o di  derivazione  , 
o di  lignificato. 

L’  origine  di  queste  varie  forme  d’ uno  stesso  verbo 
deesi  particolarmente  ripetere  dall’  eufonia  , di  cui  era 
studiosissima  la  lingva  greca  stata  dalla  poesia  e dal 
eanto  educata  e conlotta  alla  perfezione.  Questa  ten- 
denza all'eufonia  vecne  lavorila  dalla  flessibilità  della 
lingua  medesima  , e dai  vari  dialetti , i quali  si  forma- 
rono indipendenti  l’uno  dall’  altro  , e di  cui  ciascuno 
coll’andar  del  tempo;,  aumentandosi  le  vicendevoli  rela- 
zioni dei  popoli , a appropriò  alcune  fogge  particolari 
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degli  altri  dialetti.  Al  nostro  proposito  basta  il  mostrare 
l’ influenza  , che  codesto  amore  dell'  eufonia  ebbe  sulle 
forme  dei  serbi  , allungandone  o la  sillaba  radicale , 
ovvero  la  terminazione  , talora  prefiggendo  il  raddoppia- 
mento , e sovente  anche  combinando  insieme  parecchi  di 
questi  modi. 

$.  217.  I.  La  sillaba  radicale  fu  allungata  cambiando  la  vocale 
breve  in  lunga,  ovvero  in  dittongo,  cono  xccco  xxtco , 
cica  etico',  od  anche  aggiungendo  una  crnsonanlc  XxBco, 
XtiBco , e XócpcBoo,  donde  il  ionico  XxfJJfòeis.  Allo  stesso 
modo  ripeveo  , xxpivo)  , rimeo  , nacquero  probabilmente 
da  ripuo  , xócfjcco  , zinco  allungando  b sillaba  radicale  , 
quantunque  per  la  derivazione  non  faccia  mestieri  il 
supporre  tali  forme,  vedi  §.  16S.  le  seguenti  maniere 
di  allungar  la  sillaba  sono  le  più  frequenti. 

1.  Inserendo  un  y,  come  negli  arrecati  esempi  ripeva 
xà.fJ.vco  da  ripuo  xxpuo  o xifuo.  iaxxo  da  Saxcu.  ia.fj.vxco 
da  iapeó/o.  nrxpvvpcxi  da  nrxtpco.  Alche  il  pi  in  XcipiBo) 
sembra  prodotto  dal  v,  che  second*  la  regola,  §.  37.  1, 
prima  del  B cambiasi  sempre  in  x.  Così  pure  Xxy^co 
da  X»%«,  vedi  IL  1.  3.  Generalmjnte  puossi  dire,  che 
dopo  aver  allungata  la  sillaba  con  tale  inserzione  , la 
vocal  lunga  della  sillaba  mutasi  iella  breve  affine.  Il  v 
eziandio  si  inserisce  fra  due  vocili  , e.  g.  n tvoa^tiiva, 
da  meo  , ii#>. 

».  Inserendo  un  e massimamenb  avanti  la  consonante, 
come  tenopxxi  da  inopxxi. 

3.  Inserendo  un  r dopo  la  consolante , come  BXxmco , 
xXénrco,  da  BXxBco , x A inco  ; anche  fra  due  vocali,  come 
avirco , ipizeo  , xtxco  da  iviai , xpuo , aAco. 

Osserv.  In  tal  caso  l’«  della  sillab  principale  sovente  si 
cambia  in  1,  come  nervo)  da  néro,  , sviano  da  z%a>, 
svino).  rtxTco  da  rixco,  exiivnpu,  xipvrut  da  axtìxoo,  xe  pecca. 
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y»  *«  X *0Ten,e  **  cambiano  io  ac  (rr)r*  come 
oc  picca  , tp placco  da  npiya , fpixa ; oil  anche  in  come 
cj evinco  da  artviyt u ■>  xP*?t0  *p*yco , redi  $.  171,  e 
circa  Io  scambio  dello  £ con  ce , §.  29.  3i. 

Parimente  S spesso  cambiasi  in  £ , come  in  fpi% a , 
t^a  da  ppaSa  , ££oj. 

5.  Un  altro  modo  è quello  di  toglier  sia  Con  Uncope 
la  prima  vocale,  ponendo  P accento  sulla  sillaba  prin- 
cìpale  , il  che  accade  nei  polisillabi , come  jrAóJa: 1 , e 
vrXc&cu  ( donde  nXttaScinv  Aesch.  Proni,  909  ) da  ittXioo, 
nXiilM  da  7uXia.  BXnpit  ( donde  BXctpin y,  BX1Ì0  in  Omero) 
da  BiXco , BaiXia.  Se  la  prima  sillaba  ha  un  « , questo 
dopo  la  sincope  conservasi  nella  sillaba  principale , ma 
colla  terminazione  èco  si  ristringe  in  cu,  e.  g.  BoXia 
(derivato  da  BiXXa)  BX'oco , BXàaxa.  Sopito  (da  Bopk  ) 
Spia  , Bt-Bpcócxa.  voico , yyoia  ( come  ipLfiyyoia  ) yt- 
yvcócxa.  Sopito,  Spèco,  Spcócxco.  aropia,  arpico,  crpcóvvupii. 
Topico,  rpèco,  rt-rpàcxa.  Parimente  Svrtaxa  da  Savi  co. 

AI  n.°  III.  parecchi  esempi  si  troveranno  , i quali  di- 
mostrano, che  l’ allungarsi  della  sillaba  principale  va 
ordinariamente  unito  coll'  allungarsi  della  terminazione. 

$.  218.  II.  Allungando  la  terminazione  cu. 

1.  in  ito , ito,  oca,  va,  come  puixia  da  fxóxa , §.  188. 
Osserv.  5 , iptXia , peonia , da  fiXa  ( donde  tf  iXa.ro  , 
pikavr&c  in  Omero  ’)  e puma , vedi  §.  178.  3.  Pari- 
mente kXnAo),  itila , nXnSva , da  £Xx<u,  iva,  ocXnSa. 
Oppure  in  -vva,  e,  g.  Souvvcu,  neravvva,  ietxvva,  puy- 
vva,  da  Somcu,  ictria , titixa , puya.  Se  la  penultima 
della  forma  radicale  è breve , allor  si  duplica  la  conso- 
nante come  iXXva  da  oXa. 

Se  la  sillaba  radicale  dei  verbi  dissillabi  è un  e , 


1 Animadv.  in  h.  Hom.  p.  370. 
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essa  cambiasi  in  i od  m,  e.  g.  niropeat , noTÓtepeat , e 
■KtorótopLat.  api  fa , erpafitm.  vépa,  vapt atea.  rpé^a,  rpa- 
XÓuo,  e rpóyaa. 

Queste  terminazioni  vieppiù  si  allungano  : 

a ) in  -turco , -aòrte  , come  Batya  , èXavva  da  Bóuo , 
éXixo.  1 

b)  tu  -ttva,  come  rslva  , xrciyoo  da  t a®  (donde  ri? 
in  Omero)  xróto.  In  altri  verbi  il  solo  ce  si  cambia,  come 
in  faitva  , èptsiva  da  fòca , èpica. 

c)  in  -%<»  , come  vrfAa^ee  da  ncXAtu,  vedi  J.  175.  6. 

d)  in  -Sa,  vedi  II.  a. 

e ) in  -acca , come  fianca  da  foca  , ynpóoxm  da  yn- 
pka  , Biocca  da  Bóuo  , Bcuva , e Svnnca  , hlóuncoa  , da 
Savia , Secco;  ed  anche  mutando  in  dittongo  la  vocal 
radicale  tu  favata.  pvsxo  vcac  da  péto.  * 

Quelli  in  -ia  ordinariamente  si  cambiano  in  -tinca, 
come  quelli  in  -èco  si  mutano  in  -turate  pigliando  inoltre 
il  più  delle  volte  il  raddoppiamento,  e.  g.  ytyrcérato  da 
voia , yveia  ; BiBpaoxa  da  Bopéa,  Bpóoa  , vedi  I.  5.  La 
desinenza  -corate  sembra  nata  dalla  contrazione  di  0 con 
-ènea  (contrazione  usata,  negli  aumenti,  e nei  verbi  in 
1 pi,  jj.  i63.  200)  siccome  altri  verbi  hanno  la  termina- 
zione -naca  nata  da  -tinca , -aiata,  come  Svnaca,  pi- 
pvttnca  (e  senza  raddoppiamento  pvnaxn  Anacr.  ap. 
Alhen.  XI.  p.  463.  A.)  óASarace.  Quella  in  -tata  deriva 
per  lo  più  dai  verbi  baritoni , II.  v> 

Osserv.  Parecchi  verbi  in  -rate  dinotano  1 ) un  co- 
minciamento,  od  incremento,  e.  g yn panca  , nBxaxo. 
2 ) derivati  da  verbi  neutri  sovente  pigliano  un  signi- 
ficato transitivo , e.  g.  rctvùa  , nvva  ( donde  ■nenvvaSat  ) 


1 Fiach.  III.  i3. 
a Fiach.  III.  7.  aq. 
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io  sono  dotto , intendenti,  mvvexa  io  dichiaro  , spiego ; 
is'ua , jr/vt»  bevo  , mmexco  io  do  a bere  ec. 

f)  I verbi  in  pi  specialmente  sono  formati  da  questi 
verbi  puri,  col  raddoppiamento,  o senza,  come  ri bnpi, 
tempi , bibcapi , da  béco , orato , Sóto.  xipvnpi , xtpivvvpi , 
da  xtpvótB,  xtpico. 

La  mutazione  della  desinenza  io»,  èco , /tu,  cto  , in,«y- 
vvpi,  Ivvvpi , tvvvpt , cóyyupi  è assai  frequente,  e.  g.  oxf- 
‘bi.yyvpi , TCErivvvpi , tvvvpi  , oBéyyvpi  , rivyvpt , ^oóyyupi  , 
erpcóyyvpt  *la  oxfSótu,  «ritto , fi»,  oBéco,  ria),  » 
erpica  , aro  péce.  Questi  poi  anche  si  formano  dai  verbi 
derivati  in  -vvt»  II.  i.  nel  qual  caso  si  raddoppia  il  y, 
se  la  penultima  della  forma  radicale  è breve.  * 

z.  in  abeo , é'àxo , ùbeo , e.  g.  Sicoxabto  , xti&to , ccy£- 
pf&tu  , nXébtu  , pbtyvba» , da  Sitóxcu  , iyttpco  , TfX/to  , 
pbiveo.  In  -ciba)  terminano  i verbi , che  hanno  la  pe-  ’ 
nultima  lunga  ; in  -èbeu  quelli  che  F hanno  breve.  Con- 
traendosi la  terminazione  -éba  con  a.  ed  e,  nasce  quella 
in  -tibco,  e cen  « quella  in  -tóJrio,  e.  g.  vìibco,  nXnbto, 
iXhbai,  Bpcóba)  , da  y£»,  nXèm  (impleo)  Spèco  {Sopito).  * 
Osserv.  Alcuni  verbi  hanno  la  forma  in  -pi  soltanto 
nell’aoristo  a.  e.  g.  kxtynv,  farsi,  xròs , o&ra,  xttr anrii- 
mv  , taSn  , texXn  , eitXiìYxi , spbn  , faXcopev  , vrXtùs , da 
xtyivco  , xretvca  , mirilo  , xa-romérapat , aBéco , eBiyvvpi  , 
axéXXco,  fbiyto,  nXtótp,  ma  formati  come  xtywfw , xjHpt, 
oCmpi,  miipt , a Sii  pi , axXiipi,  fbiipt , nXcbpt. 

Così  pure  l’ imperai.  o%£5 , errèg  da  tsypv , sanoy.  rlb- 
vsibi  ec.  §.  zi 7.  3.  a. 

3.  in  iva  , come  XttpBivca  da  XipBco  I , da  XiSto  ; 
kpaprivcB,  oùebiyopa.1 , daipipraa,  cuabto  ; Ixiv co  da  lieto, 


1 Fisch.  III.  i5. 
a Fisch.  III.  11.  *q. 
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Styyavo  da  àtyo.  Secondo  l’analogia  di  XtiBo , Xcl/jlBo , 
noi  possiamo  supporre  parimente  le  forme  Xxvbw,  Xàyyoj, 
(XiXay^f)  co,ne  anelli  intermedi  tra  Xii&ca  e Xav&àvaj , 
X»%«  ( fiXnya ) e Xayyavcu.  Ordinariaulente  la  vocal 
lunga  della  sillaba  radicale  si  cambia  in  breve  nella  de- 
sinenza , e la  sillaba  si  fa  lunga  inserendoti  un  v , che 
nondimeno  si  muta  in  y,  avanti  y,  %,  ed  in  /x  avanti 
H , 7r  ec.  5.  3^.  I.  come  àvSayco  da  ii&oo , Xtpczxyo,  fvy- 
yxyo , nwSivoiMLt , nyyiyo , iktyyava,  da  XfiVm  , ftù- 
yo , netòo/Mt , rft/%»  , §tyo.  1 * 

4.  in  -rato  , come  xpxpioxm , xpéexo,  da  àpkpo , 
pimxaxm. 

Si 9.  III.  Preponendo  un  raddoppiamento,  come  negli  esempi 
di  già  arrecali , 5<5«<n«w,  yiyvóoxo,  BiBpóaxo,  uTpóoxa, 
pufivriaxat , 7nntaxo),  xpxp'toxa,  Ttbtipu,  itìapu.  Parimente 
BtBxo  in  Omero,  ztfxvoxeo  da  piai,  zifyo  da  ze-fiyo, 
l’Attico  TtTpspuuya)  da  Tptpu».  Vuoisi  qui  osservare , che 
la  consonante  iniziale  del  verbo  ripetuta  piglia  un  t 
dopo  se.  Altre  forme  allungate  sembrano  nate  dal  rad- 
doppiamento , cosi  p.ljj.ya  da  pu-pÀyo),  mz to  da  tu-kìto), 
y iyyofjuu  da  yt-yiyoputl  »,  dove  1’ f dopo  il  raddoppia- 
mento si  toglie  per  sincope,  come  in  ztzpxoxa  per  zt~ 
nepxoxo)  , da  zepxo. 

IV.  Talora  nuove  forme  di  tempi  presenti  nacquero 
da  un  tempo  della  prima  forma;  ma  tali  nuovi  presenti 
si  incontrano  ordinariamente  appo  i soli  poeti.  Cosi 
nacquero 

1.  dal  perfetto  : SiSoixaj,  da  Sa/Sco  tiiàstxx  Theocr.  XV. 
58;  7U fioco  kzlfuxov  Uesiod.  epy.  148.  da  fio  zlfuxx ; 
zefptxoyrai  Pind.  P.  IV.  3a5.  da  fpiooa  ; zenopeìv  id. 


1 Fisch.  III.  3. 
a Valck.  a<l  Phocn.  p.  4>o. 
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li.  io5.  da  mpa)  néoropa;  yey ixeiv  iti.  01.  VI.  83.  da 
yeyhxoo  da  y tua.  Parimente  òpópco , àpxpai , da  ùpupa.  , 
tip*  pai. , per  ópaipa , apnpa , $.  168.  a;  ifpiytm  llesiod. 
Sciti.  228 , ninXnyov  , TtTayùy  , t£TÌxq>to  , xexXtiyorrtg 
in  Omero.  Cosi  il  futuro  x£xpcc£opia.t  nell'Attico  , e ne  gU 
scrittori  dell'Antico  e Nuovo  Testamento  viene  da  xe~ 
xpayta  formato  da  xlxpaya  perf.  2.  di  xpóì%i n.  L'Attico 
farw^co  e Tt$vh%oo  da  ianixcu,  Tebvhxco  formati  da  f <rr»x<z, 
Ttbvrxo.  perfetti  di  lampi  , e hynaxoo , §avéa>.  L’ Attico 
iypnyopm  da  fiyopa. , èytiyopa , éypnyopa.  da  kyiipao  ». 
( iariixetv  «•  X-  36  , donde  à feamxoo,  il  cui  futuro  &fe- 
erbfytv  leggesi  in  Xea.  Anab.  II.  4.  5.  vedi  le  note  su 
Cali.  h.  Apoll.  i5.  nenXtiShu  Callim.  fr.  492.  biàvxco 
Theoc.  I.  ioa.  mnXhyco  II.  0.  11 3.  $eB»xet  II.  ^ . 21. 
folco  pastini,  ójrcójrco  Theoc.  IV.  7.  Vedi  Hermann  ante 
Sopitoci,  ed.  Schaefer.  p.  IX.  BLOMF.  ) 

a.  Dal  futuro:  le  forme  Omeriche  i&heno , iSócrro, 
e gli  imperat.  XfS-M  II.  1'.  6 1 3 ; opaco  od  Spaeu  II.  y‘. 
a5o.  y.  264  ; ohe  che  è anche  Attico  “ , a%ere,  1’  im- 
perfetto Tj~oy  da  ficco  , f^co. 

Quindi  anche  sembrano  derivali  i verbi  in  -\fao  e 
-2oj  , come  é'\^o 0,  uCÌ-ao , come  anche  i verbi  detti  desi - 
derativi , e.  g.  Spxaeta» , orfico.  * 

Sovente  anche  da  terminazioni  regolari  di  tempi,  che 
hanno  una  rassomiglianza  colle  derivazioni  da  altri  tempi 
presenti , nascono  nuove  forme  diverse  dalla  propria  ter- 
minazione del  presente. 

a ) Specialmente  la  prima  pers.  plur.  perf.  att.  -apev 


I Vaici,  ad  Theocr.  X.  id.  p.  7.  Fuch.  II.  247*  »'{. 
a Moeri»  p.  a85. 

3 Fisch.  Ili.  5 sq.  Vaici,  ad  Phoen.  v.  I2i4-  Abrcsch  ad  Cat- 
ticr  CazophyL  p.  10. 
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per  sincope  invece  di  «xajufy,  che  può  anche  dedursi 
da  un  verbo  in  pu , diede  origine  negli  altri  modi  a 
forme  , che  sono  analoghe  a quelle  dei  verbi  in  pi.  Cosi 
da  loT*/x£y  per  karvxitptY , venne  1’  imper.  tomài,  oliai. 
£<mu'»y , vedi  §.  zo5.  3.  Similmente  nÒyaht , re'ÒYtùtiv  , 
da  per  re &y»jwtjufy  , come  taraci , karout» , da 

( tempi  ) taraptY.  rirXaài  , rtrtiounv , da  rérXttpey,  cioè 
rerXiixapeY.  ti  Iti  ài , tieiiàt , da  tifiti  tpev  , per  tietiiape*. 
ctva>X&(  da  ÌYaypev  Hont.  II.  A poli.  II.  349.  per  «ycó- 
yapsv  , ovvero  iYióyopev.  xixpxybi  da  xixpaypeY  per  xf- 
xpiyctpUY. 

b)  In  alcuni  pochi  casi  le  lettere  iniziali  t,  a della 
forma  radicale  si  considerano  come  lettere  di  aumento 
in  quei  tempi , che  lo  pigliano , e si  omettono  negli 
altri  modi,  doude  nuove  forme  nascono.  Così  1‘  e in 
tayoY,  e anov , da  tya,  ina,  è radicale;  tuttavia  i tempi 
degli  altri  "modi  sono  cyoinv , ayd  , ff?rf?v  , oyety,  and», 
eyd y ec.  Così  in  £<py>xoc  l’ ti , che  già  esiste  nel  presente 
eipa,  epa 3,  fu  tuttavia  considerato  come  aumento,  e 
quindi  vengono  i derivati  pUpa.,  ptiatg,  pmap,  e Taor.  1. 
éppfàtiv.  Vedi  eineìv. 

5.  zzo.  Nel  proporre  le  forme  primitive , che  sono  la  base 
di  ciascun  tempo  derivato  , i grammatici  greci  non  sem- 
pre concordano  fra  loro.  Quindi  è necessario  di  dichia- 
rare i principi i , che  paiono  necessari  ad  osservarsi  per 
tal  uopo. 

1.  La  forma  radicale  più  facilmente  si  trova  (almeno 
per  l’ uopo  pratico  ) quando  essa  ancora  si  incontra  ne- 
gli antichi  scrittori,  tal  è di  Xi&oo,  8 «a;  se  non  che  tali 
forme  radicali  raramente  si  trovano, 

z.  Fra  varie  forme  di  tempi  non  usate  , da  cui  cia- 
scun tempo  può  derivarsi,  si  dee  preferire  quella,  che 
può  servir  di  base  a più  tempi , e.  g.  tnoàov  si  derivò 
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«la  iró&e» , ed  anche  da  noALm  ; ma  quindi  non  si  può 
dedurre  la  forma  imàcu;  di  Eschilo.  Dove  che  potendosi 
sì  iito&ov , che  mexg,  derivarsi  dalla  sola  forma  ir n3w, 
questa  deesi  preferire. 

3.  Quando  manca  questo  spedienle  , allora  la  forma 
radicale,  che  si  suppone,  deesi  regolare  dall’ analogia. 
Quella  forma  assai  più  fondatamente  si  suppone,  da  cui 
più  facilmente  nascono  tutte  le  forme  derivate.  Così  itnboi 
e irivha  a vicenda  si  riscontrano  fra  loro,  come  itivboq 
e 7 ró&os.  Come  \a,u£óivo)  pervia  dell’intermedio  \xp.Boi 
viene  «la  \b(ìa> , e Xxvòxvco  da  X , \xyyxvm  da  X»- 
%«  , cosi  I’  analogia  vuole  , che  a jUxvS’ava;  si  dia  la 
forma  radicale  jundco , donde  tpj&ov  , e che  si  supplisca 
\iy%u  ( donde  \é\oy%x  ) come  un  anello  intermedio 
tra  hxyy e X»%«. 

Nei  seguente  Indice  mi  attenni  a questa  massima  di 
non  derivare  giammai  un  aor.  2.  od  un  perf.  2.  da  uà 
presente  in  La  , vedi  §.  1 8 5 . Osscrv.  5.  Ed  un  solo  fut. 
in  -vaca  non  è bastante  motivo  per  supporre  tal  forma 
in  -Lai , vedi  §.  175.  Osserv.  3. 

221.  Indice  dei  Verbi  Difettivi. 

Nota.  Le  parole  scritte  in  caratteri  maiuscoli  sono  forme  disusate, 
che  si  suppongono  solo  per  dedurne  le  forme  in  uso. 

I verbi  segnati  coll’  * non  sono  usati  che  dai  poeti. 

A ' 

"Ayxputt  ammiro , forma  pass,  come  ttrrxixxi , da  ATOMI, 
che  viene  da  iy&opwu  Hesiod.  Theog.  619.  (quindi  xyx- 
%o/xxi  ed  àyxio/Mt).  Eccettuato  il  pres.  e 1’  imperf.  gli 
altri  tempi  si  derivano  da  xyxo/xxt  , così  fut.  xyxeoptxi 
Od.  x'.  389;  aor.  1.  med.  tiyxoóquiv  II."/.  181.  e Jon. 
xy xexfuny  ; congiuri t.  xyaaaipMi  II.  1 1 i aor.  1 . p. 
hyódtoiv  in  Attico. 


« 
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ATA  rompo  , che  in  presente  si  dice  solo  xyvvfii . 
xyvvjjutt.  Fui.  SZ,cù.  Piglia  l’aumento  sillabico  invece  del 
temporale,  §.  160.  Aor.  i.A.bx^x  ( x^xifit , «Jjo»,  «£«<, 
Slatti)  per  ì$-A  Od.  V.  539;  Per/.  a.  sìyx  ( Jon.  inyx 
Ilerod.  VII.  224  ) in  senso  passivo;  Aor.  a.  pass,  txynv. 

Gli  altri  tempi  mancano. 

Osterv.  1.  Lisia  conserva  l’aumento  anche  nel  parti- 
cipio xxTBxysi<;  p.  1 56.  xxtba^xvtss  p.  159.  ed  Apoll.  I 
Rh.  IV.  1686.  èfyctyefaot , che  d’altronde  non  si  legge 
se  non  presso  gli  ultimi  scrittori , come  Epicletut  c.  3. 
a5.  Aelian.  H.  A,  X.  io.  e presso  gli  autori  del  Nuovo 
Testamento.  * 

Osterv.  a.  xxux^xn;  in  Esiodo  spy.  664.  e xxvx^xi  in 
Esichio  si  considera  come  Eolico,  o Greco  antico  per 
Jwcró^ctfs,  xxrxQxt.  Se  noi  supponiamo,  che  xytu  avesse 
il  digamma  F xyu  , allora  da  xaTxfct^xi , omettendo  1’  x 
della  preposizione  ; viene  x*tF ifyu  §.  38  , il  quale  fu 
raddolcito  in  x*FF«^*<  (come  xxBBxXb,  xxn  tpxXxpx  ec.) 
e xomx^xi  , giacché  il  F nella  scrittura  comunemente  si 
espresse  col  v,  $.  ao. 

ciym  porlo  , da  notarsi  qui  solo  in  grazia  dell’  aor.  2. 
iiyxyov,  ityxyop.nv . che  alcuni  Io  traggono  dal  presente 
xyxym  formato  da  iyta  per  via  di  raddoppiamento;  ma 
vi  sono  nell’antica  lingua  parecchi  esempi  di  aoristi  con 
raddoppiamento,  vedi  §.  i65.  Oss.  4.  Negli  altri  tempi 
è regolare.  Tuttavia  vuoisi  notare,  che  1’ aor.  1.  ift-x 
llom.  Batrachom.  114.  118.  non  è adoperato  dai  buoni 
scrittori  »;  se  non  che  in  Aristofane  Ran.  468.  leggiamo 


1 Taylor,  e Marti,  ad  Lys.  1.  c.  Thom.  M.  ji.  497-  Bronci  ad 
Arisi.  Adi  g45.  Abresch  ad  Callier  p.  11.  sq. 

2 Thom.  M.  p.  4-  Phrynich.  p.  124.  Valclcri.  ad  Xen.  Mera. 
S.  IV.  2.  8. 
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aw»^«5,  e Tinte.  IL  97.  npo<iri£ìt xv.  Per  lo  perfetto  havvi 
lina  forma  Attica  ftya.  ( quindi  pìiss.  iiyptti  , aor.  1 . pass. 
*X§tiv  fferod.  III.  145.  Xen.  M.  S.  IV.  1.  3.  fui.  iy ;* 
òrwofuu  1 * ) ed  una  antica  forma  conservatasi  nel  Dorico 
«y»y9%tt  od  *yayo%*  (da  àyieeo , nyexa,  ayirysxa , vedi 
J.  i83.  3 ) ed  àyho-^a.  nsato  da  Demostene  p.  238  , ed 
in  una  lettera  di  Filippo  249.  18.  Del  resto  incontrasi 
solamente  appo  gli  ultimi  scrittori.  * 

ospito  prendo  ha  soltanto  il  fui.  alphoco  Piai.  Apoi.  S. 
p.  65.  il  per f.  alt.  pass,  fipnxa  , vprtfuec  (Jon.  ópoipnxa , 
ópoipnpot  J.  168.  Off.  a)  aor.  1.  pass,  jipébny  (5.  186. 
y.  2 ) alptònaopat.  Gli  aor  isti  alt.  e med.  sono  presi  da 
*£AX1 , epperò  fÌÀov , tiXópny  ( ei'Actpttv  è una  forma  mo- 
derna Alessandrina,  vedi  §.  188.  7.)  In  Piai.  Polii,  p.  60. 
par  che  si  legga  il  fui.  itcXoiiftsy. 

222.  a’ipco  , àttpoi  sollevo.  La  prima  forma  non  si  com- 
memora qui , se  non  per  gli  aor.  med.  di  cui  in  Omero 
si  trovano  le  forme  òpbp uiv  per  rtpópny  II.  vf/.  692.  t. 
124.  ed  ttpipuiy  II.  y.  393.  ec.  La  seconda  forma  leg- 
gesi  soltanto  nell'indicativo;  negli  altri  modi  non  si  in- 
contra, che  àpotpn v,  apoiuxt  , ópicòm.  Negli  scrittori 
Attici  la  forma  consueta  dell' aor.  i.  è tipo/onr,  Scpou , 
ipat/Miy,  apco.uoi  , apoaòxt , ipkpsyt><;  , come  nell'  attivo 
tip»,  infin.  ipoii,  partic.  apoq. 

Da  òutpcD  viene  1’ aor.  1.  iipori  in  Panyasis  Athen.  II. 
p.  139.  ed.  Schw.  fiepplyos  A poli.  Rii,  II.  171.  iitopro  in 
Omero  §.  i85.  1.  3 


1 Pierson  ad  Moer.  p.  ai. 

a Thom.  M.  aj4-  l’bryn.  4®-  Moeris  j47-  Dorv.  ad  Char.  494- 
•ed.  Lips. 

3 Herm.  de  rm.  Gr.  Gr.  afi.V  Un  fnt.  clipeo  ( ila  óupaó,  iipào'.) 
che  il  Porson  ad  Eurip.  Med.  848.  suppone,  c crede  usalo 
da  Alisi.  Rau.  378.  Eurip.  Her.  3a3.  non  polii  mai  esistere. 
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eù&àvofMLi  sento  , è solo  usato  nel  pres.  e nell  imperf. 
La  voce  radicale  è AI20OMAI , di  cui  1’  aoristo  med. 
poà'opnv , oùaòoipnv  ec.  si  conservò  in  uso.  Gli  altri  tempi 
sono  formati  da  ettt&éofxcu  §.  178.  Osserv.  3.  fui.  aìahn- 
eo/MU,  perf.  titòtipai  Thuc.  I.  26.  ' 

* axa-ypivct;  acuto,  è pari.  perf.  pnss.  da  AK.fl,  o dal 
suo  derivato  AKAZfl<  in  cui  il  y prima  del  p,  invece 
del  y , è irregolare.  Secondo  la  prima  derivazione  esso 
•piglia  il  raddoppiamento  Attico.  Fui.  ai-ta  , Hya.,  riypxt, 
éLxnypat , dxxypxi  ».  ' Axxyco  oA  xxxyia  ( (la  a.yo>,  <x%og) 
è al  tutto  differente  ; da  questo  viene  àxxyfisi  lìum.  h. 
in  Mere.  286.  àxxyrtat  , ixxynpxi , àxxynoòxt , àxxyrt- 
pÀvoq  , che  anche  si  scrive  ixx yripivoi  nel  qual  caso  de- 
riva da  xxxytìpi , pass.  xxxynpxt.  L che  qui  conser- 
vasi nel  passivo,  è irregolare.  * 

ó.XbrtTxco  cresco  da  AAAEfl  (5.  218.  e)  e questo  da 
AAAfl  Arisi.  Nub.  282  ( donde  «Xffoj , aXaxt  Pind.  Ol. 
3.  29.  secondo  1’  emendazione  dell'  Hermann  *).  Da  «X8 èco 
viene  il  futuro  àXbbeoo. 

àXi^co  respingo , verbo  derivato  da  un  futuro,  §.219. 
IV.  a.,  fui.  «Xf^naco  (J.  178.  Osserv.  3)  aor.  iXi^xaòxi 
Xen.  Cyr.  I.  5.  7.  ó.Xc^ip£vot  Od.  t‘.  57.  da  AAEKfl, 
da  cui  Io  stesso  verbo  deriva.  5 

xKiaxopxi  sono  preso , usato  nel  solo  pres.  ed  imperf. 
La  radice  è àXóco,  dXapt , quindi  fui . àXcósopxt , aor. 
(con  significato  pass.)' liXtuv,  comunemente  kiXov,  àXoójy, 


1 Fisch.  III.  p.  s5. 

2 Hoyne  ad  II  i3à. 

3 Herra.  de  cm.  Gr.  Gr.  p.  267.  Heync  ad  II.  e1 2 3 4 5.  i!\. 

4 Herm.  de  metr.  Pind.  p.  2^0 

5 Di  iXtopxi , xX.tiopxl.  aor.  1.  iXixoòxl , «Xf  ùxaòxi  redi 
).  182.  Osvcrv.  1. 
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ed  àXaSwv , «X«  (a.  p>  àXtà?  Arisi.  Piai.  481)  à). covai, 
àXsiis,  per/!  (anche  con  sign.  passivo)  tiXajxa , iàXooxa  , 
vedi  J.  160  *.  Negli  scrittori  Attici  trovasi  tfXrnxa,  ma 
non  fiXojy,  invece  di  cui  scrivono  idX®v.  » 

àpapTavco  erro  , da  AMAPTfl , di  cui  è usalo  1’  aor. 
Hpaprov  (in  Omero  anche  tipBporoy  §.  40.  IV.)  Il  futuro 
derivando  da  àpaprlco  fa  àpxprnaopai,  per f.  tipiprìixx,  bpxp - 
Tìipxt  , aor.  pass.  vpxprn^rìy. 1 *  3 4 

xpBltsxas  fo  abortire , da  dp./3Xó«;  quindi  fui.  àpBXdsaas. 
xpftlyvvpi,  vedi  fi»,  f yyvpt. 

dvaX/ox®  consumo.  I suoi  tempi,  tranne  il  presente  e 
Pimperf. , sono  derivati  da  dvaXó®,  che  anche  nel  pres. 
ed  imperfetto  si  trova  usalo  dagli  antichi  scrittori  Attici. 
Aesch.  S.  C.  Pii.  819.  Eurip.  Med.  3a5.  Thuc.  II.  34. 
III.  8i.  VI.  12.  Vili.  45.  fui.  <xvaXm<j®,  aor.  àvétXaxra, 
perf.  àyàXajxa,  àvdX® putì,  aor.  pass.  xvxXcó^nv. 

Osserv.  Siccome  il  secondo  a in  questo  verbo  è sem- 
pre lungo,  però  non  ha  aumento  negli  antichi  scrittori 
Aitici,  vedi  5.  1 63.  Osserv.  a. 

5.  2a3.  àySàv® , forma  allungata  da  $vSa? , da  cui  altresì  derivano 
i tempi.  Aor.  txlov  ($•  160)  con  a breve.  Oliai.  &lotpi. 
Cong.  Uba.  Inf.  àSsly.  Pari.  àtSosv.  Perf.  faSa  con  a lungo*. 
lì  fui.  àlriascg  Herod.  V.  39.  è formato  come  da  àlias , 
simile  a paSvart  da  prisco.  Così  pure  &lnxa  in  Hipponax. 
al  dire  d’  Eustazio  p.  1721.  60.  Plutarco  ha  una  forma 
#&®  , ved.  Cimon  et  Lucali.  I.  III.  p.  4^9.  ed.  H.  ai 


1 Thom.  M.  p.  257.  Mocrii  p.  178.  e Piers.  Fisch.  III.  36.  sq. 

3 Dawcs  Mise.  Grit.  3i5.  Piers.  I.  c.  Circa  dXwra®  fui.  dXv^oy 

vedi  §.  171. 

3 Fisch.  ili.  3o.  Hermann  de  tra.  Gr.  Gr.  p.  269. 

4 Fisch.  III.  31.  Hcrm.  de  tm.  Gr.  Gr.  p.  i63. 
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àptaroxpaTtxaì  ficus  òXiyx  to??  itoXXoìs  aSovsi  xxi  7ipà<; 
ribovìtv  tyauci , ma  è dubbia.  1 

xvtayeo  comando,  donde  «vai ym,  «vai yotpi,  avaoyépuv 
II.  y . 56.  per  ivàyEtv.  Imperf.  àvcuyov  II.  t' . 8o5.  Od. 

35.  fui.  «vw^a>  Od.  k' . 4°4*  ^ 0> • *95.  aor.  i.  in/. 
àyail-ac  Od.  x'.  53 1 . Per/,  àvcuya  ( i . pers.  piur.  cLvooyfuy  , 

per  «v aypiv  //«m.  II.  bipoli.  II.  349).  Piucch.  hyàysx  Od. 

1' . 44.  x'.  *63.  per  «yajyscy,  nell’ imperai.  «voiy^  (§.  219. 

3. a)  «yci^&co,  àva;^Sf  Eur.  Ilerc.  f.  241.  oltre  a àvaiys, 
avcny/r®  ec.  *.  Un’altra  forma  àycuylco  si  legge  II.  394. 

Simile  a questo  è yeychva)  grido  ; yiycoylpuy  II.  y. 

223.  X'.  6.  imperf.  yiyaiviv  II.  469.  per/,  yiyoovx  , 
pari,  yiytayùg  II.  S'.  227.  X'.  275.  585  ec.  Altra  forma 
è ysycoyltu , donde  yeycóvtvv  Od.  1.  47. 

ìnvcoya.  ho  comandato , àvcuyaj  in  virtù  del  suo  signifi- 
cato par,  che  si  debba  riferire  ad  ivxaa<o.  Fui.  1.  «vài-co 
2.  xvxym  ) per f.  fiyaya , simile  ad  ipparyx  da  pnaaco, 
pacca},  xvxaaipiv  in  senso  di  comandare  è citato  da  Esi- 
chio  t.  I.  p.  343.  Così  probabilmente  da  questo  perfetto 
wy«y«  nacque  il  nuovo  presente  àvaiyrn.  Si  osservi,  che 
nei  poeti  Attici  questo  verbo  si  trova  sempre  privo  dell’ 
anniento  nel  perfetto  , ma  coll’ aumento  nel  piucch  è perf. 
e.g.  Soph.El.  1458.  atytyv  aveoya.  Oed.  Col.  1598.  »y cóysi. 

àrr eybkvppai  sono  odiato , da  xniy'òojxxt , donde  altresì 
derivano  i tempi.  Fut.  XTcey^ncoiMU  ( j.  178.  Osserv.  3.) 
Ilerod.  I.  89.  Perf.  Thuc.  I.  75. 

xnovpxi  in  Omero,  c.  g.  II.  a.  356.  Pind.  P.  IV.  265. 
Anovpiixeyot ; /lese.  Se.  Her.  173.  sono  forme  d’  un  aori- 
sto , di  cui  niun  verbo  radicale  si  trova.  Questo  proba- 
bilmente era  inoiipco  ( da  oO po$,  fye?  il  limite)  che  quindi 

1 Riguardo  ad  àvocyeu,  aor.  àvt«3^«,  re.  vedi  $.  168.  Oj».  1. 
a Fiscli.  III.  87. 
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fu  allungato  in  ànovpityo,  e>l  io  Attico  ai  disse  àf  opinai 
propria  inerite  io  separo  determinando  i limili , come  IL 
x'.  489;  Nell’  indicativo  una  simile  forma  ai  legge  imtvpx<; 
II.  337.  ixnupu  II.  I . *73.  ùnnùpco  Aesch.  Prom.  28. 
intrùpuro  Od.  8'.  646.  come  da  inaóipw,  eàimperf.  inni- 
pcov  II.  a.  43o.  come  da  ùzuvpcuu.  A questa  forma  si 
riferisce  iifauptbf. 

ànbWuptt , vedi  okkufxt. 

àpéoxo)  io  piacio  , verbo  formato  da  kplaaa  fui.  di  upco. 
adoperato  soltanto  nel  pres.  ed  imperf.  Gli  altri  tempi 
si  suppliscono  con  forme  derivate  dal  verbo  radicate  ; 
fui.  kpéoai,  aor.  ri  pi  su.  aor.  pass,  iipèoònv,  kpetàsiny  Soph. 
Antig.  5oo. 

f.  224.  * apaj  secondo  i suoi  due  significati  ha  pure  differenti 
futuri.  ' 

1.  Nel  senso  di  unisco,  adatto  fui.  apsa>  ; aor.  vpsu 
II.  167.  339.  Od.  <p'.  45;  upau<p  Od.  ol.  280.  II.  a. 
i36.  (il  perf.  1.  non  è usato  ; benché  da  esso  sembrino 
derivati  apxios,  (apxco),  kpxèco)  perf.  pass.  (rppcui  ) ceppavo^ 
come  aggiuntivo  per  kppUvoc  ; aor.  pass.  up'Òey  , 

per  ytpònsuy  II.  a.  21 1;  perf.  2.  ( iipu  col  raddoppia- 
mento 5.  168.  Osseiv.  2)  upvpu  sovente  intransitivo,  e 
talor  transitivo  Od.  e'.  248.  Hesych.  kpnpu , ìbpptoaey  ; 
piucch.  rtphpei  II.  pc.  56 , altrove  senza  aumento  kpbpei. 
In  sua  vece  i poeti  Ionici  dicono  anche  hpupu , come 
t opopu  per  opcopu  ( $.  168.  Oss.  2)  che  leggevi  nel  senso 
di  perfetto  Il.df.  712.  ed  ha  sovente  un  significato  tran- 
sitivo , tranne  che  Od.  8'.  777.  e nel  participio  kpapv'tu 
II.  0'.  737.  co'.  3(8.  ehe  può  stare  per  kpnpulcL , secondo 
il  $.  189.  Osserv.  2.  kpnpu  ed  Upupa,  sono  l’uno  all’altro 
nello  stesso  rapporto  , che  r.e~puyu  e ■Ktnpuyu.  Per  upupa 
's  i Dori  dicono  upupa , che  si  mantenne  presso  i poeti 

Aitici,  e Luciano  t.  IH.  p.  119.  Hip.  nella  voce  upupe 
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od  apttpe  decretum  est  *.  ( Quindi  i'  agg.  ipapcn;  , a,  iy , 
1’ avr.  àpxp&s  in  Esichio  , ed  apapóroj;  ).  Dai  due  perfetti 
nascono  due  nuovi  presenti  ; da  cip  tipo,  viene  npoutpnpopuu 
Hesiod.  epy.  429  , da  ri  pupa.  nasce  ùpupa)  ( upupev  Soph. 
£1.  147.  nel  coro,  cong.  ipipri  II.  tc  . aia.  ipupoiur» 
A poli.  Rh.  I.  369.  pari.  aor.  àpupàv  Od.  e'.  a5a)  allun- 
gato in  ùpupiaxa).  ipnpipeyo^  iu  Apoll.  Rh.  I.  787,  III. 
833,  IV.  677,  può  derivarsi  dall’uno  o dall’altro. 

a.  Nel  significato  di  conciliare , rendere  favorevole  si 
inflette  come  il  precedente  solo  in  upaurreq  xuru  òupor 
II.  a!.  1 36,  Upupe  Svpòv  iSa>8j5  Od.  e'.  95.  Altrimenti  la 
in  fui.  àplaco,  iplaopui , od  iplaaopui  II.  5'.  36a.  5a6. 

Od.  402.  aor.  fipeau , e.  g.  iópirip  ts  nornri  re  Bt ipùv 
apeocuv  Apoll.  Rh.  III.  3oi.  infin.  ipéaut  II.  t'.  120.  rned. 
àpiauabut.  Ma  cwupéaaere  iuyoiyìiy  Apoll.  Rh.  HI.  901. 
e òipty  avYupéaaupuv  IV.  373.  pare,  che  appartengano 
al  precedente.  N 

«v^àv»  da  etCi^tu  od  ili-co,  forma  derivata  dal  futuro 
del  verbo  AVITI  prende  da  questo  verbo  tutti  i suoi 
tempi,  tranne  che  il  pres.  e l’imperf.  fui.  uvtyom  §.  178. 
Osserv.  3.  aor.  tiCì-nox , perf.  p.  nti'f-npui,  aor.  pass,  nvty- 
Òyv.  Il  pres.  a.C%<o  trovasi  in  Xen.  Cyrop.  V.  5.  io.  ec. 
ma  più  spesso  nei  poeti.  * 

t B 

5-  225.  Boema  vado  derivato  da  BAfl.  Questa  forma  più  sem- 
plice trovasi  in  senso  intransitivo  nel  fui.  lìnaopui,  perf. 
BiBuxx  (fìUìxpsY , Re  Bugi,  cong.  éplìe  Baiai  Piai.  Phaedr. 


1 Porson  ad  Eurip.  Or.  «3»3. 

a ajfòopui,  fut.  iyfilcoiMXl,  aor.  ììyòlaònv  non  appartiene  a 
questo  indice;  giacche  i Suoi  tempi  si  derivano  da  una  ra- 
dice secondo  1’  analogia.  $.  i;3. 
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p.  334.  pari.  Bilie ù?  , BeB&aa.  , infin.  BeBàyxt  Eurip. 
Heracl.  611.  massimamente  nei  poeti  Ionici  ed  Attici. 
Vedi  J.  1 85.  7.)  Aor.  me  A.  iBnaàpnv , anche  nel  part. 
pres.  ixBcàvTixs  Thuc.  V.  77.  in  Dorico;  in  sento  attiro 
fui.  Bhi 30)  Lucian.  D.  Mor.  VI.  4.  aor.  tBnect  special- 
mente  nei  prosatori  Ionici.  épBéBaxiy  è adoperato  tran- 
sitivamente da  Pind.  Pyth.  X.  19  ‘.  Dal  futuro  di  questo 
verbo  si  derivano  nuovi  presenti  a)  Bheopoct,  donde  sb- 
otto //.«'.  745,  389.  b)  Róunua  (da  Raaxor  invece  di 

tBvv,  come  erxaxey)  II.  SI.  399 a34.  Apoll.  Rh.  IV. 
aio.  Aesch.  Pers.  66a. 

Da  Bkm  si  deduce  1.  RtRcuo , donde  BcBcovra  II.  y . 
aa.  BtBcòaa.  Od.  X'.  538.  BiBcp  Hom.  H.  Mere.  aa5.  ec. 
£ da  questo  di  bel  nuovo  derivansi  a)  RtBaaòo)  II.  t/. 
809.  b)  RiBìX'Oj  in  senso  transitivo  , che  gli  Attici  ado- 
perano per  Bm T«,  iBnax.  a.  Bnpt,  BtBnpi , donde  BcBag 
Od.  1.  45o.  ed  aor.  a.  eBttv , come  eSnv  da  r’&npi.  (Imper. 
BriSt , oliai.  Bctinv  , con g.  Beo , Béco,  Becco,  infin.  Bàrin , 
parile.  Bxq,  come  e <rm  y)  3.  Body  co,  che  si  mantenne  in 
uso  soltanto  nel  pres.  ed  imperi. 

Parecchie  di  queste  forine  si  adoperano  per  compiere 
la  conjugazionc  di  Bxivao , fui.  Rnoopau  , perf.  Bé Brrxa  da 
BAH.  aor.  sBnv  da  BLBHMI.  Alcuni  composti  hanno  pure 
un  perf.  pass,  ed  aor.  pass.  7 itpxBeBxaSat  Thuc.  I.  ia3, 
typSiBócbxt  id.  Vili.  98.  iyxBeBxpéyoq  Xen.  Ilipparch. 
4.  3.  4,  nttpaBc&fi,  typBaSy,  typBo&ei<;  Thuc.  III.  67, 
IV.  a3.  3o.  Xenoph.  Hippic.  3.  4*  vedi  §•  i85.  4. 

Osserv.  L’ aor.  a.  va  soggetto  agli  stessi  accidenti , che 
ttmiv , e.  g.  eBxv  per  tBnaxv  II.  a'.  391.  ec.  (§.  ao7-  7.) 
Imperai,  nei  verbi  composti  -Ba,  e.  g.  eteBx  Eur.  Phoen. 
ao3.  éziBx  id.Jon.  167.  ipBx  id.  El.  vi 3.  npóBx  Arisi. 


1 Porson  ad  Eurip.  Or.  1 4a7- 
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Ach.  262.  xa.r0.8a.  id.  Ran.  35.  ( §.  ao5.  5 ) ottat.  Bxìpt* 
per  Bxtnptv  Eurip.  Ph.  593»  ( 2o5.  6). 

Il  congiuntivo  in  Ionico  è Béco  per  Beò,  e.  g.  kitiBioe- 
pev  Uerod.  VII.  5o.  a.  Bsico  II.  1 13.  xxTO.Bttefj.ev  Il.x. 
97.  ( 5.  2 07.  8 ) L'Omerico  Biopxi  par  che  abbia  la  stessa 
origine  II.  o'.  194.  Btiopxt  II.  4 ?>  t . Bén  II.  n.  85a. 
tu'.  i3i.  nel  significato  di  fyaopat  vivrò  , propriamente, 
io  camminerò  sulla  terra.  Il  congiuntivo  qui  piglia  il  si- 
gnificato del  Tataro  , , il  ebe  probabilmente  accadde  pare 
in  otto  pai  per  niaipat , comecché  d'  altronde  non  sia  mai 
così  usato.  1 

Infin.  Bvptvxi  Od.  &.  5 18,  Dor.  Bàptv  Pind.  P.  IV. 
9*  (§•  ao7-  a)- 

La  3.  pers.  duale,  oltre  ad  kBàtxy  regolare,  fa  pure 
iBómiv , o senza  aumento  Barnv  II.  «'.327.  c\  778.  ec. 

§.  226.  BxXXai  si  conjuga  regolarmente  fut.  BaXSò  Thuc.  I. 
58.  IV.  8.  ec.  BxXXrtco)  nei  poeti  §.  178.  Oss.  3.  aor. 
’dBxX or,  perf.  BlBXnxa  per  sincope  da  BtBxXvxx  §.  1 83.  4. 
per/,  pass.  BiBXapai , aor.  p.  iB-Xvòvv.  Ma  Omero  adopera 
anche  tempi  propei  della  forma  BXHpt  ( essa  può  dedursi 
da  BaXafu,  come  BtBoXnxx  per  analogia  si  trae  da  Bo- 
xici) e.  g.  fypBXvetxi  Il.  v'.  335.  fyfxBXimv  Od.  tp'.  i5. 
Ottat.  BXstfixv,  BXsh  II.  v'.  288  ».  BoXiai  è una  forma 
derivata  (da  BxXXce,  BaX& , BIBoXa  ) BtBoXbaTc  Il.'t\  3. 
BtBoXrpdyog  II.  i.  9.  ApolL  Rh.  I.  1269.  II.  409. 

Bxpvvco  carico  ha  i tempi  seguenti  derivati  da  Bxpia, 
che  solo  in  presente  è adoperato  dai  piti  recenti  scrit- 
tori. Perf.  alt.  BeBópnxx  in-  significato  passivo  Od.  y' . 
139.  V.  122.  perf.  pass.  BtBxpvpxt  Piai.  Symp.  p.  23 1. 


r Heyne  ad  II.  o'.  194.  Altri  suppongono  un  presento  Bici. 
Etymol.  M.  p.  198.  5. 

2 Piseli.  III.  49.  SI], 
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A poli.  Rh.  I.  ia56.  Anche.  Luciano  D.  Mor.  io.  4.  ha 
«n  fui.  Ba-phasi.  ' * ' 

BAfl  Tedi  Ra.lv co. 

* BIBnpi  vedi  Ba.lv tu. 

BtBpùtmu  mangio  da  BOPEfl , BPO.fi  ( J.  a 16.  5.) 
donde  anche  derivasi  la  forma  Bpmpi.  fut.  Rptóam , ptrf. 
alt.  BéBpuxa.  (Per  BeBptoxéris  leggesi  Soph.  Ani.  ioaa. 
6eRp&Te<;)  post.  RéRptopaA,  fut.  3.  p.  BeBpàcouai  Od.  R>. 
ao3,  aor.  i.p.  tBpofàttv,  fut.  t.  p.  Bpot’òbaopa.t  da  Bpótu, 
aor.  a.  alt.  tBpuv , come  da  Bpcòfu  Callim.  k.  in  Jov. 
4 9.  Hom.  h.  Apoll.  I.  126. 

Un’altra  forma  BtBpùòu  §.  217.  a.  leggesi  in  Omero 
II.  V.  35. 

Bi'ou  vivo  fa  h»  aor.  1.  iBlaxr*  (Piai.  Phacdon.  p.  a56. 
Xen.  Oecon.  4.  18),  ma  da  Blupt  forma  un  «or.  a.  èBltoy 
Thuc.  V.  a6«  Piai.  Rrp.  X.  p.  3aa.  Andocid.  p.  6a.  ed. 
H.  Imp.  ( BlcuStt  ) Btturca  II.  b'.  4 a<j.  Ottat.  Btutiv,  cong. 
Blu  Piai.  Phaed.  p.  2ÌÌ7,  in  fin.  Btuvat , pari.  Btov$. 

Bi'op-eeòa.  Hom.  H.  ApoU.  IL  349.  è una  forma  partir- 
colare  col  significato  di  futuro,  come  nlopuu  , probabil- 
mente affine  di  Béofjutt,  vedi  Baiva >. 

Singolare  anomalia  di  questo  verbo  si  è,  che  l’ attivo 
ha  un  significato  intransitivo,  ed  il  medio  lo  ha  transitivo 
nell’aor.  1.  Od.  ty.  468.  <rv  ya.p  p'  èBiùoa.o,  xovpn.  segna- 
tamente iveBi uaipn v , che  si  attribuisce  ad  avaBitóoxoptu.  * 
BXflurravoj  germoglio , da  B’kaaru , donde  anche  si  de- 
rivano i tempi , fui.  BXaorvgu,  §.  178.  Ott.  3.  (aor.  1. 
iB\tumiaa.  soltanto  nei  recenti  scrittori)-  aor.  %,  iB\a.<rc<iv, 
perf.  BfBXóomiMt,  ed  èBXóornxa.  164)., 

BovXo/jm  voglio  , fut.  BouXhaopM  , seconda  il.  .5.  178. 


1 Thom.  M.  p.  »4 1 . sq.  Gracv.  ad  Lncian.  Solocc.  p. 
3 Fisch.  III.  p.  53.  tq. 


/ 
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Osserv.  3-  iBovknbnv  ed  bRtv'kiiònv  §.  i6a.  Osserv.  3.  ce. 
Omero  ed  altri  poeti  hanno  anche  un  perfetto  medio 
xpoBiBovXa.. 

BPOfl  tedi  BiBpdxnia. 

r 

$.  227.  Tapém  sposo , piglia  soltanto  V aor.  i.  alt.  da  TAMTI 
o THMTI , Hynp.0..  yo.yJ osar  0.1  in  Omero  pare  che  derivi 
anche  da  yhpoi.  iyky.no).  si  legge  sol  nel  N.  Testamento. 
TAO,  vedi  TENTI. 

y érto  in  Omero  egli  prese  per  'ékero.  Il  y vi  sta  per 
I lo  digamma,  o spirilo  aspro,  come  in  y ciberai,  yoìyog, 
ylvrsp  in  bsichio,  per  fàer&i,  rivo?,  tvTipov  '.  Da  fékeTo 
▼enne  FTAre,  e mutando  il  A in  y (come  in  xÌyto  per 
xìkiTo  , che  è citato  come  usato  da  Alcmano,  nvTàe  Dor. 
per  wXS's)  Fivro , yèvTO.  Nessuna  altra  voce  di  questo 
verbo  leggasi  altrove  negli  anlichi  scrittori,  se  non  che 
Esichio  cita  yivYOv  per-é'Aov,  Ff'Aof.  1 * 

TENTI  antico  verbo  che  fu  allungato  in  ytmpM  e yi- 
yvofMi.  Di  TENTI  si  ha  1’  aor.  2.  med.  éysvóp.tiv  , perf. 
med.  yiyova. , fui.  1.  ycvrwofuti , perf.  ytylvny.a.1  ($.  1 83. 
4.)  Nei  recenti  scrittori  aor.  t.  iytvnònv  3.  Da  questo, 
o da  ycivopou  viene  T aor.  1 . med.  èytcvóp.ny  , che  ba 
un  attivo  significato  generai,  e leggevi  anche  nei  prosa- 
tori, come  Xen.  M.  S.  1.  4.  7.  sebben  sia  raro;  la  più 
consueta  forma  è ycvvóuu  derivata  da  TENTI. 

yóyoiMi  trovasi  soltanto  appo  i poeti  Jonici  e Dorici 
nel  pres.  ed  imperi,  e.  g.  ytivou  Od.  t/.  202  (transitivo) 
yetv'opeòa.  II.  477-  yeiYÓfuvo;  Od.  5'.  208.  11.  x'.  71. 
xf . 128.  imperf.  ystYovro  Theoc.  XXV.  124.  (intransitivo). 


1 Intcrpr.  ad  Hesycli.  t.  I.  p.  818.  26. 

1 Heyne  ad  II  S”.  43-  Ern.  ad  Callim.  H in  Cer.  44- 

3 Thora.  M.  189  jr|. 
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ylyytnai  è usato  solo  nel  presente  ed  imperato. 

Un1  altra  antica  forma  era  TAXI  ( come  TAXI  reno), 
KTAA  xre/yrn  sono  forme  diverse  dello  stesso  verbo)  il 
suo  perfetto  yiyout  ( §.  1 83.  7 ) leggesi  nei  poeti  Jonici: 
pìttr.  ylyaytit , yiycmrt , ytyóutai.  in/.  ytyifttt  II.  i. 
248.  Pinti.  Ol.  9.  16',.  per  yiyktctt , come  per 

TBÒvivttt.  pari,  yeyttàs  ( Attic.  yeyàx;  , simile  a iorouùi 
foròs  Eurip.  Pii.  6^i.  Ale.  860  ) ytyaxia.  (in  Attico  yt- 
ySso*  Eurip.  Afe.  53a)  piucch.  ixyeyctrvt  Od.  x'.  1 38.  Da 
yiynxa.,  che  diede  origine  a yiyout,  venne  un  nuovo  pres. 
ytytixa,  Dor.  ysyótxt 0 Pind.  Ol.  6.83,  come  da  yiya.it 
viene  il  pres.  yeyào),  ixyiykotrou  Hom.  h.  in  Peti.  197. 

Osserv.  Invece  di  iyiti.ro  trovasi  anche  iystTO  Theoc.  I. 
88.  Pind.  P.  3.  i5*. 

y tipxaxco  invecchio,  allungato  da  ynpaxo , da  cui  piglia 
pure  i suoi  tempi.  Tuttavia  gli  Attici  in  luogo  di  ytiptaai 
(Xen.  M.  S.  III.  12.  8)  ordinariamente  scrivono  ynpktttx, 
che  viene  da  yvpn/ti,  come  il  parlic.  yitpcts  II.  p'.  197. 
Hesiod.  cpy.  188  *.  Vedi  StSpxaxao. 

ytytopMi  vedi  TEN.fi. 

yiytùaxoo  conosco  Attico  ; negli  altri  dialetti  yivco- 
oxao  *;  da  toio) , étótiea , Jon.  ttwax,  vedi  §.  217.  5.  I 
tempi  si  deducono  1)  dalla  semplice  forma  TNOfi , fui. 
ytcùGOjjuiLi , perf.  ’iytmxa. , per/,  p.  iytmitat,  aor.  I . pass, 
iyvoóoònv.  In  Jonico  à.txyitd)Oxco  nel  senso  di  persuadere 
ha  un  aor.  1.  à.tlyva>ox  Uer.  I.  68,  87.  Vili.  8.  ec.  2)  da 
yvóoitt  aor.  2.  iytat , i nper.  ytàfòi , oliai,  ytoinv  ( e 
yvojMv  Aesch.  Sappi.  a3o.  Schaefer  Melet.  in  Dion.  I. 
p.  100.  noi.  plur.  ytoijtit,  yvoiit  per  ytoitiput,  ytomaxt J) 


1 Thora.  M.  192.  Mocris  m5. 

2 Valck  ad  Phocn.  i3<j6.  Brunck  ad  Arist.  Ran.  Ss. 

3 Moeris  p.  in. 


ì 
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cong.  yué>,  inftn.  yvóivaf , parile,  yvov?  , «or.  a.  nic</. 
oMo/.  avyyyorro  Aesch.  Sappi.  a3i. 

A 

22.8.  AAO  ha  varie  forme  derivate,  che  hanno  pure  vario 
significato,  Sai»,  S«a>,  Só£a>,  SiSioxto , SaJyvpi. 

Da  * A All  1.  insegno  , imparo  deriva  V aor.  2.  alt. 
fìxov  tSa£y  Tkeocr.  24.  127.  insegnò,  imparò  Apoll. 
Rh.  III.  529.  IV.  989.  Aor.  a.  p.  iituiv,  oliai.  Jafójv , 
cong.  8aa5  (II.  8' . 299.  Safito  //.  vr'.  4a3.  ec.)  in/£n. 
Sanvat  e ixnpsvxi , pari.  $a£t$  conoscere  , esperimentare. 
Nel  futuro,  quasi  da  AAEO,  fa  foutoo/juu  Od.  y'.  187. 
r'.  3a5.  />er/’.  a/f.  StSawxa  imparai , ovvero  S/Sa« , che 
nel  participio  $£$a<ù$  significa  dolio,  esperio’,  ma  nell’ 
indie.  Séàasv  insegnò,  cosi  in  Omero;  in  Orfeo  Argon. 
1 26.  significa  anche  egli  era  addottrinalo , sapeva , sep- 
pur none  l’ imperi  della  forma  derivata  da  5eSaa>,  vedi 
più  sotto.  Per/,  p.  ìeiinpat , infin.  lelaiiaàat  sperimen- 
tare Apoll.  Rh.  II.  11  i^. 

Da  8<to>  in  questo  senso  derivasi  1.  itSóoxa.  2.*  Séco, 
che  ha  un  significato  di  fut.  troverò  II.  v'.  260.  i.  418. 
681.  3.  SfSóco  ( dal  perf.  ) donde  ilixov  in  Esichio 
( éSfdjav , tSiSctljav)  e in  Omero  Od.  g*.  a33,  JV. 

448,  v' . 72,  \Jt'.  160  si  deriva,  il  quale,  come  tutte  le 
forme  derivale  da  perfetti , è pur  usato  in  senio  di  piuc- 
chè  perf.  aveva  insegnalo.  4-  ìeìinpu , donde  ieióuto^at 
Od.  rt.  3 16. 

2.  * AAO  ardo  è per  lo  più  usato  nella  forma  Saio» 
Il.t/.Zi’].  vedi  f>.  376.  Quindi  perf.  8/8»f  II.  v\  736, 
piucch.  isàitet  II.  p'.  33.  Ilesiod.  Se.  Her.  62.  ( altri  scri- 
vono 8/Sjif,  S etiyst)  aor.  2.  med.  cong.  $x»tui  II.  v.  3 16. 
p'.  375.  (quindi  $«04  ostile,  Snouy  devastare. 

A AIO  divido , htioùxTat  Od.  a . 23.  AAZO  c più  ovvio 
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in  questo  senso,  quindi  Saaaàpuiia  Od.  t.  41.  Siaoctm 
II.  a.'.  368.  SéSausrxt  II  a.'.  ij5. 

Sttrioptai  deriva  da  Scuso  in  questo  senso  , e 
Souvvpii  do  a mangiare,  transitivo  , che  piglia  i suoi 
tempi  da  Sai »,  Saiaeiv  II.  t.  *99.  Scuaótftcvoi;  Od.  W.  188. 

Saxvm  da  AHKfl,  da  cui  formansi  i tempi , fui.  Sh^a- 
putì,  perf.  p.  SiSnyptat,  aor.  1.  p.  iSó^bny,  aor.  2.  all. 
t Sxxoy.  1 

Scippava}  dormo  da  AAP0.Q , quindi  1'  aor.  2.  tSap- 
òoy , nei  poeti  ‘{SpaSsoy  J.  188.  Osserv.  4. 

SeiSw  vedi  AEIXL 

Seixvvpu  da  AEIKTl , donde  pure  vengono  i tempi , fui. 

I . Si  il- su  , aor.  1 . eSet^a , perf.  p.  SlSecyputt , aor.  t.  p. 
iStiyhny  ec.  I Joni,  come  da  Sèxco,  scrivono  fui.  Stipo  ec. 
usando  sempre  Te  per  et. 

Oss.  Par  che  Situo  fosse  la  forma  primitiva,  e Sciita} 
una  secondaria.  Sembra  pure,  che  propriamente  signifi- 
casse io  stendo  la  mano , ossia  per  mostrare  qualche  cosa 
( Seixvvpu) , ossia  per  prenderla  ( Slyaptat , che  .Ionicamente 
era  Séxopuu  ) ossia  per  dar  la  mano  a qualcuno  in  segno 
di  amorevolezza.  Nell’ ultimo  significato  lo  usa  Omero 

II.  f.  196.  Od.  S'.  59.  In  tal  caso  fa  nel  perfetto  (Sei- 
Styptat)  StiSl-garai  per  StSiyarai,  SeiSexro  — Sei xxyóopicLi, 
SeSiaxopiat,  SetSiaxoptat  sono  forme  simili. 

219.  AEIQ  o Sito  (II.  e'.  566,  /.  4 33.ee.)  temo , che  è la 
radice  di  SeiSco.  Da  AEIXl  o StiSto  viene  fut.  Sciato,  aor.  1 . 
eSeiaa , perf.  SiSoowt  (per  SéSetxo c,  secondo  l'analogia  di 
ec.  §.  1 83.  3).  L’altro  perfetto  SiSta  è o for- 
mato da$i$ofxa,  omettendo  il  x,  come  in  SiSaut,  yiyaa. 


1 SiSpuixa , tSap-oy  , kSàpunv  derivano  da  Sapeva}  coniugalo 
come  xttptvto. 


\ 
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e cambiando  il  dittongo  nella  breve,  come  in  intitfopttv , 
ìlxTitv,  da  xéTSo&tt , ioixa  $.  195.  5;  oppure  immediata- 
mente nasce  dal  presente  Si®,  come  StSovna , àxcjya  ’. 
Questa  forma  nel  plurale  va  soggetta  a sincope  Séiipux, 
SiSire,  piucch.  iSéSisax,  per  SeSiapiix  , Sahara , éStSiesxx. 
In  Attico  itita.  è solo  usato  dai  poeti  ; ma  StSt/atx,  Si- 
ina , ieiiaai , infin.  ititixai , por/.  SsStcòs  , piucch.  èSe- 
iittx  sono  più  in  uso,  che  Stim'xa/utx  ec.  Anche  il  cong. 
i ei'uoot  leggesi  in  Isocrate  Pttneg.  p.  73.  C,  ad  Pkil. 
p.  96.  B , e c.  Eulhy.  p.  704.  ed.  L.  Nell’  imperativo 
piglia  la  forma  dpi  verbi  in  pi , Stitòi  Arist.Vesp.  Z-ja. 
Equ.  2.Z0.  Vedi  §.  219.  3. 

. Otserv.  1.  Omero  scrive  iiiioixa , Sdita. , SttStuex,  iti- 
S&i  ec.  in  Apoll.  Uh.  IH.  753.  si  trova  il  partic.  perf. 
itti  clan  per  Se  ti  ivi  odi. 

2.  11  medio  iiopat,  e la  forma  derivata  da  itiisxopai 
(Hom.  StiSisxouxi  ) StSiasopat,  itiirropiat  ( S e li  taso  pai  ) » 
hanno  un  senso  transitivo  atterrisco. 

AEKX1  vedi  Stixxvpu. 

AHK.fl  vedi  Sixxca. 

itipósxa>  da  APAil , donde  anche  Spasxófao  Lysias. 
p.  309.  l)a  esso  dcrivansi  tutti  i tempi,  i quali  tuttavia 
hanno  sempre  l’«  lungo,  fui.  Spaaopat,  aor.  1.  (Spasa 
Xen.  Cyr.  \\  a.  i5.  ec.  perf.  Slipxxa.  Invece  di  iSpasa 
hawi  un'altra  più  Attica  forma  si pax  (Jon .tipnv)  come 
da  APHMI  (vedi  5-  218.  2.  Osserv  ) il  quale  fa  anche 
fi  pax  nella  3.  pers.  plur. 1 *  3.  Oliai,  Spainx,  cong.  Spà> , 
ipSpq,  Spp , infin.  i pax  ai , part.ipkg , Spàsa.  Questo  verbo 
trovasi  solo  in  composizione  àrroiiip.  SixSiSp.  èxiiip. 


1 Fisch.  III.  69.  Hermann  de  cmend.  Gr.  Gr.  375. 

a Piers,  ad  Mocr.  118. 

3 Tbom.  M.  93  Mocris  3”. 
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ioxioo  sembro , piglia  ia  maggior  parte  dei  suoi  tempi 
dall’ aulico  verbo  AOKfl,  flit.  ból-a,  aor.  i.fjfoj-cc,  perf. 
pass.  5 éboynai.  Le  forine  regolari  non  si  leggono , che 
nei  poeli  , e negli  antichi  prosatori , fai.  boxici»  Aesch. 
Proni.  386.  aor.  i.  èbóxtiaa  Pinti.  Ol.  i3.  79.  Arseli . 
S.c.  Th.  io38.  Etirip.  1 taraci.  187.  246.  262.  perf.be- 
ióxmat  Herod.  \Il.  16.  3. 

bvyapai  passo , l’orma  passiva  simile  ad  far xfjuxt , fa  , 
come  questo,  ili  flit.  Ji lyiaopai,  quasi  da  AYNAfl.  Aor.  t. 
med.  ibvynaxpMv  11.  e'.  621.  33.  Uemosih.  n.  itapa- 

itpea.  p.  44.1.  aor.  1.  pass.  ibw n§vv,  piu  Atticamente 
»Si/v»£h»v  (vedi  162.)  perf.  p.  5 ebvytipat. 

Per  l’ aor.  1.  havvi  pure  un’altra  l’orma  sSi/vóa&wv , 
come  da  AYNAZ41.  1 * 3 4 

Osserv.  Nel  pres.  cong.  2.  pers.  fa  bx/yri  Piai.  Phaedon, 
p.  i3a,  la  qual  forma  c anche  usata  per  1’  indicativa 
buvacai  presso  i recenti  scrittori  *.  bvyx  per  bùvxeat  Theoc. 
X.  2.  è Dorico. 

Invece  di  ibùyaco  più  Atticamente  scrivesi  ribusca,  che 
altresì  leggevi  negli  antichi  scrittori , Ilom.  li.  in  Mere. 
4o5.  ha  iSóvcu  ì.  I Joni  dicono  pure  buytXTai,  ébvylaio, 
per  SvmvTtti,  èbvyavro,  vedi  $•  198.  6.  c.  ♦. 

Sveo,  bi/ym.  Invece  di  questa  forma  , un’  altra  forma  in 
pu , come  da  ATMI , si  usa  nell’  aor.  a.  in  senso  intran- 
sitivo, entrare , vestirsi , ebw  ( bvaxey  //.&'.  27  1 . per  tbv, 
ma  nel  senso  di  i in  perf.  ) impera I.  $LSt,  e.  g.  ùncbuSi , 
a~ibv$i,  in  fin.  biivxt  { biipevxt  II.  Xf.  411.)  pari.  bù$, 
bùex.  il  perf.  alt.  blbexx  ba  pure  un  senso  intransitivo; 


1 Wetse!.  ad  Herod.  p.  553.  86. 

a Phryn.  p.  i58.  Thoin.  M.  p.  a5a. 

3 Moeris  p.  i8a. 

4 Fischer  IH.  73.  sq. 

<6 
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il  fui.  e I'  aor.  i.  8 barn , cSicx  transitivamente  significano 
io  sommergo  ; nel  pres.  8v«  è transitivo,  Sóyco  intransitivo. 
Altra  forma  è ATIlT.fl,  donde  Sityas  Apuli.  Rii.  I.  i326. 

N 

E 

f 

J.  a3o.  VE8<»  vedi  Éc&ia ;. 

P^ofjuu  mi  colloco  , da  Eli. , assai  più  usato  nei  com- 
posti xt&ify /mi  , flit.  xa&fSoiì/MU  §.  188.  1.  (propriamente 
è^soai  ed  lùtea  , iS la , tùia piti  ) Le  forine  èxo&leòitY  , 
xc&eeòtìvct.t , xa&fi&fis,  xaStEaànaofxa.t  non  sono  usate  dagli 
Attici , e si  trovano  solo  nei  recenti  scrittori.  Gli  Attici 
scrivono  ixt&vp.» y,  o xx&ifuiY  *.  Per  xaStfyv  li  siedi , 
si  usa  xó&toov  cioè  atxvrÒY , diverso  da  xà&nao  rimanti 
seduto.  » 

ffSaj  ha  due  significati  vedere , e conoscere. 

1.  Nel  senso  di  vedere  non  è usato,  che  nell’ aor.  2. 
fi8ov  {pi.  iiSouev  Herod.  IX.  46.  Xen.  Anni.  III.  a.  a3. 
tfòfrt  Herod.  Vili.  140.  1.  144.  IX.  58.  in  Omero  f8ov, 
ed  in  Platone  Rep.  VI.  p.  99.  dove  tuttavia  può  essere 
ov  yxp  iux>7U>t'  £t8ey  ) Irnper.  iSi,  presso  i moderni  ?5é  3. 
Oliai,  iÙoi/xi.  Cong.  tùa.  Infin.  iùtìv  ( lùtuvcu  II.  y.  2^3. 
iSépu v Pirid.  01.  1 3.  162.)  Partic.  ì Seiv.  Queste  forme 
si  adoperano  pure  per  supplire  il  verbo  èpico,  che  non 
ha  aoristi.  Gli  antichi  poeti  usano  altresì  il  passivo  nel 
significalo  di  sembrare  . somigliare  , tiùtrxi  II.  x.  228. 
fiSèpifvos  II.  e'.  462.  A poli.  Uh.  IV.  221.  978;  «Sére 
imperfetto  era  veduto  A poli.  Rh.  II.  079;  aor.  1.  med. 


1 Thom.  M.  p.  483.  485.  Pliryn.  p.  114.  Graev.  ad  Lucian  Sol. 
p 498.  Dorvil.  ad  Charit.  212.  Fisch.  111.  n3. 

2 Thom.  M.  p.  486.  c.  not.  Trill.  et  Oudcnd.  Aminoli,  p.  80. 
Graevius  1.  c. 

3 Moerij  p.  ig3.  et  Piers,  Fisch.  III.  81.  Stopb.  ad  Thom.  M. 
p.  4<»8. 
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ttaèpinv , e1aa.ro  in  Omero  11.  B' . ai 5.  Apoll.  Rh.  HI. 
5oa.  sembrare-,  in  Apoll.  Rh.  I.  1024.  IV.  1478.  aver 
intenzione ; èe'taaro  era  veduto,  sembrava  in  Apoll.  Rh. 
IV.  855;  etaip-tvoi  somigliante  11.  B'.  791.  795.  Apoll. 
Rh.  HI.  72.  Usasi  anche  siSó/xnv  per  1’  attivo  ftSoy  Aesch. 
Pers.  177.  II.  x . 47.  Soph.  RI.  893.  Trach.  134.  Demoslh. 
p.  622.  Apoll.  Rh.  li.  206.  Eurip.  Ilei.  121;  egli  At- 
tici anche  specialmente  in  imper.  iSoù  Eurip.  Ileo.  807. 
fSeaòe  id.  Iteraci.  29  ".  Quindi  iSoù  ecco , il  quale  usan- 
dosi avverbialmente  è pure  diversamente  accentuato. 

2.  Nel  significato  di  conoscere  non  trovasi  usato  in  pre- 
sente; poiché  fiSf  imperai,  in  Theogn.  3o5.  ed.  Br.  è 
dubbio,  ed  siSoTfv  in  Erodoto  IX.  42.  può  emendarsi 
leggendo  etèelev  ».  Il  futuro  in  Omero  è e\ S»«u,  come  da 
EIAEXÌ,  II.  a'.  546.  Od.  327.  h.  in  Cer.  76.  Herod. 
VII.  234.  ( Doric.  i&naoo  Theoc.Z.Z-j.)  ed  etaop&i  II. 
226.  cc. ; in  Attico  soltanto  etsopou  *.  Tuttavia  Isocrate 
ad  Demon.  p.  5.  B.  «1.  D.  awtibhaei<;.  Invece  del  pre- 
sente e nel  medesimo  significato  si  usa  il  perf.  a.  cica. , 
«ISct?  Od.  a.  337.  e particolarmente  in  Attico  òiaòa.,  ed 
e’uàtx;  nei  poeti  (vedi  §.  193.  7)  ciSf.  Le  altre  persone 
raramente  si  leggono  nei  buoni  scrittori,  come  otbapev 
Herod.  II.  17.  IX.-  60.  Piai.  Alcib.  p.  83.  8 fàoust  Xen. 
Oec.  20.  14.  Nel  duale  e plurale  più  comunemente  si 
usano  le  forme  del  verbo  ump.1 , il  quale  appo  i Dorici 
scriitori  solo  trovasi  in  singolare,  vedi  ianpu.  Così  faTOV, 
mtov  (per  laarov)  lapev,  tare,  taxai  *.  Per  tepsv  Omero 
ha  fSpifv , che  nasce  o dalla  mutazione  del  a in  8 ($.  3o.) 


1 Thom.  M.  p.  4ò8. 

2 Porson  ad  Eurip.  Phoen.  i366. 

3 Valck.  ad  Eur.  Phoen.  p.  93.  Moeris  p.  tGi. 

4 Moeris  p.  2o5.  Fucb.  II.  4g<. 
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ovvero  più  probabilmente  è abbreviato  per  oitixpuy , come 
irrintbf. uv  per  tnemibst/Jtiy  '.  Nell’  imper.  sono  soltanto 
usate  le  voci  tabi,  torta  (Beot.  torta*)  ferro  v,  tartay,  tari, 
Hartootiv  da  fonpu  ; nell’  oliai.  sitietny  quasi  da  EIAHMI  s, 
ed  in  pi.  fiSfìufv  Pialo  R-p.  IX.  p.  260.  per  sitiéinpBv , 
ed  sititity  per  eitistnoxy.  Soggiunt.  fiSos  dallo  stesso,  come 
■ubar  da  rtbtifju.  (Omero  usa  pure  ittioptev  per  titiapty 
II.  a!.  363.  mutando  l’accento,  vedi  §.  196.  7.  avvoltine 
in  Isncr.  ad  P/iil.  p.  14*.  «/.  L.  é una  falsa  correzione 
del  Wolf  per  avvitirti  , mentre  vuoisi  leggere  avvtttifii  ) 
Infin.  titiivxt  , come  r tbèvat , ovvero  infinito  peri',  come 
£Ì$oó$.  Parlic.  sititù?,  sitivi*,  éiSò?  , dove  si  osservi,  che 
manca  la  caratteristica  01  del  perfetto.  Tal  forma  di  par- 
ticipio suppone  un  perf.  indie,  siti*,  che  leggesi  in  Orph. 
Arg.  116.  ma  in  significato  di  aor.  1.  viddi.  Parimente 
£Ìxa  (donde  fixòs)  usavasi  per  totxx  da  t'ixta  , vedi  stxta. 
Il  piucché  perf.  di  questa  forma  i'tti*  ( nel  senso  di  im- 
perfetto) è (iticiy  (\ttico  ritiri  §.  193.  4-)  «&£<?  e 
Piai.  Eulhyd.  p.  18.  fitinab*  ♦ ($.  19!».  7.  ) fitist  e titistv 1 2 3 4  5. 
I poeti  sovente  lo  contraggono  nel  duale  e plur.  jjstsv, 
éar»y  6 (per  jiSffrov  jtJfirwv)  fiapev , fiore  , fi a*y , e.  g. 
Aesch.  Prom.  45 1.  Eurip.  Hec.  1 102.  riove  vedi  il  Porson 
( per  fitieipey , titis/re , «Sfirav  ). 

La  tavola  seguente  mostra  i tempi  di  questo  verbo, 
che  sono  comunemente  in  uso. 


1 Etyra.  M p 446  Bottinano  Gr.  Gr.  p.  204. 

2 Fisci»  ad  l’Iat.  Phacdou.  0. 

3 Fisch.  Iti.  80. 

4 Brunck  ad  Arist  Eccl.  55 1. 

5 Pierson  ad  Moer.  p.  173. 

fi  Brunck  ad  Arist.  Av.  19. 
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Osserv.  1.  In  Omero  , e negli  scrittori  Dorici  per  aor.  a. 
di  b'Jcd  conosco  trovasi  iti/xcy  Theocr.  2.  i5i.  itipuvcu  id. 
25.  67.  Od.  ti'.  493.  ix.  154.  per  i8f?v  Apoll.  Rh.  III. 
332.  355.  IV.  i36o.  Questo  infinito  probabilmente  si 
formò  per  analogia  dalla  i.pers.  plur.  cìtil/xcyAi  citié/xey, 
come  T&vtxfxtYAi  TtSvijxiv  ( t.pers.  plur.  rlSva/Acy).  Cosi 
pure  il  congiuntivo  di  Aristarco  tSico  II.  V.  a35. 

Osserv.  2.  Omero  invece  di  (itictv  scrive  altresì  hcltictv 
II.  y.  280.  Od.  t.  206.  Ilerod.  I.  45.  rettici , come  i Joni 
usano  rtcìv  per  tìv , Sin  per  tor  ’.  Trovasi  in  zipoli.  Rh. 
IV.  1700.  nettieiv  per  fttica&y  3.  pers.  plur. 
a3l.  fixeo  rassomiglio,  sembro  ( diverso  dal  verbo  regolare 
tfxa  cedo)  è soltanto  usato  nel  perf.  oìx«,  come  scrive 
Erodoto,  ed  e otxa , come  scrivono  Omero  e gli  Attici. 
Invece  di  cotxa  usavano  anche  gli  Attici  particolarmente 
lixx , e.  g.  etxtxai  in  un  frammento  di  Cratino  in  Ilesych. 
v.  attipvTov  xAxày  ; ed  e’ixe  Arisloph.  Av.  1298.  usato  da 
Omero  II.  </.  5ao.  nel  significalo  di  è conveniente , par- 
ticolarmente nell' infin.  e partic.  eixivou,  s\xà$  *.  Leggesi 
pure  il  partic.  fixàs  in  Omero  ed  F.siodo  y e.  g.  cixiiÌA 
II.  y.  386.  ec.  Hes.  Se.  U.  206.  Nella  prosa  cotxàx;  il 
più  delle  volte  nota  somigliante , ma  il  neutro  rixó?  (icrrr) 
significa  ciò  è ragionevole , naturale  , conveniente.  Quindi 
stxoras,  àzeixoraq  , in  vece  del  quale  Tucidide  VI.  55. 
usa  àjrfOtxÓTCos.  Il  piucch.  cabxciy  (fixcty  *)  è iocerto.  Il 
futuro  incontrasi  in  Arisi.  Nub.  1001.  ffi-ft?. 

Da  toryixtv  Eurip.  Ileracl.  428.  681.  tixxov , éixrtiv 
5.  193.  5.  da  rrìxro,  r.pc^rii^xi  ec.  §.  1 8 5.  4. 


1 Fisch.  III.  83.  Hcync  ad  II.  y'.  280.  > 

2 Bronci  ad  Aristoph.  Nub.  >85,  Morris  p.  1 43. 

3 Come  il  Dawes  Mise.  Crit.  p.  295.  legge  in  Arisi.  Av.  «298. 
dove  la  consueta  lezione  c iTxfy;  vedi  Brunck  ad  h.  I. 
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Osserv.  Per  eixotan  ( èoixttai*  ) gli  Attici  scrivono  anche 
tttyunv  Pini.  Polii,  p.  75.  106.  dove  Io  {;  per  x si  attri- 
buisce al  dialetto  Bcotico.  1 * 

etnei*  aor.  2.  di  cui  la  radicale  si  crede  essere  il  verbo 
Enfi  disusato,  donde  enoi,  è*ina,  od  ir* Ina.  Mal’ aor. 
non  può  derivarsi  da£7r<u,  poiché  et  sarebbe  un  aumento, 
che  contro  l'analogia  sarehbcsi  conservato  in  tutti  i modi; 
epperò  la  radice  è etnea,  colla  prima  sillaba  allungata 
al  modo  dei  Joni , come  in  e'ipofjuu , cip  corico  (vedi  eco  1.) 
indie,  einov,  imperai,  etite  ; ottat.  etnot/jet;  cong.  e ina  ; 
partic.  etnei*  -ovcx.  Einx  è forma  Jonica,  infin.  e\nxt  ; 
partir,  etnxp  *.  Quindi  gli  Attici,  che  d’altronde  usano 
solamente  elno*,  etnei*,  einà*  , dicono  stirai  nella  2.  pers. 
indie,  e.  g.  Xen.  Oecon.  19.  14,  e nell’  imperai,  etnirao , 
eintxrav,  etntere , e ne  hanno  derivato  un  aor.  1.  roed. 
ànetnipui*  3 4,  vedi  $.  188.  7.  Anche  i'imper.  Ano*,  od 
sino*  leggevi  non  che  in  Pinti.  01.  6.  i56.  Theocr.  14. 
11,  ma  in  Pitti.  Menon.  p.  33o.  Vedi  Elym.  M.  p.  3o2. 

Gli  altri  tempi  sono  formati  daEPfì,  etpa,  fut.  {Èpica) 
èpico  in  Jonico,  ed  èpa  in  Attico.  Da  èpa,  etpa  ( Aesch . 
Eiun.  639.  Pini.  Crai.  p.  261.)  nasce  un  altro  presente 
épia,  eijpia  Ilesiotl.  Theo".  38.  etpevout  Theoc.  28.  24. 
etpeira.  Quindi  il  perf.  etpnxa,  peri.  pass,  etpnpixt , fut.  3. 
eipicopiat , quantunque  questo  possa  dedursi  da  èpica , 
épia,  come  xlxknxx  da  xakiaa  *.  Od  tppnxx,  eppnptai  erano 


1 Bcrgl.  et  Piers,  ad  Moer.  p.  »47-  Ruhnl.  ad  Timaeutn  p.  98. 

Mosgr.  ad  Eorip.  Iph.  A.  853. 
a Valck.  ad  Hcrod.  p.  649.  91.  Koen  ad  Greg.  p.  aaS- 

3 Thom.  M.  p.  57.  Mocris  p.  39. 

4 Eitst.  ad  Od.  e',  p.  i5.(o.  11.  deriva  ei'pnxa,  Stpnputt  da  pia  ; 
siccome  anche  fa  il  Buttmann  Gr.  Gr.  p.  a33.  Ma  non  hawi 
esempio  d’  un  verbo  cominciantc  da  p , il  quale  prenda  si 
per  aumento. 


V 

anche  in  uso,  oppure  l’fi  fu  arbitrai iamen le  conside- 
rato  come  un  aumento  stato  preso  dal  verbo  , come  se 
il  presente  fosse  stato  piu  ; poiché  altrimenti  i derivali 
pXpa,  p»3ts,  ptiT&p  da  Etprpuxi , tipna&i,  ttptirau  non  pos- 
sono essere  spiegati.  A questa  arbitraria  radice  si  pos« 
sono  eziandio  attribuire  I"  aor.  p.  ippfànv  od  ippédì tv  ‘ , 
1"  inf.  ptì'òjivcu  , il  pari,  pttòefc.  Eipébii  in  Erodoto  IV.  77. 
concorda  con  Eiptixtt,  Etpnrcti , come  suturai  con  e v piativi 
Altri  derivano  ippb'òn v da  una -particolar  forma  pia , la 
quale,  se  mai  ebbe  esistenza,  fu  derivata  da  Etpnxa  allo 
stesso  arbitrario  modo. 

Ossetv.  Invece  di  tnm  si  usò  anche  Etrrtu , donde  il 
poetico  ect.etE  e.  g.  II.  B'.  484.  Quindi,  cambiando  l’s 
ini,  deriva  il  composto  iviai tu  usato  solamente  neil'aor. 
jiyiffjroy,  Éytanoy , con".  kyloxu  II.  X'.  839.  Od.  1.  37.  y. 
327.  infin.  tvnmiv.  Od.  y'.  q3.  Nel  fui.  fa  Éytxfu  Od.  X'. 
147.  zipoli.  Rh.  I.  1257.  vedi  5.  174,  ed  èvtarcéau  Od.  e'. 
98.  ’EviVrsiy  od  ÈvtsaEtv  sgridare,  umiliare  è diverso,  de- 
rivando da  irtTEty  nuocere  II.  a'.  4H-  193.  a. 

Eipa>  vedi  fiwfiv.  Eipofjuti  vedi  ipoputi. 
a3a.  ÉXavv u prende  i suoi  tempi  da  èXéuo , fui.  é'Xóac o;  aor. 
%\t tax;  perf.  a.  ( «Aocxa  ) iXnXaxa;  pass.  iXùXa p.3.1  3;  aor. 
pass.  HXóJbiy  ( wXóaSuy  è meno  Attico  s).  Il  semplice  sX^ty 
leggevi  in  Omero  ed  altri  antichi  scrittori  e.  g.  11.  e’.. 
366.  fX®y  Od.  S'.  a.  ÉXxaxoy  Aesck.  Agata,  60.I.  ( Si 
emendi  questo  sbaglio.  "EXaaxsv  è imperfetto  di  \óaxu. 
BLOMF.  ) Imperai.  fX*  Pind.  Islh.  V.  48.  E ur.  Mere. 


1 Hcindorf  ad  Plat.  tiorg.  p.  4 ^ ■ 
a Ruhnk.  Ep.  Crit.  I.  p.  4°- 

3 Riguardo  all’  accento  del  parile.  iXnXctftfvo?  vedi  Thom.  M. 
p.  294. 

4 Piera,  ad  Moer.  p.  i3. 
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f 819.  ed  iniXx  anche  in  Senofonte  Cyr.  VITI.  3.  3 a'. 
Ma  sXó>,  èXfc,  iXaiat , éXòy , è il  fut.  Attico  per  éXóua , 
»edi  5.  178.  1 

Osserw  La  voce  radicale  di  iXaùvco  è «Xo» , che  oltre 
ad  è\io>  ìXxvyoi,  piglia  le  forme  IXXai , tiXoi,  tlXiai,  ?XX<& 
spingere  insieme  , menare  in  giro  , spingere  in  un  an- 
golo ».  Da  ffXco , tXXco , fiene  l’Omerico  sXaxq , tXsxt 
spingere  e stringere  insieme  ( Od.  t'.  i3a,  come  tfXet 
Od.  pi.  210.  Apoll.  Rh.  IL  07 1 );  da  fiXfw  , àntiXéai , 
ànetXtiSiìf  in  Erodoto  e.  g.  La',,  spingere  in  un  angolo  , 
«y«X>j&tVr£S  Thuc.  VII.  81  •.  Da  IXXco  Tiene  fors’anche 
r Omerico  IxXnv , «Xfì;,  xXnvttt  (come  èoró-Xtir  da  otAXcu) 
almeno  nel  suo  significato  perfettamente  concorda  con 
{XXai , siXiai  , epperò  mostra  di  appartenere  aduna  pari 
origine  4.  Ma  come  un  nuovo  verbo  è considerato  iXnpt , 
donde  nascono  iXeeiva  ed  xXi^ai.  Allo  stesso  modo  pare 
che  da  fXXn»  sia*i  derivato  un  pcrf.  a.  eoXx  (come  ÉeroXx 
da  eriXXm  ) perlomeno  tal  ipotesi  è possibile;  e quindi 
ióXtipai , èóXtin  A poli.  Rh.  HI.  47  >•  ( Etym.  M.  Hesyvh. 
Schol.  tTETxpxxro  ) come  xitExroynxx  da  xnixrovx  5.  Da 
ÌXXoi  nasce  anche  cUXXx  tempesta , <xoXX»;  confortar , 
denstis , così  otoXh  da  arlXXu.  Finalmente  da  toXx  venne 
otiXo; , oiXxt 

’EAETQA  vedi  spy'opxi. 

’EAil  vedi  xlpto). 

’ENEKXl , £v£<xoj,  iv^yxrn,  vedi  pipai. 

* ivóroSa  perf.  2.  con  raddoppiamento  da  ENO0A 


> Piers,  ad  Moer.  p.  146. 
a Hemsterh.  ap.  Ruhnk.  ad  Tim.  p.  71. 

3 Valck.  ad  Herod.  p.  670.  4o. 

4 Heyne  ad  II.  8a3.  v'.  4<>8.  Buttmann  Gr.  Gr.  p.  a33. 

5 Brnnck  ad  Apoll.  Rh.  I.  c.  Interp.  Hesych.  t I.  p.  i5i*.  »4- 
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scuoto  , agito  ( quindi  ivo tns , ivo ci'^&ojy , ci vooifvWos  ) 
trovasi  nei  composti  kvhva'òcv  , cTUvhvcòtv , xoLTCvnvobcv  , 
irApsviivoÒEv  in  significato  intransitivo,  e nota  una  agita-  < 

frizione  e scossa,  e.  g.  xopn  xarcvhvo^cv  &pov<;  Ilorn.  h. 
in  Qer.  279.  In  chioma  ondeggiava  sulle  spalle  ; alpa  àvh- 
voStv  ÉJ;  àrctXtìg  II.  X'.  266,  vedi  Or/.  p'.  270.  *7  sangue 
spicciava  dalla  ferita , Xk-gvn  tTrcviivo'òc  II.  B' . 2 1 9.  x'.  1 3 . 

* capelli  s'  agitavano  sul  capo  , modo  poetico  invece  di 
dire  stavano  sul  capo\  cXatov  ckcvÌiyo^s  &£ oy?  scorreva 
sul  corpo  degli  Dei  Od.  ò' . 365  ’.  Le  frasi,  in  cui  i 
moderni  scrittori  usavano  questo  stesso  vocabolo , e.  g. 

Apuli.  Rii.  I.  664.  p.nn<;  isaoeviivoòc , IV.  276.  aicoy  tire- 
y«y oScv  dimostrano  soltanto  il  significalo,  che  essi  gli 
davano,  poiché  lo  derivavano  talora  da&au,  per  traspo- 
sizione £Ìjw  , e talora  da  et »,  ià<x>  sono , ed  anche  qual- 
che volta  da  àv§to>. 

inopi  da  'EA  mi  vesto , è usato  come  sentplice  sol- 
tanto in  poesia.  Fui.  t'aa> , iaaa  (ijaopat  Pind.  Nem.  a. 

21  ) aor  issa , aor.  in.  craxpvv , perf.  p.  tlpai  Od.  r. 

72,  chxt , tirai.  Quindi  ciplvoq , cittcìpivot;  II.  t’.  372. 
piaceli.  2.  pass,  isso  ( cosi  anche  iapn v da  iapat , come 
iippicapat)  3.  pers.  erro. 

Ira  prosa  è solo  usato  ippicvvvpi.  Fui.  àppdsopat  Xen.  . 

Mera.  S.  I.  6.  2.  ed  kfji.pt a ( da  kppdcoj  ) Arisi.  Et/u. 

887.  aor.  yippitaa  Xen.  Cyr.  1.  3.  17.  perf  pass,  itp~ 
ptcepai , ìippicaai  Xen.  M.  S.  1 . 6.  2. 

appiatta  * é una  forma  diversa  , ma  meno  buona. 

§.  233.  inicrapat  so,  conosco,  par  propriamente  che  sia  la 
voce  media  di  iphrrnpt , Io  stesso  che  ipiarvpt  ròv  voov. 


I Paync  Knight  Analytical  Essay  on  the  Grcck  Attillatici  p.  5g. 

Hermann  de  em.  Gr.  Gr.  p.  279.  Heync  ad  II.  ff.  aig. 
a Alberti  ad  Hcsycb.  t.  I.  p.  ag5.  Dorv.  Vann.  Crit.  p.  610. 
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.Ionicamente  pigliando  il  it  invece  del  p '.  Nel  presente 
imperi,  e fut.  conjugasi  come  taraiuu  , facendo  in'iarxfuUy 
hntaripuiY  *,  (intaròprty)  intarraofMt.  Nel  presente  indie, 
vuoisi  notare  la  forma  Jonica  intarlai  nella  2.  persona. 
Invece  di  iniaraaou  i Dori  scrivono  £ Trista  Pinci.  P.  3. 
143.  Gli  Attici  dicono  et riaraacu  Xen.  IH.  S.  2.  3.  10. 
Piai.  Euthyd.  p.  56.  Per  iniaraao  imperativo  gli  Attici 
usano  alleile  comunemente  in  prosa  intora)  3 , vedi  §.  208. 
Ottat.  intat<ùp.nv.  cong.  gjn arcopat  Plato  Euthyd.  p.  55.. 
intarn  id.  ih.  p.  56.  Isncr.  ad  Dem.  p.  \\.  A.  (così  Su- 
va.fxa.t , nell’ indie.  Sùyasai , nel  cong.  Svv»  ).  Nell’ aor.  1. 
fa  intorriSny , o più  Atticamente  hniariiSnv  conforme  al 
futuro  Piai.  Symp.  p.  195.  ec.  * 

* H~co  io  mi  occupo  intorno  a qualche  cosa , e 
In ouctt  seguilo.  Amendue  fanno  in  aoristo  iancv , c.  g. 
inlanov  , purianoy  in  Omero;  kan c/miv  ib.  e Time.  I.  60. 
Piai.  Polii,  p.  52.  ma  con  questa  particolarità,  che  negli 
altri  modi  perde  P e,  come  se  fosse  un  aumento;  (L’£ 
è un  vero  aumento.  'Eanipinv  è aor.  2.  «li  Inopa.1,  come 
tayov  lo  è di  iyoì ; giacché  le  antiche  forme  erano  anco, 
aya.  BLOMF.  ) epperò  imperai,  anlo,  ansio  II.  x'.  285. 
aoyiniansaòs  Piai.  Crii.  p.  35.  intaniìv  II.  W.  52.  èm- 
anotpu  Od.  8'.  25o.  éntanco , -s.t»?  , -antt  11.%'.  (t  12.  8'. 
359.  intanò» , psra.anà>v  II.  p'.  190.  anlaòtti  Od.  y’.  324. 
intonopsvot;.  Quindi  par,  che  un  nuovo  verbo  SriEfl  sia 
stato  inventato  , donde  poi  derivossi  ansila  , vedi  ’iyco. 
Il  fut.  è iftye k;  II.  xp'.  i?88.  Od.  to'.  47°- 

( spofjtat  (Jon.  tipofiat)  interrogo  è regolare.  Imperf. 


1 Fisch.  II.  p.  491.  Schncidcr  Lexicon  Gr. 

2 Moeria  p.  182. 

3 Mocris  p.  i63.  Piers,  p.  18.  sq.  Thom.,  M.  p.  354- 

4 Wcssc1 2 3 4.  ad  Herod.  p.  201.  74*  Fisch.  II.  p.*4oa. 


3 96  l 

npcunv  , tipop.ii v.  Infin.  i piagni , ma  «or.  a.  sptV&ou.  Fai. 
épnaopuu , iìpbcapuLi  ). 

epico  vedi  pl£oo. 

’EPlAfl  od  ’EPIAEfl  è solo  usato  nel  futuro  Ép<ì»e® 
Aor.  i.  tned.  éptlhraajabou  II.  ifS.  792.  quindi  è epurai 
verbo  perfetlo  , ed  èptlxivco.  Il  perf.  èpnpixa.  può  venire 
da  ipilco  ed  epigeo. 

épuòoLtvco  rubefacio.Jj a forma  radic.  è ’EPYfl,  EPEYA, 
tpevSai  II.  X'.  39  ',.  (quindi  èpsosau  II.  d . 3ag)  ed  ’EPTQfl, 
’EPT©Rft  (quindi  ipt&pòs ) , di  cui  conservasi  in  uso  il 
fui.  spubnaco,  ed  il  perf.  bp&bitx*. 

tpyopau  vado,  è soltanto  usato  nel  pres.  ed  imperf. 
tuttavia  fietv  si  trova  sovente  per  itpyóunv.  I tempi,  che 
mancano,  si  suppliscono  derivandoli  da  ’EAEY©fl  fui. 
tktùaopat  ( in  Omero.  Gli  Attici  in  sua  vece  adoperano 
dipi  dandogli  il  valor  di  futuro;  ma  alcuni  ultimi  scrit- 
tori Attici  usano  anche  iXtósopcti  ’ ) aor.  2.  rsXt/3-ov  in 
Omero,  in  prosa  (jX&or  (Dorico  $v§ov ) perf.  2.  #Xt/à* 
Iles.  Theog.  660.  e più  comunemente  tXiìXi&a  ( Hom. 
Theocr.  fiX»Xoi&a). 

tacici  (ed  taSco  II.  a’.  4 1 5.  476.)  mangio , da  ilo) 
usato  nel  solo  presente  dagli  antichi  poeti  II.  e'.  3 il. 

142.  ec.  Da  ileo  vengono  anche  i tempi  perf.  tlnloxa. 
(5-  1 83.  3.)  perf.  pass,  iliiltapa.i  ($.  1 85.  1.)  e dalle 
altre  snpplementarie  forme  del  fut.  ( iliaco,  elico,  éS«) 
in  Omero  il  perf.  a.  Hnla.  II.  p'.  542.  1/ aor.  1.  pass. 
tilioònv  è raro,  e.  g.  Uippocr.  t II.  p.  225.  "Efayov  da 
frryao  o (pkyco  pigliasi  come  aoristo;  fliputi  è solo  usato 
come  futuro.  §.  180. 

tùpiaxco  trovo  da'ETPfl,  donde  anche  il  fut.  tvpnseo. 


t Tbom.  M.  p.  88.  336.  et  Hemsterh.  Moeria.  p.  16.  sq.  Phrjr- 
nich-  p-  va. 
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perf.  etjpnxa, , perf.  p.  tCpn/xcu  , aor.  i . p.  tùp&uv  , a or. 
a.  att.  tvpor , aor.  z . med.  eipi/xw  si  formano.  Riguardo 
ad  aìipaptiv , redi  §.  1 88.  Oss.  7.  Il  verbale  è lùpsxlos. 

J.  a3',.  ho,  fut.  Pc,a  J.  36.  Come  £ko>  ha  un  aor.  a. 
formato  coll1 *  inserzione  di  un  <7;  così  é'ya  fa  in  aor.  a. 
Ì oyov , nel  med.  ètr^ópov.  E siccome  in  tazov , ezftv,  ozàv 
si. tralascia  l’s  negli  altri  modi , quasi  fosse  un  aumento; 
così  alt.  imperai.  a%ì? , oliai.  (<J%o7/*<)  aj^o/xv  §.  193.  a, 
cong.  0%cò,  infin  O^eìv,  pari,  fi^cóy.  Med.  imperai, 
oliai.  o^oi'juwv,  cong.  oy^aputt,  infin.  ff^lobai , part.  eyh- 
(jUvos.  Il  medio  per  Io  più  è usato  nei  composti  a,zo- 
, vzoayéaòxi.  Da  questo  tc^oy  rione  un  nuoto 
presente  toya  (cosi  ivicza  da  ivi  za)  il  quale,  segnata- 
mente in  Attico  , sovente  leggevi  nello  stesso  significato 
di  tya  1 ; da  iaya  viene  iay^vlopuxt  nel  composto  iztay^ 
vloucu  , in  Omero  ed  Erodoto  vztOy^opat. 

Queste  forme  dell’ aoristo  privo  dcll’s  pigliansi  come 
basi  di  altre  forme  (cosi  ozibìSetv  da  <Wé?y  ) e dal  pre- 
sente imaginario  SXEO  viene  il  fut.  oyhoa  , il  medio 
0%óoopa.t  (che  i grammatici  malamente  dicono  essere  più 
Attico  di  ffyiMLi*)  perf.  ’isynxo. , perf.  pass,  toy^vpai  aor. 
1.  p.  ieyl'Òzv  , le  quali  forme  sono  per  Io  più  usate  nei 
composti  ; dal  medesimo  2XE.fl  deriva  altresì  un  nuovo 
presente  ayiha. 

1/ imperat.  ayìi  Soph.  El.  ior6.  usalo  particolarmente' 
nei  composti  izttr/Ei,  7rct/i«c%£?  ec.  è formato  da  2XHMI, 
come  ozili  da  tozov.  Rari'simo  e <7%£,  e.  g.  jearow%£  Enr. 
Hrrc.  f.  121  1.  zkpo.(syi  Plot.  Pr.  p.  16',.  come  anche  Eur. 
Elee,  836.  in  tulli  i MSS. 3 iitioyi  Men.  op.  Slob.  tit.  XX. 


1 Morris  p.  198.  Fisch.  Ili  p.  100. 

a Moeris  p.  26.  3ao.  l’brynich.  p.  180.  Thom.  M.  p.  690. 

3 Porson,  Hermann  ad  Eurip.  Hec.  1.  c. 
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Osserv.  Il  composto  à.yiyoputi  piglia  comunemente  l’au- 
mento nella  preposizione,  »v£<^ó/x»y,  tiyta^ó/Miy , tedi 

S-  *7°-  ‘ 

" 'ILO  verbo  radicale  usato  in  alcuni  tempi,  ed  in  al- 
cune forme  derivate. 

1.  Nel  significato  di  porre  , elevare  un  edijìuo  leggesi 

nell’ aor.  i.  £?<ra  II.  39a.  £*.  189.  Xó%ov  £?a<tv.  II.  e’. 
693.  Od.  Y'  efoay  posero , collocarono  esso , aor. 

med.  deópivy.  Questo  et  appo  i Joni  non  era  semplice- 
mente -un  aumento,  ma  un  allungamento  dell’f,  epperò 
si  mantenne  anche  nel  fui.  ttsoputi  Jp  II.  Rh.  II.  807. 
nel  part.  aor.  llerod.  III.  126.  VI.  io3.  av Spiti  oì  {indotti; 
star’  oiiSòy,  yi/xrós  ùnctOctyTi;  clvàpou;,  come  Xóp^oy  £Ìsay  in 
Omero,  mentre  in  altri  luoghi  ù?r£Ìs  deriva  da  iifinpu  *. 

> Parimente  tpòv  eioxpuyo;  llerod.  I.  66.  Plularch.  Them. 
p.  22.  zipoli.  Rh.  I.  967  *.  Gli  Attici  allungavano  F e 
duplicando  il  <y,  ioeópuvo;  Thuc.  III.  58.  il  che  pure  ori- 
ginariamente è Jonico,  issi  , ixxòiss  in  Lsichio.  *. 

Da  ito  viene  riputi  perf.  pass,  per  tlputt , vedi  §.  a35. 
Altro  derivato  è ttyputt , donde  Hpu  ; rutài% or  è un’altra 
forma  , ma  attiva. 

2.  Nel  significato  di  vestire  usasi  il  derivato  hv vpu , 
tedi  ffyyt tpu. 

3.  Ln  altro  derivato  nel  significalo  di  mandare  èlnpu, 
e conjugasi  come  T&npu. 


1 Fiscb.  III.  99. 

3 Valt-k.  ad  H rod.  p,  261.  58.  il  quale  non  avrebbe  dovuto 
ricorrere  ad  ctt)tÌGo.v , vedi  §.  ao6.  ti.  3. 

3 Brunck.  ad  Apoll.  1.  c.  Buhnk.  Ep.  Crii.  II.  p.  202. 

4 Etymol.  M.  p.  3oC.  32. 
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, 235.  Zóoo  (£«,  $?,  v.  Taf.  B.  noia  *)  ha  un  impe- 
rativo quasi  da  ZHMI,  ed  un  imperf.  t£nv,  a cui 

tuttavia  i grammatici  preferiscono  la  forma  £ £ajy  , fpfg, 
£^h  , per  f^o£?  , £^a£.  Gli  antichi  scrittori  classici  usano 
i tempi  di  iSiócu,  Biàeopxi,  kBtasa,  BsBitur&i  a preferenza 
dei  tempi  di  £««.  Ma  tyacvsi  leggesi  in  Piai.  Rep.  V.  36. 

H 

*HSaj,  Tedi  àvSayco. 

ti  pai  seggo,  perf.  pass,  di ‘Efl  pongo , per  elpat.  àpa.t. 
Si 7oli,  Srai  (come  xó&tiTtu  Xen.  Cyr.  VII.  3.  5.)  ed  Serrai  ; 
3.  plur.  rtvTo-i , Jon.  farai,  come  xariarai  Herod.  1.199. 
II.  86.  ec.  e poelic.  {farai,  c.  g.  II.  ff.  iZy  Parimente 
nel  piucch.  3.  plur.  faro  ed  {faro,  e.  g.  II.'/.  149.  ec. 
per  Syro.  Imperai.  Sffo  II.  B'.  200.ee.  fitr&aj,  infili.  fiatai, 
pari,  itjufvo?  (per  npivog  in  grària  del  significalo  presente 
che  ha  ). 

II  composto  xa bìi/JMi  è più  comune,  infin.  xa.!òno§a.t ; 
che  fa  pure  in  otlat.  xxdoipnv  , e.  g.  Aristoph.  I.ys.  149. 
Ran.  919  * ; in  cong.  xc&copa.t  Eurip.  Ilei.  1093.  Demost. 
Phil.  I.  p.  53.  2.  In  imperf.  fa  kxa.0np.nv,  3.  pers.  éxa- 
Hwto  Aeschin.  p.  267.  II.  Xen.  Cyr.  VII.  3.  14.  c xa- 
òhpnv  , 3.  pers.  xaSuSTO  , quest’  ultimo  i grammatici  lo 
tengono  per  migliore  *.  Per  1’  imperat.  xàSneo  bavvi  un’ 
altra  forma  meno  genuina  xóiW  (da  xj&teo,  xó&eo). 1 *  3 

Per  lo  prcs.  ed  imperf.  nel  significato  io  mi  seggo,  e 
per  lo  flit,  sono  usate  le  forme  xxàt^opxi , kxa&fypjiv , 

• xaBtiìtoi.px.1.  Vedi  Fgopxt. 


1 Brnnck  ad  Arist.  Lys.  1 \<j. 

a Tliom.  M.  p.  485. 

3 Mocris  p.  a34-  Thom.  M.  1.  c. 
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J.  a36.  ©HNfl , ©ANE/l , Tedi  3?»oxo>. 

* Sàno>  sono  ottonilo , perplesso  trovasi  solamente  nei 
poeti,  nel  perf.  a.  r farina  Od.  168.  \f'.  io5.  II.  ft. 
39.  ec.  ; ncll’aor.  2.  /rapay  , rapar  dpoll.  Uh.  II.  207. 
1039.  pirl.  roupùy  ($.  36.  e §.  188.  tìsserv.  3.)  //.  i'. 
«93.  ec.  Quindi  rapa?  io  Omero  stupore , SnRo<;  i.  q. 

. Sxi/pa.  in  Esicfaio.  Lo  stesso  Siine»  forse  nacque  da  &à~cu, 
donde  Scitt»,  Svxtt*  in  Esichio,  cd  il  comune  SàpBos.  1 

Styyivco  da  Siyta.  Quindi  fut.  Si%co  e Scopai , aor.  a. 
iSiyov  , infin.  Siytìv  , part.  Styàv. 

Svóaxas  muoio  da  Sotyé<u,  che  deri»a  da  ©HNfì.  Da 
©HNfi.  viene  il  fut.  m.  bay ovfjutt , I"  aor.  a.  tbc tyty  , il 
perf.  xiSytixtx  (come  pipÀynxa.  da  pJyrn  §.  1 83.  4.)  per 
cui  nel  plur.  nell’  infin.  e part.  si  usano  massimamente 
le  forme  tronche  ($.  183.7.)  xéSy&fJUy,  re  Svasi,  Ttby&viu 
( «Slvà/xf  yai  II.  0/.  aa5.  Tyrlae.  El.  a.  1.  xtbyafuy  11. 
497.)  Tf&yfcò?  (in  Omero  xebyeiàf  II.  p*.  161.  gcn.  rtb- 
vfiàres  II.  r '.  3oo,  TtbyeiaTog  Od.  a.  289.  Anche  xsS- 
yntùf , -óra$,  e -coros  Herod.  II.  90.  II.  p.  i)35.  Uesiod. 
Se.  II.  175.  Dorico  rfS><i.d>5  Tlieoc.  Epigr.W.  5.)  neutro 
Tf&vfòs  Ileroil.  I.  112.  (il  femminino  non  si  trova  usato) 
gen.  K&vfcòros.  L’  imperai,  ed  oliai,  perf.  si  formano  da 
xiSva.puv  , quasi  da  xlbynpi,  xéSyttbt  II.  X ■ 365.  (non 
già  muori , ma  giaci  morto ) riàvacmv  .Yen.  Cyr.  II.  a. 
3.  ec. , vedi  5.  219.  3.  L"  «<  corrisponde  all’ a di  xib- 
yttpuv , tIÒvat f , ct>me  iflraniy  ad  fszApuy , forare  , senza 
che  occorra  di  supporre  una  forma  Svi»,  Da  xéòynxa. 
viene  il  cong.  re&v»x«<H  in  Thuc.  Vili.  7 4. 

Da  rlSvaxa.  nasce  un  nuovo  presente  reJhnixaj,  di  cui 


1 Sehnrider  Gr.  Lei. 
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comunemente  è usato  il  fut.  Aesch.  Agam.  1288. 

Arisi.  Ach.  325.  e più  spesso  TeSvn^opoct  , come  ìarritpo, 
imty/jLou  J.  2o5.  3.  TeSvnat»,  e r eSvnoopai  sono  forme 
spurie.  ■ J 

Spocoxca  salto,  da  0OPfl,  Sopito  5.  2*6.  5.  fa  da  ©OPfl 
in  fut.  Sopoiipxt , aor.  sSopov.  Altro  derivato  è Sopvóca. 

' I 

'Ixvlop&i  vengo , da  ficai,-  donde  pure  ixavca.  Quindi 
fut.  ff-opcu , aor.  2.  tx.cp.nv  (Ixto  per  filtro  Hesind.  Th. 
481.4  perf.  (solo  nei  composti)  óctpìyuoct  (Jon.  i-KÌypu ti). 
ficca,  ficee,  fieoi , ficcar  sempre  con  c lungo  trovansi  negli 
antichi  poeti,  e.  g.  Od.  p . 4 \ 4.  II.  y.  192.  t'.  521. 
p.  399.  Pind.  01.  5.  20.  Il  fut.  H-cu  di  (|uesla  forma 
(donde  l’aor.  1.  7tj*s  Hnin.  h.  Apoll.  2.45.  ma  dubbio) 
si  considerò  come  un  nuovo  presente  , e quindi  formossi 
un  imperf.  f^ov  II.  6’.  667.  t‘ . 773.  ec. 

i Xi.axop.tu  concilio , rendo  propizio,  deriva  da  iXaopou  , 
che  anche  leggCsi  II.  B'.  53o.  Apoll.  Rii.  II.  847.  Quindi 
il  fut.  iXxaopxt  (con  oc  breve)  aor.  1.  m.  iXa.aicp.nv  Uerod. 
I.  67.  II.  a!.  100.  Da  (Xóca  si  suppone  derivata  la  forma 
‘IAHMI  ; quindi  TXnSt  in  Omero,  iXa. Si  con  a.  breve 
Theocr.  XV.  1 '|3.  ed  il  pres.  m.  l'Xapat  Ilom.  II.  XXI.  5. 
( Si  aggiunga  la  forma  iXiopai  Aesch.  Suppl.  123.  BLOit.) 

tniap^u  vedi  niropoct. 

tanpt  usato  dai  Dori  nel  solo  sing. , e.  g.  taa.pt  Pind. 
P.  4.  441.  Theocr.  5.  119.  tauri  per  tonai  Theocr.  i5. 
146,  Pari,  foce;,  nel  dat.  teotvTt  Pind.  P.  3.  52.  1/ im- 
perfetto att.  taxv  per  taocaocv  leggrsi  II.  a’.  403.  ec.  Eur. 


» Gat«k.  ad  Marc.  Ant.  11.  14.  Bronci  ad  Arisi.  Vcsp  654-  Ach. 
090  Reitz  ad  Lucian.  Sol.  p.  478.  tom  9,  p.  101.  t.  10. 
Oudcnd.  ad  Thom.  M.  p,  835.  sq.  Fisch.  IH.  p.  106. 

ih 
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Crei.  a 3 o.  Riguardo  alle  voci  di  questo  verbo,  che  sono 
in  uso , vedi  ii  v.  itdtu  conosco. 

K «5 


J.  a38.  KAZQ  forma  probabilmente  Ionica  per  X«%<o.  Se 
non  che  X^Z03  Ppr  X sono  usati  solo  in  presente; 
e KAZQ  nei  tempi  derivali,  ed  iu  alcuni  particolari  si- 
gnificati. La  radice  par  che  sia  slata  XAfl  star  aperto  , 
esser  vuoto  , hiare.  Quindi  %aos  e %«o/>8S  contratto 
’i  * %«?/*«•  In  questo  senso  sono  usati  j^cu'yco,  j£Gtffxa>, 
fut.  xavoO£W(  , aor.  i'x*vov , perf.  jc^£«y«.  Gli  è affine 
1.  il  significato  di  neer  vo/o  uno  spazio  sufficiente  per 
capire  qualche  cosa  , epperò  di  capire , contenere.  In 
questo  senso  Omero  ha  fx«8f  //.  5'.  a',.  461.  "ffy» 

8’  oux  tyaSé  arresa <;  %àX9v,  e perf.  piucch.  x^%av8at,  éw- 
%aySf(y  //.  co'.  191.  \f/'.  268.  0:1.  8'.  96.  che  derivasi 
da  xoJfaj.  Quindi  é l’aw.  p^«v8«y,  e x<ty8dvaj.  2.  e,geo, 
opus  haheo , nel  qual  senso  si  adoperano  le  forme  ma- 
lico, pareva?,  x*rt£co , ^«rfas;  quindi  %>»r«s  indigenza, 
penuria.  La  forma  *«805  moeror , luctus  ha  pure  colle 
suddette  qualche  affinità  ; quindi  naia  xàSo/xat/  mnereor , 
ed  anche  curarti  gero,  sollicilus  suoi.  Da  xàìoputt  (come 
i8»acò  da  ff8aj  ) oppure  da  KAZQ , xtz8ò> , xa8w» , de- 
riva la  voce  %txa.8rtabpLt§a.  II.  35z.  ovviti  vosi  òXXvué- 
vosv  Aavttùv  xtxaàttGQfj^y  vsrxu'av  -nip\  3.  far  cedere , in 
questo  senso  usasi  il  med.  xi^cptac  uel  pres.  cer/o  , mi 
ritiro  particolarmente  nei  poeti , ed  anche  I’  aor.  xtxx- 
iovro  II.  8".  497.  0'.  574.  retrocederono  ( rincularono 
fuori  del  tiro  dei  dardi,  senza  che  però  l’armata  si  ri- 
tirasse affatto).  II.  7/.  736.  ov  x*C£T0  f’cur“5  fa^1 5 8ìg 
Savàv  oy  ^i^opa.1  Eur • Or.  114;  Xcyftv  01/  xifyfuzt  id. 


1 VaUlen.  in  Lcnnrp,  Etvm  p.  1097. 
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Ale.  33.  non  refugiu , non  recuio  ( In  Eur.  Or.  114.  Ale. 
33.  F Elrmley  corresse  ovy  Stonati  BLOMF.)  Apoll.  Rh. 
IV.  190.  ptixln  yCy  yiX.eo'òe  . . . narpuyhe  yiea'àat.  ludi 
nacquero  i seguenti  significali:  a)  in  attuo  costrutto  col 
genit.  privare  , propriamente  far  che  uno  lasci  una  cosa, 
si  trova  usato  1’  aoR,  xexxhtòv  11.  333  , donde  derivossi 

il  fut.  xtxxlnoco  Od.  <p".  i53.  770.  òvpoij  xa.1  xe- 

xxhày , cioè  intona)  pii  Otti  itowoxs  secondo  Eusta7.io,  come, 
anche  ofpxh  rtpns  xal  oxrmTpcov  éXaactxv  Apoll.  Rh.  III. 
597.  b).  Poiché  chi  òhbliga  altrui  a cedergli  il  luogo 
è superiore,  però  nota  superare , avanzare.  In  questo 
senso  soltanto  è usato  il  perf.  pass.  xixa.op.At , éxe xxopxy 
e.  g.  //.  y'.  43 1.  Tt'àoay  ykp  òp.n\t%inv  ìxlxxoro  xaXXei  xal 
tpyotaiy  ISi  tppio'iy.  E senza  accusativo  excello  xexxcptiàx 
«Xxji  r’  rivopsn  re  Od.  co’..  5o8.  ■jiXoórtp  re  xal  iuiot  xt- 
xxo'òxt  II.  od.  5'|6.  Partic.  xexxopjyog  II.  5'.  339.  Dorico 
xexxhpdyog  Pind.  01.  1.  4 iXifx'/u  fa.thtp.oy  &pov  xe~ 
xahpévoy.  1 

5.  a39-  xou'm,  Attico  xou»  con  <t  lungo  $.  26.  futuro  xxóeto 
§.  177.  aor.  1.  pass,  èxxvbvy  ; perf  pass,  xixavpcLt.  Gli 
aoristi  exntt  ed  éxknv  e.  g.  II.  a.'.  464.  Herod.  II.  180. 
IV.  79.  indicano  un'altra  forma  di  fut.  xxcò.  Da  exxat 
sembra  , che  sia  nato  un  nuovo  prcs.  xàa>  Od.  1'.  553. 
Invece  di  xhxt;  nel  partic.  gli  Attici  scrivono  anche  xix<; 
Aesch.  Agam.  858.  e questo  fu  allungato  in  xttou; , 
xetópevts , xelavro  Od.  1'.  a3i.  \f'.  5i.  II.  88.  23',. 


■ Io  m’  ingegnai  di  sviluppare  le  varie  forme  d’  una  radice , e 
la  genealogia  dei  suoi  significali  in  un  modo  affatto  diverso 
dal  comune.  Varie  osservazioni  si  possono  leggere  in  Hemstcrh. 
ad  Pollue.  p.  ia33,  negli  Interp.  ad  Hesycb.  v.  xexxhnaópebx, 
nell’ Hermann  de  em.  Gr.  Gr.  p.  296,  e specialmenre  in  H. 
Steph.  Thes  t.  IV,  e nello  Schncidcr  Le*.  Gr.  alla  v.  yx^m. 
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xaùccu;  Ifcggesì  in  alcuni  ultimi  Alticisti , Maxim.  Tyr. 

XIF.  2.  Themist.  p,  148.  C.  149-  A.  * 

xiuvco  Tedi  $.  1 83.  4,  188.  1.  < 

xéifutt  giada , da  xlopiai  ( Herod.  VI.  j3g.  xitrou  Theoc. 

V.  129.  //.  5 io.  Od.  X'.  3'|«.  xiovra.1  ) come  Sfìv  , 

wXfìv  5-  49-  Segnatamente  dalle  forme  dell’  imperai,  ed 
infinito  xlsoo , x££o&xi,  xiim  , xfìs'àxt , si  vede  che  esso 

« 

conjugasi  come  un  perfetto,  xiìjxxi , xehxi,  xsirxi , xet- 
puba , 3.  pers.  pi.  xehrxt , Jon.  xixrxi  //.  X'.  658.  822.  , 

Herod.  I.  14.  io5.  1 33.  Theucr.  29.3.  impeif.  èxsipti », 
txfiffo  , txttTo  , 3.  pers.  pi.  Ixsirro  , Jon.  ixia.ro  Hes.  Se. 

H.  15 5.  ZFer.  I.  167.  ec.  imperai,  «faro  xeisBc u ec.  otlat. 
xiotfxtiv  Herod.  I.  67.  /*/«/.  /?ep.  V.  p.  60,  X.  p.  327  *. 
cong.  xioofMU  Piai.  Phileb.  p.  269.  Phaedon.  p.  211 . A'en. 

Oec.  8.  19.  infin.  xdtàa.1 . pari.  xeipuyot;.  fui.  xeisopiai  *. 

(Cong.  xZrxt  II.  t*.  32.  BL03IF.  ) 

xipa.vvv/j.1  mischio , da  xipxco  ( donde  xlpwv  Apoll.  Kh. 

I.  11 85.  x£^ó*ff&f  Od.  332.  xepearro  Od.  i/.  253.) 
e questo  da  xipm  (donde  xipmvrat  II.  S'.  260  ).  Da  xepxa 
tiene  il  fot.  xtpxrm , Attic.  xepób  Hesych.  aor.  1.  èxlpaax.  . 
perf.  pass.  xixpxfMU  , Jon.  xixpnpxt  Uippocr.  t.  I.  p.  27. 

180.  e xtxipxapuu  Anacr.  29.  i3.  aor.  1.  pass.  ixpc&vv\ 

Jon.  kxpnònv , e ixepxoòtn  Piai.  Phileb.  p.  282. 

Forma  derivata  da  xtpxoo  è xipvxto  $.  a 1 6.  3.  Osserv. 

Quindi  xipYtipu  , imperai,  xiprn , Tedi  §.  aoi>.  5.  * 

xspiou'ya  guadagno  nel  fui.  invece  del  comune  xtpàxvà) 
fa  altresì  xepbham,  aor.  1.  ixipbaax  Herod.  IV.  i52. 

* xijé avo)  inverilo , assequor,  da  KlXft , aor.  2.  txr^ov 


.1  Piers,  ad  Moer.  p.  a3i.  a3g.  sq.  Fisch.  III.  p.  11 4-  sq. 
a Mocris  p.  aa6. 

3 Fiseh.  II.  448.  sq. 

4 Piers,  ad  Moer.  p.  108.  19. 
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Da  kix^co  (Od.  a/.  a83.  ) fui  o,  aor.  i.  roed.  £xt 

Xtic&fjuiv  II.  8'.  385.  £*.  498.  ec.  Oltre  all’  aor.  t.v, 
havù  anche  sx/%hv  , quad  da  KIXHMI.  x<% mtmv  II.  xf. 
376,  ixixnpsy  Od.  71'.  379.  Oliai.  x(%£('»v  //.  /3'.  1 88  , 
416.  ec.  Cong.  x<%«  (xi^f/co  //.  26.  ec.)  Infin. 

x/%»veti  ( x/j£ ópiVAt  II.  0'.  27  |.)  Pari,  xi^fi?  //.  x'.  342. 
Da  x/%»jU<  nasce  il  parlic.  pres.  mcd.  xi^n^wy ov  //.  f'. 
187  , X'.  4 5 1 . * * 

xixpv/M  presto , da  XP*03-  Quindi  futuro  XP'"303  1 aor. 
ixpturx,  ec. 

# xAó£«  vedi  §.  174.  c. 

xopiyvvpt  sàzio  , da  xapo» , fui.  xopiom  e xopito  II.  5P. 
379,  v*.  83 1;  aor.  1.  med.  ixopeocLprtv  ( poel.  èxopeaa-) 
perf.  xixóptiXA,  donde  xsxopn’oTt  Od  <f . 371;  perf.  pass. 
xexópnfuii  in  Jonico  II.  o'.  2X7,  Od.  98,^'.  456, 
\L\  35o,  Hernd.  III.  80  , in  Attico  xsxopiopAt.  Xen.  M. 
S.  III.  11.  i3  ; aor.  1.  pass,  sxopéabnv. 

xpct%a>  grido,  si  conjuga  regolarmente  xpófyi,  ixpZyov, 
xixpìya.  ; tranne  che  nell’  imperativo  passivo  piglia  la 
forma  dei  verbi  in  pt , e fa  xéxpczx^i  Arist.  Thesm.  692. 
Fesp.  198. 

240.  xpepivvvpi  sospendo  , da  KPEMAfl , fut.  xpepxcu  con 
a breve.  Attico  xpepw,  Arisi.  Pitti.  3 1 2.  ih  Omero  xpt- 
pòco  II.  83.  Aor.  1.  medio  éxpépxSA,  aor.  1.  pass. 
éxpepóaStìv. 

Oltre  a queste,  la  forma  xplpzpAt  sono  sospeso , come 
Iotapai , probabilmente  nacque  dal  regolare  perf.  pass. 
xtxpip&puu  disusato.  Ottat.  xpipAipm  Arist.  Nub.  868. 
Acharn.  944.  Fesp.  297.  Cong.  xpipcapAt.  Part.  xptpa- 
pivos,  Imperf.  èxpBpópnv  II.  0'.  18.  fut.  xpepi ’iao/juu  (come 


1 Fischer  III.  p.  111. 


/,oò 

OTMJOfxttt  da  lorxpxt)  Aristoph.  Vesp.  804.  Achnr.  *j8. 
( Schaefer  ad  Long.  p.  401.) 

Altra  forma  è ancora  xptifjvtifjf,  imperf.  xphpyti  Ely-m. 
M.  p.  637.  34,  Eustalh.  ad  II.  (f.  p.  1001.  io;  pass. 
xpnfj.yafj.xt  Aesch.  S.  c.  'Ih.  a3i.  * 

xrfiroj  nei  poeti  ha  , oltre  ad  txTtivx  ìxtuyov  , un  altro 
aor.  a.  da  KTHMI , txrav , xxAxrxg  Ettr.  Heracl.  1170; 
iXTX  id.  Herc.  /.  f 2. 4 ; 3.  pers.  piar.  txr«y  II.  x\  5a6. 
Od.  ol  . 3o.  per  ixrxsxy , come  earxv  per  Hanno a.y.  Infin. 
xrafjuvxt  II.  f'.  3oi,  p.  8.  ec. , xTxptv  II.  0'.  557,  t‘.  675. 
Pari,  xràg,  come  xxrxxrxg  Enrip.  Ale.  3.  696.  Aor.  di. 
pari.  xripts yo§.  Infili,  xrxsSxt  //.  0'.  558.  ** 

xxntco  bacio , fa  in  fut.  xi/oco , aor.  1 . Hxvox , xùcc  II. 

* 474»  xiaat  Od.  ri.  i5.  con  v breve  da  KYfl.  Barri  una 

di rtrsilà  di  significato  ili  xv®,  xt iso>  esser  gravida,  donde 
xtHOxea  ingravidare ; xvsxfjiv»  Ilesiod.  Th.  ia5.  4o5,  ed 
ùzoxt/OXfjJyn  in  Omero  II.  £*.  aó.  ec.  che  comunemente 
«i  ieri  ve  con  doppio  e. 

xt/X/yJm  £-rVo  , ruotalo,  da  xvXtco  , da  coi  piglia  i suoi 
tempi,  fut.  xt/Xioco , aor.  1.  ixaXtox.  aor.  1.  p.  ixvXie&ny. 

A 

J.  a4i.  hxyxxvw  ricevo  in  sorte , da  AHXfì  (donde  X»!;»? 
sortitio  ) come  XxpBx vw  e Xavòxyco  vengono  da  XnBco  e 
Xhòco.  Fut.  1.  Xtifyfjxi  ; perf.  tfXn^ct  ; perf.  p.  ùXnyfjiyo<; 
Demosth.  p.  873;  aor.  a.  eXxxov.  Tra  X^ojc  X#y%a»aj 
parche  siavi  stala  una  forma  intermedia  AAI*Xfl  5.  *<8.  3. 
Quindi  l'antico  perf.  XéXoyxx  ( $.  i83.  3.)  usato  dai 
Dori  e Joni,  ma  raramente  dagli  Attici. 1 *  3 


1 Heyne  ad  Pirtd.  P.  IV.  43-  Fischer  III.  p.  tao.  *q. 

a Fischer  III.  p.  laa.  sq. 

3 Lucian.  Snloec.  p.  aa6.  e Graerias  p.  4S( 
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Dall’  aor.  a.  IXapjo»  Omero  trac  uu  nuovo  verlw»  Xr- 
X«%co  in  senso  transitivo  fo  partecipe  II.  W.  80,  o'.  35o, 
Jf'.  3'|3.  t^'.  76.  XcXxx hcapsy  in  Esichio.  I Ioni  formano 
anche  dei  deridati  da  Xóy^n  ( lo  stesso  , che  X«%« s)  come 
«/XoyXéìv  in  Esichio.  1 2 

Xxfj.3j.vco  da  AMBO,  donde  fui.  Xh\f.»/xxt  (Dorico  X«- 
\f/ovpxt , Xcn(,p  Theacr.  I.  4.  io,)  perf.  alt.  ifXwipi*;  pcrf. 
pass.  stXtifxfjai  (e  XlXtippuu  Eurip.  Jati.  11 1 3 , quindi  il 
Dor.  XiXxmxi  in  Esichio)  aor.  1.  pass.  iXhfbnv  ; aor.  a. 
alt.  iX&8n\  aor.  a.  med.  èXxBóptiv.  Invece  di  itXnfx  i 
Joni  scrivono  anche  XeXiBtixx  simile  a dntXTÓynxx  da 
ànéxTcvx  (§.  189.  Osserv.  4.)  Ilerod,  III.  4 a.  65.  Vili. 
■ aa.  IX.  59.  * 

AAMBfi  era  una  forma  Jon.  intermedia  tra  AHBfi  e 
XxpBxvoo.  Fut.  Xxfx-^o/xxi  Iter.  I.  199.  VII.  39.  157.  Ili, 
36.  146;  aor.  med.  éXxpxfx/Mfy  id.  VII.  157;  perf.  pass. 
XiXxpfixi  id.  IX.  5i.  terza  pera.  XtXctfii rrctt,  donde  xx- 
TxXxunrlog  Ilerod.  III.  137  ; aor.  1.  p.  èXapfbnv  Ilerod. 
II.  89.  ec.  3 Un'  altra  forma  è Xx^euxi , donde  XeXtusSat 
in  Esichio,  e Xx^upxt. 

Xx&jyco  laleo , med.  XxvbxvofMU , XìiOhjxaf  dimentico 
da  X«3w  II.  \f/'.  3a3.  co'.  363.  ec.  Xen.  Oecon.  7.  3i. 
Fut.  Xiw»,  Xhoopat  ; aor.  I.  IXnex  ; cong.  iixXhm  Isocr. 
Aie.  p.  3o.  più  correttamente  itxXht jet.  Ehm  Piai , Ale. 
II.  p.  79.  dove  tuttavia  la  seconda  ediz.  di  Basilea  ha 

Td(.  In  Xen.  Cyr.  1.  6.  r.  invece  di  é>f  o'jìlyx  Su» 

tvrx  vuoisi  leggere  XhoovTX  coll’  Uermann  ad  Viger. 

78 0.  281.  Parlic.  Xhjxi  Xen.  Cyr.  1.  6.  i;  perf. 
pass.  XéXnapai  mi  sono  dimenticato , e nell’  antica  forma 


1 Vaici,  ad  Hcrod.  p.  535.  99. 

2 Vaici,  ad  Herod.  p.  217.  7. 

3 Wen.  et  Vaici,  ad  Ilerod,  p.  1S1.  3. 


•ìo8 

XtXccapxi  II.  f\  834,  X'.  3 1 3.  da  AA©H  ; aor.  j.  pass, 
in  Dorica  solamente  I Aw&wv , XaehUfUv  per  A»aéj?vcw 
Theocr.  II.  ',6  ; aor.  2.  a.  tXaàov  , med.  iXc&éfuiy  ; perf. 
med.  AfAnS*  io  so  a nascosto. 

Dall’  aor.  a.  é'Ae&ov  Omero  forma  un  nuoTo  serbo  Ae- 
Xà&m  in  senso  transitivo  fo  dimenticare  II.  6oo. 

Aow»  /neo,  da  Xc<n , donde  Aó’  cioè  £Xoe  Or/,  x'.  36i; 
fot.  Xolaoìi,  contr.  Aovscu  ; aor.  i.  iXcfff*,  kXoeaaa  in  Omero, 
contr.  eXovsx.  Dalla  forma  radicale  Aó«  troviamo  segna* 
tamente  in  Attico  ^edotto  il  pres.  pass.  Xovpxt,  Xovtxi  , 

Xov/uvog  Arisi.  Pini.  658;  l’ imperf.  pi.  tXovfuv  Arisi. 

Plul.  657;  |a  3.  pers.  sing.  tkov  id.  f'esp.  118.  1 
Da  Acca  viene  Xoiw , contr.  Xoùo»,  èXóew  Od.  a5a. 
e Xoi/éco , iXovtoy  Hom.  li.  Cer.  289. 

M 

24 2.  Mav&àya»  imparo  da  MH0O.  ( Elymol.  M.  p.  450, 

14,  Euslalh.  ad  II.  a!,  p.  28,  ^5.  ) come  Astvàay®  da 
A»&<b.  Quindi  por.  2.  tpa&o y,  fut.  (5.  178.  3.)  fio 1$»- 
Copuu , Dor.  fixdcvfi&i  Theocr.  2.  60.  da  junSco , fix$k~ 
coixxt  ; fixhéoiixt  ; perf.  alt.  fUfic&vxx. 

fia-^Oftxt  comballo.  Fut.  fizyiaofuxi , ed  anche  da  fia* 
j ('éopa.t  II.  0!.  272.  Herod.  IX.  167.  fa  fixynaofixi  *,  ed 
Allic,  fix'yovfixi  §.  178.  Osserv.  2 J.  Amendue  le  forme 
sono  usale  nei  tempi  demali  ; la  prima  tuttavia  è più 
comune  , così  ifixysexfxn v in  Attico  , ed  éfix^nai/inv  in 
Omero.  Perf.  pass,  partic.  fu fix%ii pivot;  Isocr.  Archid. 
p.  127.  B.  avfxfUfMix^pt^oi  Xen.  Cyr.  7.  1.  14.  dove 

— — ~ ' 

li  Piers,  ad  Moer.  p.  348.  Intcrpr.  ad  Thom.  M.  p.  584-  Bruncl 
ad  Arisi  Plut.  65^. 

2 Fisch.  IH.  p.  i3o.  sq.  / 

3 Piers,  ad  Moer.  p.  3G4.  Herodìan.  Pera,  p,  4 69.  Thom.  M.  601. 
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tuttavia  comunemente  si  legge  avppa^ceapiymy.  In  Pialo 
Kep.  IL  p.  a53.  leggasi  lia.yjtxuiav  corrottamente  per 
biapar/tnlov  §.  21 5.  3. 

fiéXai,  pllop&t  pìglio  cura  di  uno , fut.  (WÀwa) , pe- 
Xncopai  nei  poeti , in  Omero  , ili  Apollonio  Rodio  II.  217. 
trovasi  pipBXer&t , pipBXno , pépBXeoSe  formalo  da  pt~ 
plXarcu , piplXna^n , come  pél uBXux*.  Perf.  m.  pépnXa.. 

pnxko pai  belo  da  MHKfì , di  cui  alcuni  tempi  leggnnsi 
nei  poeti.  Aor.  2.  tpaxoy  , pari.  /. utxày  II.  n'.  469;  perf. 
pipnxa , pepnxàx;  II.  x'.  36a,  nel  fem.  pipaxvia  $.  189. 
Osserv.  a. 

ptyvvpi,  e ptoyco  mischio , da  p'tyco.  Quindi  fut.  pi^oo; 
aor.  1 . ipi^a  ; perf.  pass.  pép typat  ; aor.  1 . pass.  ipi%~ 
òvy  ; aor.  2.  pass,  ipiyny. 

pipybcxta  ricordo  , da  pyóuo.  Quindi  fut.  pvttiKu;  aor.  1. 
tprnaa  Eurìp.  Ale.  878;  perf.  pass,  ptpynpat  ; aor.  1. 
pass,  ipvitfànY. 

póXco  vengo , perf.  plpBXaixa , vedi  §.  1 83.  6. 

pvxiopai  mugisco , da  MTKfl  ; aor.  2.  epvxov  con  v 
breve  ; perf.  pépvxa  con  v lungo. 

N 

N etico  abito,  viene  da  NAfl , se  non  che  questo  è 
transitivo,  pongo , fo  abitare  , tvaeaa  ; laddove  vaia}  è 
intransitivo.  Quindi  flit,  ivyxcaoyrxi  Apoll.  Uh.  IV.  17EÌ1; 
aor.  1.  pass,  évi? ònv  \ aor.  1.  med.  iyaaaàpny  abitui , ed 
anche  transitivo  f-ci  abitare  Eurip.  hph.  T.  1270,  Apoll. 
Uh.  I.  1 3136 . Vedi  la  nota  del  Bruock. 

vi£ co  lavo,  supplisce  i tempi,  che  gli  mancano,  coi 
derivati  di  y'tirrm  , fut.  vfya. 

O 

2^3.  OiSaivoj , oi$ava>  II.  t'.  55o.  6/, 2.  Col  verbo  radicale 
oliéu  supplisce  i tempi  mancanti  ; quindi  &$Kxa. 


I 


4<® 

oio funi  ed  oì/A&t  penso.  Imperf.  <pip.vv  ed  at/xnr.  Le  altre 
persone  e gli  nitri  modi  hanno  il  solo  aio/AXi  per  base  , 
epperò  2.  pers.  ofet  $.  197,  fot.  oihaoiAxt  $.  '78.  Oss.  3, 
aor.  i.  có'fonv.  La  l'orina  attiva  ùico  ed  cita  conservasi  in 
alcuni  dialetti  ; araendun  si  leggono  sovente  in  Omero. 
La  donna  Spartana  in  Arisi.  Lys.  1 5 6.  usa  fico.  Cosi 
Omero. scrive  itofXM  con  < lungo,  oìiÒek;  II.  1.  4 5 3,  àt- 
obtir  Od.  5'.  453,  k'.  475.  Siax-o  Od.  a!.  3a3.  t'.  390. 
La  distinzione  , che  secondo  Thom.  M.  p.  645.  i gram- 
matici ( ci  xxpiBcìg  TByvixo't  ) fanno  tra  oifixi  ed  otopxt  , 
dicendo,  che  uno  si  usa  di  cose  determinale,  e l’altro 
di  cose  indeterminate,  è così  sottile,  che  niuna  lingua, 
se  non  quella  dei  libri , può  giammai  averla  osservata  , 
massimamente  che  dipendeva  dall' arbitrio.  Talora  a caso 
essa  é vera  , come  in  I)  -mosth.  in  Mid.  p.  19.  40.  ed. 
Spnld.  ma  sovente  é falsa,  così  in  AVn.  Oecon.  16.2, 
Isaeus  nella  nota  del  Sallier  a Thotn.  M.  I.  c.  1 2 

OLQ  seili  ftpoi. 

6Xia$xv<o , iXi&xtvat  9 sdrucciolo  , cado  , da  iXiéòm. 
Quindi  fui.  òXtc&iaco-,  aor.  1.  c bXiabtiox;  perf.  àXtabnxx 
usato  dai  moderni;  aor.  2.  coXigSoy. 

oXXv/ai  distruggo  , da  OAfL  Fot  òXioca , Atlic.  6XS> , 
-£?S , -£?,  med.  ìXov/axi  ; aor.  1.  aXsax',  perf.  alt.  oX«- 
Xexx  ; aor.  1.  pass.  àXéaSnv  Aesch.  Agam.  161 3.  (la 
vera  lezione  è óXitòxt  BLOMF.  ) perf.  2.  SX<uXx  ; aor.  2. 
med.  à>Xèp.tiv. 

o/avv/ai  giuro , da  OMOfl.  Fui.  o/ió<7®,  med.  òfAÓafAxi , 
Àttic.  o/AovfAxt , -£<3,  -iÌTXt  (gli  Attici  usano  soltanto  il 


1 Riguardo  ad  or^coxx  vedi  §.  1 83.  6. 

2 Dasvca  Mite.  Crit.  p.  33 1 . Porson  ad  Eur.  Ph.  1398,  ed  all’ 
incontro  Toup  ad  Longin.  p.  280. 

3 Piers,  ad  Motr.  p.  276. 
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4 lì 

fut.  med.  *).  Aor.  i.  &ix9aa.’,  perf.  alt.  Sp.ol>iMoxeL  ; perf. 
pa«.  iy.cópt optai  Arisi.  Lys.  1007;  aor.  I.  pass,  parile. 
ip/toSeì?  Demosth.  p.  1174. 

ipt'opyyvptt  nhslergo,  ila  OMOPTQ  , fut.  òptópfyo , aor.  1. 
medi,  ihfj.opì'a.puiv. 

óvlvnpt  giovo , da  ovn/u , ivaco.  Quindi  fut.  éyneoi , aor.  1. 
Sovnaa.  Nel  pres.  p.  fa  fywjuai.  Quindi  o'y»jxm?  <W.  /Sr. 
33  ; imperat.  fyntro  Ori.  r*.  68  ; aor.  2.  ónàpinv  Eur.  Herc. 
f.  1 37  * ; imperf.  éovrptvv , Sovvaa  Lucinn.  Prora.  io,  àw(6- 
vnro  Herod.  I.  168,  0<f.  X'.  323,  sr'.  1 20,  p'.  293.  Presso 
Omero  6na.ro  viene  da  Svopuu , Svasai  vitupero  Ottat. 
ivatpxnv  come  iarai/avv  ; infin.  SW<j&*i  Apuli.  Eh.  If.  196. 

Da  óv'tvtipit  Tiene  <Sy trust,  I’  infin.  invasai  Plot  Rep.  X. 
p.  294.  (dove  sta  à vivai  ) ed  ivhoiev  (forse  ivivaiev  ) in 
Esichio. 

244*  òpao 3 vedo,  ha  il  suo  proprio  imperf.  koópaov , il  perf. 
att.  icopaxx  , il  p<*rf.  pass,  icópaptat  con  * lungo.  Il  resto 
dei  tempi  si  supplisce  con  quelli  di  OLITO  ed  Da 
OLITO  Tiene  il  fut.  fyoptxt  transitivo;  il  perf.  p.  Souuxt 
(che  Polluce  II.  57.  cita  come  adoperato  da  Iseo)  dà?rr<ti, 
infin.  Saprai  essere  stato  veduto’,  I’ aor.  1.  pass,  aofbvv  ; 
il  perf.  2.  Sr  corra  usato  dai  soli  poeti.  Da  etico  viene 
r aor.  2.  alt.  e med.  Vedi  elico. 

opvvpu  scuoto,  eccito,  da  OP.fi . Fut.  Spaco’,  sor.  1. 
So  pax ; perf.  pass.  {Sopptai)  imperat.  opao  Pind.  01.  6.  107, 
II.  co'.  88,  Od.  3^2.  per  Sopao , infin.  Saprai,  ovvero 
a pò  ai  II.  y.  474.  pari.  Spptfvo?;  piucch.  Sopro  ( Il  perf. 
ed  il  piucch.  esprimono  la  continuazione  del  movimento. 


1 Mocris  1.  c.  Thom.  M.  p.  65o.  Davves  Mise.  Crii.  p.  3ag. 
a Phrynich.  p.  6,  Thom.  M.  g3i  , et  Oudcnd.  Eustath.  ad  II.  p‘. 
a5.  p.  na3.  35,  Herodian.  Piers.  461,  Fisch.  HI.  149,  Valek. 
ad  Throcr.  Adon.  p.  3Cu. 
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di  coi  opyvfM  nota  il  solo  cominciamenlo  ) perf.  %.  Spcopx 
intransitivo  sono  sorto , ed  wpopx  per  lo  più  transitivo 
' ( 5-  168.  Oss.  2.)  Quindi  un  nuovo  pres.  (ópcópa)  pass. 

ipàpopixi  Od.  t/.  377.  aor.  2.  òpcputy.  Il  fut.  opaco,  Sp- 
aopLcu  considerato  come  nuovo  tema  diè  origine  all  'Spaso 
di  Omero. 

òafpzivoiMLi  fiutare  transit.,  da  t>jfpopca.i,Y<il.  éafpfiaopuu 
Arisi.  Pac.  1 5 1 ; aor.  2.  òctppcpirv  Arisi.  Ach.  179.  Fesp. 
792  Anche  àxsfpxpLtiy  leggasi  in  Erodoto  I.  80.  e negli 
ultimi  scrittori  éafpnaxpn v Aelian.  H.  An.  V.  49  ; ed  un 
nuovo  pres.  òefpxopuu  Anliph.  ap.  Athen.  VII.  p.  299.  E, 
Luciun.  Reviv.  t.  3.  p.  166.  òafpoiTat  tov  % pvciov , id  Jup. 
Trag.  I.  6.  p.  241.  òafpxabxi  secondo  il  Grevio  ; dove 
tuttavia  i MSS.  leggono  ò afpnabat  (ed  un  Codice  Pari- 
gino óafpe'icSxt  ) od  òafpàa^xt , che  è il  perf.  p.  formato 
secondo  P analogia. 

ovtcuo  , ovró^oj  ferisco  , fa  in  aor.  2.  pers.  3.  olnx 
II.  t '.  376,  5’.  5a5 , come  ixrx,  quasi  da  OTTHMI  * 
( oCtx  ed  txrx  non  sono  aor.  2.  ma  forme  anomale;  così 
anche  ntryx  , vedi  più  sotto  a Tstrxyyvpt  BEOMF.);  ov- 
Ta/xfyo?  II.  X'.  658.  820.  è il  partic.  perf.  da  ovrouo  per 
QÒTocapdvoi;  (come  éXnkótpuvog  per  iXnkxcpityoi ) come  ve- 
desi  dal  SeQXnfjJyoi  unitovi , e dall’  oCtouttou  che  imme- 
diatamente segue.  L’  inf.  ovrxpuyxi  II.  if.  68.  397,  op- 
pure ovTxpuy  II.  e'.  ìZz.  può  essere  1‘  iufin.  pres.  per 
ovrctvcM  , ma  può  anche  stare  per  ovtouiv  , ovfipy  , come 
ipbmuyxt  per  xpbttv  , àpovr.  * 

n 

/ 

J.  245.  U curato  soffro,  da  flHQfl.  Fut.  rnsopuit  (dubbio) 


1 Moeris  381,  Thom  M.  660,  Dawes  Mise.  Crii.  3iq.  sq. 
3 Heyne  ad  II.  J‘.  3 19. 
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aor.  i.  pari,  itnao.^  Aesch.  Ag.  16^7.  (credo,  che  xinawi 
sia  una  erronea  lezione  per  nTcttaou;  ) x*  acume  Elym.  M. 
p.  6a^.  5o;  aor.  2.  exaSov  ; perf.  med.  (xéxnòtt)  part. 
xexc&v!»  Od.  p' . 535.  Una  forma  di  fui.  di  xfàa)  è xct- 
hhaa)  lJ!at.  Rep.  I.  p.  189,  come  /xa^aifunt  da  puiSa , 
supponendo  che  non  si  debba  leggere  £V7rctS»«o  unito 
coll’  £V. 

Un’  altra  forma  di  x fòt»  era  FlEN©fl  ( xey$aj  è serbo 
diverso  allatto  da  xriSco , e di  significato  anche  dberso. 
BLOMF.),  di  cui  conservasi  ancora  xe'yòos  ; quindi  fut. 
xeiaofutt  5.  174.;  perf.  2.  x éxoyòac. 

Da  xóaya  Epivharm.  ap.  Elym.  M.  p.  662.  11,  e Sle- 
sichorus  ap  Phot.  Lex.  formarono  il  perf.  xixaaye.  Da 
esso  probabilmente  deriva  il  vocabolo  Omerico  x ixoaòs 
II.  y’.  99,  Od.x.  ^65,  \f'.  53.  per  xexóa%ure , e secondo 
altri  per  xtxóvbocTS,  o xixna’àe  , da  xfàu,  ovvero  xe- 
xovnaòe , oppure  da  xóa.  * 

x lacca  , xÌttoi  cuoco , fa  il  suo  fut.  da  xéxra>  . fut.  xè~ 
\fa>  ; aor.  1.  sxeifcc;  perf.  p.  xixeppcu  , part.  xex eppiyo<;\ 
aor.  p.  ixif'Òinv. 

IlETfl  forma  antica,  da  cui  venne  poi  xtx rea  (xtxiToa 
219),  nel  dialetto  poetico  degli  Attici  xiTn»  ( §.  217. 
3.  Osserv.)  Quindi  in  Doric.  aor.  txeiov , e.  g.  xàxer av 
Pind.  01.  li.  5o.  per  xxTexesoy,  xàxxeoov  J.  38;  tpxerei 
per  èyixeoes  id.  Pyth.  8.  117;  xA’ivreoai  id.  Pyth.  5. 
65;  xeroìoat  01.  7.  126.  Negli  altri  dialetti  I’  aor.  2.  è 
ixeaov , fut.  xeao‘jjj.a.1 , e.  g.  Piai.  Rep.  X.  p.  326,  Thuc. 
V.  9,  Jon.  xealopoct , quasi  da  FIESfl.  Da  riET.fl,  fut. 
xiniaw , deriva  anche  l'Omerico  xexTìiàg  Od.  354. 
474,  36a , o xemeàx;  II.  tf.  5o3  , Od.  384  » 0 


1 Pitch.  III.  i5o.  sq.  Herm.  de  tm.  Gr.  G.  aga. 


nei roòg  ncmoiToi;  Soph.  Ai.  840.  per  nemyixcoi  da  nin- 
mxa.  Tuttavia  invece  di  nlnrnxa  si  usa  nlmmxa  $.  1 83. 
6.  Da  néra  viene 

nlropat  volo  in  Omero,  e nel  dialetto  Attico  ’.  L’aor. 
ine To/juiy  fa  per  sincope  émópvy  Soph.  Ai.  693  -,  ènlmov 
Arisi.  Av.  1 18,  énlmST»  id.  ih.  48,  npulmert  Soph.  Ai. 
282,  ottal.  àvàmono  Fiat.  Fhnedon.  p.  248,  cong.  ivan- 
■t&vrat  Arisi.  Lys.  774,  infin.  mltòat  Soph.  Oed.  T.  17, 
intmlcòai  11.  8/.  126,  part.  ixmófseyoi  Arisi.  Av.  789. 
Da  .questa  forma  cosi  abbreviala  per  sincope  viene  1 ) un 
nuovo  pres.  *II1THMI , med.  l'mxpxt,  che  tuttavia  dai  veri 
Attici  pare  non  sia  usato  mai  in  pres.  ».  Luciano  ba 
D.  D.  ao.  5.  p.  61.  xa^imàpevoi , ib.  p.  62..  n/s-napi- 
màpriy,  quantunque  egli  censuri  Vmaa'òai , ed  tmaro,  come 
voci  non  Attiche  Lexiph.  t.  5.  p.  2o3  , Soloec.  t.  9. 
p.  226.  2)  in  fut.  mrwpai , e.  g.  àyamion  Fiat.  Leg. 
X.  p.  108,  e nensopau , quasi  da  neTaopai  Arisi.  Pac. 
77.  1126.  3)  aor.  2.  jfvrrrjy.  8-éjmt  Uesiod.  cpy.  98;  At- 
tico ànima  Xen.  Annb.  1.  5.  3;  3.  pers.  pi.  npo$lmav 
Arisi.  Ach.  865  ; ottat.  mam  Meleag.  Ep.  90  ; cong. 
wrc6  , e.  g.  xaramy  Lucinn.  Proni,  p.  149. 

Per  malvai , mài  gli  Attici  usano  piuttosto  nràaÒat , 
màpivoi , da  imàp.nv  aor.  a.  med.  sebben  questo  sia 
raro  , per  mé&ai , mipeyoi.  3 

Erari  altresì  una  forma  nlzatsat , ma  non  è Attica.  In 
Omero  ed  Eschilo,  e.  g.  S.c.  Th.  8 j.  leggesi  nerào/SAt, 


1 Moeris  3ii.  e Pierson  ivi,  Thom.  M.  47^,  Graev.  ad  Lue. 
Soloec  t.  9.  p.  4^5. 

a Tbom.  M.  4"3 , Graev.  1.  c.  Porson  ad  Eur.  Med.  in. 

3 Thora.  M.  p.  5oG,  Moeris  p.  aoG,  Fiscb.  111.  p m.  i5a.  La 
forma  èmàfjuiy  non  parve  Attica  al  Brunck  ad  Soph.  Ai.  38», 
vedi  ad  Ai.  fig3.  Ma  leggi  il  Porson  l c. 
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II.  ff.  4 63.  (donde  ntintinvrat  Od.  X'.  221,  nttrtarvarai 
II.  i S'.qo,  mntompÀvot;  zipoli.  Rh.  II.  1043)  alla  maniera 
Jonica  norloyat  Od.  to'.  7,  e narróteyai  II.  y'.  287  ; ns- 
rotóyat  non  sii  legge  che  negli  ultimi  scrittori,  e.  g.  Arisi. 
M<triph.  III.  quindi  snsrxobnv  Anacr.  40.  6,  Arisi.  II. 
An.  IX.  40.  Par  , che  questo  srfrcu»  sia  stato  talor  con- 
fuso col  seguente  nterivniyi. 

ntsrayyvyt  distendo  , da  ntsràto , par  che  derivi  da  tri- 
royat  , notando  lo  stendersi  delie  ale  volando  , e poi  so- 
lamente stendersi.  Fut.  m rotato  , Attico  «tw  ; aor.  1 . ini- 
ratea.:  perf  pass,  ntsntirateyat  Uerod.  I.  62,  ma  general- 
mente si  scrive  ntintrayott aor.  p.  entra eStny  II.  <p' . 538. 
Od.  f.  5o,  Enrip.  Cycl.  49^. 

Altra  forma  è nuryàxo  Hesiod.  epy.  5 10.  ( In  questo 
luogo  d'  Esiodo  si  legge  7nÀv$c  BLO.VIF.) , e ntirvnyt.  Im- 
perfetto rriVvct  II.  f'-  7,  ntt rv«?  Od.  X' . 391. 

§.  246.  7t hyvvyi , -vico  compingo  , da  nHTfl.  Fut.  m%a>  ; 
aor.  1 . intima  ; perf.  pass,  ntir.nyy.at  Arrian.  Exped.  Al. 
p.  363  ; aor.  1.  p.  aor.  2.  p.  inkytiv,  perf.  2. 

•nlnrnya.  intransitivo.  * 

7t  tXvnyt , ntù.skco  , passivo  rttXvotyai  appropinquo  , da 
riEAAfl , nreXa^a.  Fui.  ntsXóa<o\  aor.  ènlXotocf,  perf.  pass. 
ntintXnyat  Od.  y’.  108.  L’ aor.  formasi  come  da  ntXnyt , 
facendo  atXrivTO  II.  5;'.  4^8.438.  ec.  *.  Nell' aor.  i.pass. 
gli  Attici  con  sincope  scriiono  intXiu&nv , ed  intXt&n iy. 1 2  3 
ntiynXnyt  riempio,  da  riAAfì  (meglio  si  deriverebbe 
da  ntXlto , che  non  da  ntXaoa  BLOMF.) , atXfàaa  (quest’ 
ultimo  nel  prefi.  significa  solo  esser  pieno  ) nel  pres.  è 
simile  a iamyt.  ittynXact  II.  f*.  a3.  Herod.  II.  40.  Infin. 


1 Fisch.  Ili  i53. 

2 Ruhnk  Ep.  Crii.  p.  91. 

3 Porson  ad  Eurip.  Hcc.  884. 
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iripnXivcu.  Par,  chcHAHMI,  I1AHMAI  sia  stata  un'altra 
forma, che  produsse  torXxro,  inXvvro,  oppure  orXifro,  or Xwro, 
usati  da  Omero  , Esiodo  , ed  anche  da  Aristofane  P'esp. 
911.  come  imperfetto,  e non  aoristo  ; ma  poteva  anche 
essere  piucch.  invece  di  exsxXiiro , come  Hesiod.  Seul. 
146.  rov  xoù  óSóvrcoy  pès  orXóiro  eropx  Arisi.  Vesp.  i3o4, 
co?  évfTrXàro  oroXXaòv  xiya&còv,  ’EvaXctro  era  pieno , e non 
già  si  riempivi.  Come  imperf.  si  legge  in  Ilesiod.  Th. 
688,  ed  in  più  luoghi.  Dal  pres.  or XUpai  venne  l’impe- 
rativo 7rXndo  , Arisi.  Ve<p.  60  3.  spnXtiae  Xlyosv.  Ottat. 
irXriptiv , e.  g.  Arisi.  Lys.  233.  {J&tros  i/iorXjiy  à xùX<^. 
Acham.  236.  ovx  «v  épnXfiptiv  ( come  il  Brunck  legge 
dopo  il  Dawes  Mise.  Crii.  p.  3*9.  sq.  , altri  leggono 
irXetpnv,  or Xf?o,  come  BXstpvv , #Xf?o,  ma  il  Brunck  cor- 
regge pure  flXjlo;  c vuole,  che  questo  derivi  da  IlAEfì 
«dine  di  7rX»&«,  come  vfàco  lo  è di  r£<o  ).  Part.  èpnXh- 
psvos  Arisi.  Equ.  93 1,  Vesp.  411. 

Gli  altri  tempi  vengono  da  I1AAA.  IIAEA  o orXó&o). 
Fut.  orXfwco;  perf.  orfor X»xa  Pia!,  dorg.  p.  1 55 ; prf.  p 
or/orXwa/xa»;  a or.  1.  p.  iitXneònv.  Nel  piucch.  Apoll.  Rk. 
III.  271.  £or£7rX»^£i.. 

Osserv.  1.  Nei  composti  se  mpxXtipi  è preceduto  im- 
mediatamente da  un  p , si  tralascia  il  p prima  del  7rX, 
cosi  ipr.ÌTtXnpi , ma  hsnipitXxexi . 

Osserv.  2.  Trovansi  altre  forme  : cosi  itmXsco  lìerod. 
VII.  39,  e oriorX®  l/esiod.  Se.  Her.  291.  ma  dubbio  ; 
vedi  la  nota  dell’  Heinrich  p.  196. 

mpnpnpt  brucio  transitivo  ( gli  ultimi  scrittori  usano 
anche  ittp7tpóuu)  esimile  ad  farti  pi,  3.pers.  pi.  nipnpa/st  ; 
inf.  7ttjj.7tp&vxt , deriva  da  I1PEA  (donde  sirpici  Hesiod. 
Th.  856  ) oppure  rrpfòco.  Quindi  fut.  itpnotn  ; aor.  ?. 
tnptiax;  perf.  1.  niirpnxct  Alciphr.  I.  32  ; perf.  pass,  ori- 
■xptiiuxi  Arisi.  Lys.  322;  aor.  pass,  snptiadnv.  > 
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Osterà.  Come  s'  é detto  di  , nei  composti  si 

omette  il  spcondo  ,u  quando  un  altro  p.  precede  , così 
ifin'mprifju  , ma  iviTtiu.TtposOv.  1 2 

247.  ww»  bevo  , da  nifi.  Di  questo  sono  in  uso  i tempi 
seguenti:  1 ) il  pres.  p.  nlopcot  con  t lungo,  nel  senso 
di  futuro  beverò\  in  sua  vece  i moderni  adoperano  la 
forma  tuov/mxi  , la  quale,  sebbene  condannata  da  alcuni, 
tuttavia  Icggesi  in  Xenoph.  Symp.  4.  7.  5.  180  *.  2 ) 
r aor.  2,  alt.  ’ìittov.  Per  P imperai,  itiE  (Od.  i\  347. 
Menno d.  np.  Alhen.X.  p.  4 i 6.  £,  Litcian.  D.  M.  XIII. 
6.)  gli  Attici  comunemente  scrivono  tt iSr  3 4 traendolo  da 
una  l'orma  in  -j ut.  Il  fut.  itieopot  come  adoperalo  da  An- 
tifone vicn  citalo  da  Eustazio  ad  II.  •%.  p.  ia53.  57  ; 
ed  il  verbale  utero/;  par  che  derivi  da  un  antico  perf. 
pass,  iti-ntopot. 

Gli  altri  tempi,  che  sono  in  uso  , si  formano  da  IlOfl. 
Perf.  ■nl-wxo  ; j>erf.  pass.  itémpot ; inf.  -txio'òot  Teogn. 
469.  Z?r.;  aor.  p.  é-ó&»v.  Altro  derivato  da  jritu  è 

TTtniaxa)  abbevero  , fut.  Trista  Pind.  Isth.  6.  108;  itt- 
aa.to  Nieand.  Ther.  f>  7 3 . 

ThiTipàtaxco  vendo , derivato  da  sii  poco.  propriamente  tras- 
portare una  cosa  per  venderla.  Quindi  flit,  rsepósoo  con 
o breve,  Attico  7ttpà)  (nel  significato  di  passar  olire  fa 
ntpoooo  con  o lungo,  Jon.  nipnoco  ) aor.  1.  irsi  poso.  Negli 
altri  tempi  si  omette  l’f  per  sincope  ; perf.  a.  zlitpoxo; 
perf.  p.  néirpoputr,  inf.  Totxpoeòot,  J011.  r.tnpn&ot  ; aor. 
pass.  énpóSttiy  , Jon.  iitpv'ònv.  Gli  Attici  usano  Tttxpóaopot 
come  l'ut  pass,  e non  npa&>tC3pa.i.  * 


1 Tuttavia  vedi  Bruncl  ad  Arist.  Lyj.  3 ■ ■ . 

2 Fisch.  ili.  i56. 

3 Mocris  3ua,  Tinnii  M.  a65,  Alluri.  X.  p.  44*».  A. 

4 Muori*  p.  iy(.  1 
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jriVn»  tedi  nlrm. 
jrXd£®  vedi  *74*  cì 
s.  itila}  navigo , nei  poeti  ba  nn  aor.  iicXcoy , è.  g.  tni- 

itXcoptY , tl-fVX.  zipoli.  Uh.  II.  iaa.  6',!»,  <|uindi  km- 
itXù$  trovasi  come  parile.  //.  ^ 291.  de' la  forma  Jimica 
srXojtu  per  wX/oj  ( invece  di  itenXwx.Tx  Eurip.  Ilei.  5 40. 
leggi  nmXevxÓToi). 

nzvàaai  nielli  conlrahor  derivato  da  itlrco  , donde  peri". 
itlirtnxx,  parlic.  tmttojcÙs  nllonilo.  N*  Il'aor.  a.  seguendo  1 
verbi  in  -ju(  fa  xxTxnrinny  in  Omero  II.  S' . i36.  Negli 
altri  tempi  è regolare,  irtrìifiì , tirrn^x,  t-KTnya. 

miySxyopuu  senio,  derivato  da  itti/òopxt  Od.  y' . 87  , 
Aesch.  Agoni.  6a6.  997  , fui.  ntvaopcxi  ; perf.  n émaguu", 
aor.  a.  km iSópcnv. 

ì> 

$.  248.  'Pi^co  , spia , ed  EPPll,  tutte  forme  diverse  d’ und 
stesso  verbo.  Secondo  i grammatici  pé% a è la  radice. 
Questo  Doricamente  scrivevi  plico  ( Esicbio  ptici.  itpxrr^f, 
Siiti)  o psiia,  e trasponendo  il  p e l'f  , tpic 0 o Ipico. 
Si  pé%<» , cbé  spie»  o Zpia)  sono  usati  in  p’  es.  ed  imperf. 
In  l'ut.  pi%a>,  e trasponendo  tp% co  Od.  t'.  36o;  aor.  1. 
iptfy 1,  imperai,  pltyy , inf.  pi%Xt , ed  tp%xt  Od.  v|/.  3ia, 
^'.411,  tpipv  11.  5'.  37.  ec.  tp^xtp.1  , tp%co,  tp^xi,  spacci 
Aesch.  Pers.  a3',.  783.  Da  pljfco  viene  il  pari.  aor.  paS$. 
faX&ìs  p'-  3a.  Il  fot.  tp%<o  diede  origine  aì 

htìovo  tema  tpyca.  Quindi  perf.  p.  tpypixi , tlpypxi , ttpe- 
yptxi  conservatosi  in  yifipxi  ttpyplvxi  II.  e'.  89,  altri- 
menti rert/y/uivo? , mintcs  *.  Certamente  il  nome  tpygcx 
fu  dedotto  da  un  perf.  tpypxt.  Quindi  perf.  a.  a.  topyx 
( Euslalh.  ad  II.  p.  984.  1,  Ueinslerh.  in  Lennep  Elym ; 

t Vrdi  te  mie  Animariv.  b.  Homrr  p.  129. 


i 
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Jj.  846.  Secondo  1’  Hermann  de  em.  Gr.  Gr.  p.  294.  *; 
sono  due  forme  radicali  ipìa  ed  tpya.  Dalla  pi  ima  venne 
Ipbsa,  e trasponendo  pi^cu;  dilla  seconda  topyx , t p^a  , 
tp%x,  e trasponendo  pé^a  , epigee  ). 

piai  scorro , flit.  ptùsopcxt  §.  176.  c;  aor.  1.  ep'ptvsx  ; 
biuno  di  questi  due  tempi  è usalo  dagli  Attici.  Siccome 
da  àxo’jffcj , togliendo  iler,  ed  abbreviando  la  penultima, 
fassi  xx-àxox;  così  pare , che  siasi  presupposta  una  forma 
'PYA  affine  di  ptvsa,  come ’AKOA  di  xxoi/sa,  e quindi 
siasi  formato  I’ aor.  2.  p.  èppint v Tinte.  II.  5,  Isocr.  Enc. 
Bel.  p.  217 .D,  il  fut.  p'jriaouxt.  Questo  aoristo  e futuro 
sono  più  usali  dei  precedenti.  Da  tal  aoristo,  e da  una 
forma  pota  quindi  derivata  , venne  il  ptrf.  ippiinxx  Fiat. 
Re/i.  VI.  p.  72.  Isocr.  de  Pac.  p.  159.  D. 

'PEA  dico  , vedi  -e i;r£?v. 

prryyvpu,  pnyvva  rompo,  transitivo,  dnTHrA,  passa, 
fnl.pM^aj;  aor.  i.tfptil^A)  ippa^x/iav  ; aor.  2.  p.  èppxyttv', 
fut.  pxyitcopuu  ; perf.  2.  tppayx  5-  189.  3.  intransitivo. 
Forme  affini  sono  pxssa  e passa. 

pàyyvixt  corroboro , da  pia  o paia  pào/txi  (in  Omero  sfor- 
zarsi , esser  celere  , e.  g.  II.  k‘.  5o , d . 411.  417,  come 
Tucidide  11.8.  tpparo  r.às  tyyeirikxlieìy  ) fut.  paca;  aor.  1. 
att.  ippasx  ; perf.  pass,  tppafuu , imper.  tppaso  vale,  inf. 
éppóisbxr,  aor.  pass,  ippàaòrtv. 

- S 

249.  Saóco  ( donde  Cauti  Callim.  in  Del.  22  ; imperai. 
oàov  .darti,  t.  II.  p.  4 1 . IV.  vedi  Ilesych.  v.  Saot,  Suid. 
r.  Saot/)  c la  forma  allungata  2AAZA,  soi^a  , fu  anche 
conjugato  come  un  verbo  in  -/xt.  L' imperai,  sia  leggevi 
Od.  p'.  393  ; r imperi,  od  aor.  sxa  'II.  if.  363,  <p'.  238. 
Un’  altra  forma  era  eoa,  sotti , che  leggevi  in  Esichio.  sorti 
II.  ir.  677.  Anche  sita  in  un  epigramma  presso  Ding. 


1 


A**» 

Laèrt.  IIL  ^5.  TÒv  pùv , rcv  S',  fi-*  aciput  suoi  \ 

dove  tuttavia  Olimpiodoro  in  vii.  Pintori,  legge  ecoi. 

eBéyyvpu  estinguo , da  2BED , fui.  cBica\  aor.  1.  ’icBtax\ 
porf.  p.  ieBtapxr,  aor.  p.  icBéoÒny.  i’er  il  peri',  att.  e 
l'aor.  a.  si  suppose  una  l'orma  ZBHMI,  «j u i n i i iaBnxx, 
e teBny  , inf.  oBnxxi , amcndue  iu  senso  intransitivo,  come 
éerox*,  erwvai.  1 

ffivoj  agito,  concilo , da  ateo,  donde  pure  asta.  Oltre 
a questa  sonori  anche  le  furine  ecco , eco»  etico.  Aor. 
laevx,  iatvxpmy  J.  1 8a.  in  nota.  Perf.  p.  icsiuxi , iadpr.v, 
tccvo  II.  n'.  58")  ; aor.  1.  pass,  idòny  da  STfi  Quindi 
anche  un  aor.  2.  itdniy , teewty  , nel  dialetto  Laconico 
§.  26.  toaovxv  , donde  M.vSa/toj  xrreccovx  .Yen.  Hi  t.  Gr. 

I.  1.  23  *.  Da  ecco  viene  l'Attico  coócBe  Aesch.  Sappi. 
8^3.  8^9,  Sepl.  c.  Th.  3i  , Arisi.  V esp.  ',56,  aolcòa 
Soph.  Ai.  14  14,  aoìirxt  Aesch.  Chnèph.  639  , eoivTtti  id. 
Pers.  2Ó  ♦.  Quindi  parimenti  l'Omerico  Xxéeffóaj. 

mulxnvp.t  dissipo,  da  exz8*co , l’ut,  cxtbxca  , Attico 
mula  ; aor.  att.  sexi5«e<x  ; perf.  p.  éaxilxapcti  \ aor.  p. 
àexfSóeSuy.  Altra  forma  è cxilvxa,  axibvvpt , Itxaxilvdst 
Ujsiod.  Th.  870.  5x.ibvxiJ.xt  IL  X’.  3oS . Thuc.  VI.  98, 
Come  TttTxa  Tt‘nvnp.1 , nsXio  Tti\vnp.t.  Inoltre  xiSàco.  don  le 
xiloavrxt  Apoll.  Rh.  IV.  5oo.  xilxia , -opxt  A poli . fìh. 

II.  626,  e xi8y«jt«. 

excXXco  secco,  transitivo,  xarfex/XXovro  Aesch.  Proni. 
480;  fui  muXà,  cxsXdyLXt,  excXovvr*/  in  E>i  hio.  Par, 
che  5KHAA  sia  stala  un’  altra  forma  , di  cui  il  futuro 


1 Ruhnk.  ad  Tiro.  Lrx.  Plat.  p.  4°-  * 

a Ruhnk,  Ep,  Crii.  II.  p.  20X 

3 Hermann  de  era.  Gr.  Gr  p.  294. 

4 Valck.  ad  Thcocr.  Adon.  p.  aSj.  Hesych.  t.  II.  p.  1237.  «q. 

t.  Boi , Citai , coveSc , ceOrxi. 
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eia  axaÀai , o exttbiaa  (come  ila  póiSai,  pa&iiea >).  Da 
exxXoo  viene  1‘ aor.  1 « £ffx«Xa  , cnng.  exnXri  li.  \f /.  iqit 
otlat.  ffxhXei £v,  inf.  axiiKoii  in  F.sicliio.  Da  exxXóieao  nacque 
il  pi-rf.  texljixx  ( per  èoxxfcixx  I parile.  iexknSoTi$  ripulì. 
Uh.  II.  53.  intransitivo.  (Secondo  l'analogia  di  £ 'tdixx  , 
tornv  formossi  un  aor.  a.  «piasi  «la  un  serbo  in  -pi.  iioxXnv , 
xnlaxXn^  ottat.  xnoaxXx'oiv  (come  crani  v)  in  Esichior,  inf. 
xnocxXiivxi  , tutti  in  senso  intransitivo.  * 

apir^co  abs'rrgo,  fa  nel  fot.  ed  aor,  alt.  epnaoo,  tepnex, 
epHexi  dalla  radice  epico,  Jon.  epico.  » 

cropivvvpt , erópvvpi  da  STOPE/l,  e erpcóyyypt  da 
STPOJfl  5.  ai 5.  2.  fa  in  fut.  mopieco ; aor.  1.  èxrópeax 
ed  ierpooex-,  perf.  p.  ierpoopxi  , Eoi,  igrèptipxi  *;  aor.  p. 
ttrropiaò)iY  Ilippocr.  t.  I.  p.  34. 

T 

/ 

| 

5.  a5o.  TAAAXÌ  (quindi  r xXxeevg  II.  829,  of.  164.  r«. 
Xxelfpaiv , TxXx'óptvoi;)  comunemente  TAAfl  porlo , ardi- 
sco *.  Fot.  rXheopxf,  perf.  tItatixx,  pi.  rirXxpiv  Od.  1/, 
3ii,  Hom.  li.  Cr.  i',8.  217,  pari.  tétXhgòs  nei  poeti. 
Nell' aor.  2.  pigliando  la  forma  in  -pi  fa  <frX»y  ( 3.  pers. 
pi.  ctXxy  II.  Z>'.  608  ) imperai.  rX3&< , ottat.  tXxihiv,  cong. 
tXóo  i Eurip.  Ale.  276)  inf.  tAhvou  , pari.  rÀas.  Omero 
usa  l' imperai.  tItXx$i  Il.x.  586,  titXxtco  Od.  7 r'.  278, 
ottat.  nrXxiny  II.  t'.  ’i'j'i,  inf.  rtTXxpsvxt  Od.  y . ìo-j  , 


1 H.  Sthrph  Tlics.  t.  III.  p.  804.  8 1 '| . sq.  Hcmstcrb.  ad  Lucian. 

t-  l.  p.  53g  Piera.  ad  Moer.  p.  49-  *<p 
a Thom  M.  802,  Moeris  355,  Phiyn.  108,  Valok.  ad  Herod. 
p-  a 72.  58,  Go3  95.  Il  Rubnk.  ad  Tim.  aaa.  considera  il  a di 
ephaco  come  uno  scambio  Attico  del  3;  col  e,  come  io  r.txieoo, 

3 Grog.  p.  396.  e Koen. 

4 Porson  ad  Eurip.  Ph.  1770. 
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o rtTlÀptv  (rfrXàvai)  Od.  y'.  *09,  $\  190.  Ha  TirXaptv 
tronco  per  rtTXhxap tv,  coinè  Israptv , Istori , rlòvoAt , 
da  rlòvapiv. 

TAfl  voce  radicale,  donde  Tf/y®  (propriamente  rica- 
der la  mono  per  pigliar  qualche  cosa)  imper.  Tri  II.  J-*. 
219,  Od.  t'.  346,  y.  477.  prendi.  Quindi  par  derivato 
TAZO,  perf.  1.  rlraya.  donde  naci|ue  un  nuovo  pie», 
wraya»  II.  a'.  591,  0'.  a3.  Anche  tItoxx , Tlrapat  sotto 
Tfiv®  sono  derivati  da  Tato,  vedi  §.  i8j.  2.  1 

TERfl  vedi  rócr®. 

TEYXfl  vedi  n/y%«y®. 

tìxtco  partorisco  da  TEKfl. , fot.  rii j®  Kurip.  Troad, 
742.  Aesch.  Prora.  85o.  8f>8  , e più  comunemente  ri- 
ijoju ai  ; aor.  a.  rrfxoy  ; perf.  rhoxa. 

ut  paco , TtTpttpt  pertugio , Attico  mpaiveo  ( flit,  re  Tpx- 
vlttg  \Herod.  III.  12;  aor.  1.  ìtIt priva , tTtrpnvctpnv  ; aor. 
pass.  TtrpxvS  fiera  Lycoph.  781  ) da  TP  AH  o TPEO.  ( da 
Topico  21 5.  5)  aor.  1.  trptisa  ; perf.  pass.  rlrpopat. 
Gli  è affine  il  verbo 

UTpcó  sotto  frrisco  , da  r pròra,  rptótt  Od  f'.  293,  ed  in 
Esichio  ; cosi  pure  TpòtsSxt  ; fut.  t prónto;  aor.  1.  tT prosa  ; 
perf.  p.  Térpoopat  ; aor.  p.  irpró^tty.  La  radice  par  che 
fosse  Ttipco  , perf.  2.  rlropa  , donde  Topico  ( usato  da  Ome- 
ro, come  avTlTOpiisai)  c per  sincope  rpéto  ( donde  Tir  paro , 
rpiSro  ) Tp  'oco  , rpróro  ( TtTprósxu  ) -puro  ( t pirico  ). 

TAAfl,  TAHMI,  vedi  txXóuo. 

J.  23  1.  T party  co  Aprili.  Uh  IV.  707,  II.  ir . 390.  taglio , for* 
inalo  da  ripvro,  rirprixa  Quindi  Omero  li iIt paytv  , cioè 
iuTpxynsav , hhpayov  alt.  Od.  276.  intransit.  Apuli. 
Rh.  II.  298.  trptityv  Apoll.  Iih.  II.  481.  rph^af  II.  Xf. 
14 h.  ànOTptiylvTii  Apoll.  Rh.  IV.  loia. 


1 Hermann  de  cm.  Gr.  Gr.  p.  agi. 
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Tpéx°>  corro,  fut.  Spénta  ; aor.  i.  raro*.  Piglia 

per  io  più  i tempi  da  APEMfl,  fut.  ìpopioipau  J.  188.3, 
( ìpxpioYrxi  Herod.  Vili.  102)  aor.  3.  clpxpoy',  perf.  att. 
fcipapuixx  ( 5.  1 83.  4)  jjerf.  pass.  ìcipapnixai  Xcn.  Oec. 
i5.  1 ; perf.  2.  flìpopx. 

Tvyyà.y<o  ottengo,  sono  in  qualche  lungo , da  TETXfl, 
TYXJ1 , fut.  nv^opu  ; aor.  1 . iriiyyiox  dal  fut.  o 
simile  a /xx&ójoj  da  pùòi »,  quindi  anche  perf.  att.  titv- 
•ynxx  Pini.  Prolog,  p.  1 Xcn.  Symp.  1.  4.  Così  ri- 
ttvya.  sono  Herod.  Ili.  14,  Piai.  Rep.  VII.  p.  143.  spe- 
cialmente fra  i Dori,  vedi  Euryph.  ap.  Gale  p.  665*; 
aor.  2.  tTuypy. 

Osserv.  Nel  significato  di  essere , trovarsi  si  usano  j 
soli  tempi  vjyyMO),  iriyyxvay,  tTiryoy;  gli  altri  tempi, 
ed  truypy  si  adoperano  nel  senso  di  conseguire. 

Un’ altra  forma  e TtTVSyo/juu  collimo,  dirigo  ad  scopum. 

Tevyco  paro , slruo  è diyerso  dal  precedente  nel  signi- 
ficalo, sebben  derivi  dalla  stessa  radice;  si  cottjuga  re- 
golarmente Tfu^co , irsuta.  ; perf.  rijsyyx  (r£r£i/%<u?  per 
rmypÀyoi  Od.  pi.  4*3.  Quindi  un  nuovo  tema  rcniycu 
II.  y.  3', fi)  p"rf.  p.  TBTvypxt  5-  >85.  3;  aor.  p.  kvùyòny . 
I suoi  derivati  sono  T£:jyo<;  arma  , Ttvyia  armare,  donde 
T£T£vyn<!§a.t  Od.  y’.  io',;  Tirioxopxt  II.  y'.  23,  e reni-, 
xopat  II.  x'.  467,  Od.  pi.  283,  <ff.  428,  o'.  77. 

T 

J.  232.  iniayylofMLt  prometto , da  vnitsyopxt  ( Herod.  VII. 
104  ) iniyppuu,  è simile  ad  ; fui.  inotryéoopai  ; perf. 
inisynpxi  ; aor.  1 . imayiòtiy  ; imperai,  ùnoay&yiTt  Piai. 
Ph.  p.  297;  aor.  a.  in tayópny. 


1 Pier»,  ad  Mocr.  p.  «87. 
s Thom.  M.  p.  84».  Phryn.  p.  174. 
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<DArn,  o <DHrn  mangio  soltanto  in  futuro  (presso 
i moderni)  pxyojxxi  $.  180,  e nell' aoristo  2.  t'pxyov. 
Prende  gli  altri  tempi  da  iodico  , e tScu  ( in  Omero  ) ; 
vedi  iodico. 

3>Afl  radice  di  pupi , pxoxoo  (usalo  solo  nel  pres.  ed 
imperf.  ) di  pxivco , jrtpijx®,  mpxùoxco,  e nel  significato 
di  uccidere  di  iripxrxt  II.  0'.  i,o , pr.  689,  /.  20.  27, 
Od.  y\  5',.  ( che  vuoisi  distinguere  da  ntpxrxi , da  G>Afi, 
papi,  zipoli.  Ilh.  II.  5oo)  nipxvrat  II.  t'.  53i,  0'.  563. 
(da  distinguersi  da  r.ipxrrxt  3.  pers.  sing.  perf.  pass.  di 
pxivco  II.  ti'.  i»a,  sr'.  207.  §.  184.  Oss.)  inf.  jr tpxadxt 
II.  co.  a54;  fui.  mpnoopxt  II.  V . 829,  o'.  140  (5 teipà- 
CETcLt  II.  p'.  1 55.  deriva  da  <PA.fl.  pxivco  ) per  izepxaopxt , 
da  zipxuxi , r.ipxcxi.  Da  <P  Afl  viene  <DENfl,  come  da 
TAfl  TENfl  r£iy£U , da  ykco  FENfl  yilvopxt , quindi 
pévos,  e r.ipvoo  (irc-plvco)  nel  pres.  ed  imperf. 

253.  (pépco  porlo  , usalo  nel  solo  pres.  ed  imperf.  ma  il 
verbale  pspròi  ci  indica  parecchi  tempi  o tuttavia  usali, 
o supposti  secondo  F analogia  , cioè  il  futuro  pipaci 
( Euslalh . ad  Od.  x\  p.  i663.  14)  il  perf.  nifspfixt  , 
■nipcpTXf,  i derivati  popioo , pplco  ci  indicano  il  perf.  2. 
Ttipopx.  I tempi  , che.  mancano  a pipa,  si  suppliscono  coi 
tempi  dedotti  da  OHI , ENEK.fi,  ed  ENErKfl , Jon. 
ivslxco.  Fut.  cicco  , oioopai  ; quindi  si  ha  un  nuovo  tema 
ofooo,  imperat.  cioè  in  Omero  e presso  gli  Aitici  ■.  Da 
oim  fut.  p.  oi odnoopxt  ( come  da  co  ladri  v , aiadtiv  ) un  ver- 
bale oiaròs , come  ivcóiarog  llernd.  VI.  66.  (come  da 
cóiapxi , cóiarxt  ) e ncH’aor.  1.  alt.  inf.  kvoìaxt , non  kvSiaxt 
Herod.  I.  157.  Aor.  1.  a.  tiveyxx  ed  fivcyxov,  amendue 


1 Morris  p.  a85 
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Anici;  ina  Paoristo  negli  altri  modi  è specialmente 
derivato  da  rtvfyxov  ; imperai,  ivtyxt  ; infin.  iveyxuv  ; 
leggevi  tuttavia  éviyxoiip.1  Isocr.  Pannili,  p.  261.  fi, 
Xen.  Symp.  2.  3,  partic.  èviyxag  Xen.  Meni.  S.  I.  2.  53, 
II.  2.  5.  1 nvece  di  esso  i Joni  ed  i Dori  usano  yyitxa. 
da  iyt'xaj  od  ENEIKX1.  Perf.  att.  tvnvoxa  ; perf.  pass. 
ivvvtypa.1  , Jon.  kvbvttypuxi  Hernd.  II.  12.  IX.  41  ; aor. 
pass,  tivifòtiv  , Ionico  »»£!%&»*  Herod.  I.  66.  84.  116. 
1 ]3.  ec.  fui.  p.  tyiyÒMopLxi , ed  oieòneopa.t.  1 * 3 4 

Il  derivato  popio)  si  coiijuga  regolarmente,  ed  ha  un 
nuovo  derivato  ipjpnp.t\  quindi  poprip^ycu  II.  0'.  3 10,  e 
popHva.1  II.  B’,  107. 

ippico  derivato  da  popico  è usato  soltanto  in  composi- 
zione ixpptìv  metter  fuori , tieppclv  ricever  dentro , Si«- 
fptiv  lasciar  passare.  ».  Jfell’  imperat.  seguendo  la  forma 
in  fu  fa  eieppEi;.  Gli  antichi  grammatici  lo  derivano  da 
7tpo-ci,  come  ppoifuov  , ppoùtioi; , da  npooipiov  , 7rpóoSo? 
5.  35.  Osierv.  2.  , 

pòiva)  prevengo  , da  fòia,  fut.  pòicao  ; aor.  1.  ip- 
òxox\  perf.  att.  ipòccxx  arnendue  con  « breve.  Quindi 
$0IIMI  , fut.  pòrieìpiat  , e particolarmente  in  Attico 
aor.  2.  f pòri*  , ottat.  pòctinv,  cong.  pòco,  infiu.  pòtivau, 
pari,  pòà$  , sor.  2.  med.  part.  pòópi£voi.  * 

* pòico  II.  87,  \j . «73,  e 

pòiva)  , il  primo  transitivo  perdo  , il  «econdo  intran- 
sitivo pereo.  Questo  prende  i suoi  tempi  dalla  voce  media 
di  pòi io,  fut.  pòteopiou  : perf.  ’ipòipuu , 3.  pers.  plur. 
Ipòivrou  Aesch.  Pers.  9*3;  imperat.  pòieòo)  II.  ò".  429; 


1 Gregor.  p.  216.  e Koen. 

a Fitcb.  Iti.  p.  i85. 

3 Wolf  ad  Dcmosth.  Lcpt.  p.  376.  Brunck  ad  Sopb.  Ocd.  C 277. 

4 Tboui.  M.  p.  89Ó,  Moiri*  p,  3g6. 
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jnf.  pbisbxt  Od.%.  117  ; pari,  pbiyayoq  per  if&i/xiros  j 
piucch.  //.  *5l.  O quello  piiicchè  perf.  tio 

mede'iroo,  o<l  un  derivalo  di  pblpt  ha  anche  il  senio 
dell’ aor.  Od.  S\  363,  0'.  268,  Euri-,  Ale.  414.  \llo  sic**» 
modo  l’otta  t.  pòlpuiv  Od.  x'.  :»l.  è od  un  sor.  od  un  perf. 

Altra  forma  di  questo  oliai  è pbei/Mtv  , pbeìre  Od.  \f. 
3aq.  da  <I>©Efl,  donde  Esiciiio  l.  II.  p.  i5o<.  ha  $Se7, 
, e come  da  $>©HMI  fossi-  pbeltii  , pbxpettn;  , e 
pbtiaovrxi  II.  xff.  4/,/,.  lo  spiega  hxpbxphaanxi.  Quindi 
anche  pbetpm , e pbóti. 

Altre  forme  di  fòia , pbiveo , sono  pbiabm  Od.  e*. 
>10.  1 33,  pbivém,  xxTepbivnxóres  Plut.  Cic.  14,  pbiyvbat. 

f v&t  f'ggo,  metto  infuna,  affine  di  (pvya)  ptùyai 
(fui.  pvylou).  Quindi  pi%x  fuga.  Il  suo  secondo  perf. 
formasi  direttamente  dal  presente  (vedi  5.  189.  Oss.  6.) 
mfvZóres  II.  f.  6,  5a8,  53a.  x'.  1.  L’aor.  1.  i,,f.  pifa 
l®r?S****  *n  Esiebio  ; quindi  pvfy$  fuga.  Da  pv^cj  sembra 
pur  che  derisi  nepvyixhog  {pv*<a,  Trspvya. , népvyfuu  ) 
con  significalo  transitivo  , potpav  V »v  mi  pnpu  jrefvy- 
IaÌyov  faptvxt  xvìp&y  II.  g.  488.  { vedi  Animnd.  ad  A. 
Hom.  p.  3ai  ).  Due  altre  forme  sono  fisico,  donde  py- 
tftiblyref  Nicand.  Ther.  8a5.  e pvfypu , donde  p faveti 
in  Esichjo. 

pùeu  produco  , fa  in  perf.  Ttépvxx  ( anche  nlpua.  5.  1 83.' 
7.)  ed  aor.  a.  ipw  , inf.  pjyxt,  pari,  pùg  in  senso  in- 
transitivo, che  è prodotto  , atto  per  natura  , da  <t>  YMI. 
ep'Jtit , p'jrivxi , pveì$  sono  forme  Elleniche  recenti.  Tut- 
tavia un  congiuntivo  di  questa  forma  nella  3.  pers,  pv fj 
*i  legge  in  Piai.  Rep.  V.  p.  53.  VI.  p.  90.  94.  E pisi. 
VII.  p.  134.  Theocr.  XV.  9',.  pi/àm  Piai.  Rep.  X.  287. 

X 

5.  134.  Xkipat  laetor,  futuro  in  Attico  Xaipii30)  §.  178.  3 , e 
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yxphaopxt  negli  altri  dialetti  *.  Dalla  forma  yxprnxa  tiene 
il  perf.  xeyxpnxx , pari,  ttyxpnnq  in  Omero  , perf.  pass. 
xtyxprputt,  ed  anche  xlyappxt  ( ya'tpn , yxpói,  x/%afxa) 
TUyxppÀyoq  Eurip.  Or.  1120,  aor.  3.  iyxpnv.  Dall’aor.  a. 
nacque  una  nuota  forma  xtya.pip.nv  II.  tx  . 600,  xtyxprien 
II.  0'.  98.  Trovasi  pure  un  aor.  1.  m.  èytipàpnv , ynpxro 
II.  370.  A poli.  Rh.  IV.  55.  i6a8.  Epiyr.  LeonìJ. 
Far.  65.  {Anni.  Br.  t.  I.  p.  337.)  el  iyxipnex  Plut. 
Lucull.  a5.  Arrinn.  Exp.  Alex.  V.  p.  353. 

yxy'Sxyn  capto,  capnx  surn , da  XHAfì,  che  deriva  da 
XA XI,  XAZfl,  vedi  xci£n.  Aor.  3.  Hyxìav,  perf  xiyxy^x , 
fql.  ystmpxt  Od.  <f.  17.  per  yhaoputt , siccome  ai  -uni 
vogliono  , che  itEiaoputt  stia  per  m oopxi  Elymol.  M.  p.  668. 
43.  Altri  lo  traggono  da  ytin,  come  Athen.X  I.  477.  £J. 

Tra  ytitin  e ^av8«y«  par  che  siavi  stala  una  forma 
intermedia  yav$n  ( coinè  \xpSn  tra  khBn  e Xi tpBxyn 
! $.  318.  3.)  da  cui  deriva  il  secondo  perf.  xij^ctySa  "§.  189. 
Osserv.  6.  Xs  imputi  o sta  per  ybmptxt,  ovvero  nacque  da 
una  forma  ylySn  , che  ha  la  medesima  relazione  «ybìn, 
che  nly$n  a nfàn. 

•yèn  verso,  fut.  ytyam  $.  176.  c;  aor.  j.  iyivx , ed 
fy&ct  J.  1 8a.  Ost.  1 ; perf.  alt.  xlyvxx  J.  1 83.  2 ; perf. 
pass,  xéyiptai:  aor.  p.  éyybttv. 

ypb  è necessario,  oportel , impersonale.  Ottat.  ypeiti  •; 
cong.  yp%  3 4;  infin.  ypbyxt  (in  Euripide  Hec.  26',.  fiere, 
f.  828.  ypny , simile  al *l1  inf.  di  xnóypti , ànoypfiv  Demnsth. 
p.  46.  10,  5a.  12)  imperf.  éypgy  , e più  spesso  ypiìy  * 


1 Thom.  M.  p.  910.  Morris  p.  4o3.  Fisch.  HI.  p.  196. 

a Dawrs  Mise.  Cr.  p.  32$.  Brunck  ad  Oc-d.  T 5a5.  7gi.  >4 
Arisi.  Lya.  n3. 

3 Brunck  ad  Arisi.  Lys.  1 33.  ‘ 

4 Fisci».  III.  p 199. 
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(da  inóxt i»  , ànl/pn)  pari,  /psàiv  Atticamente  pernia* 

§.  70.  (da  ini/pti,  ino/pav , -còffa,  ~av)  fut.  /picei. 

Ositrv.  /peàv  indeclinabile  si  legge  in  R.wip.  Ilerc.  , 

tiTS  tov  /peàv  phx  ; s edi  Ilippol.  12*16. 

/pàvvvpt  , /pavvia  coloro  , da  / pia  , /paco , 

Alexis  rp.  Alh.  111.  p.  12',.//.  fui.  alt.  /paca,  aor.  a. 
t/paax , perf.  p.  xl-x.pGiGp.xi. 

/àvvjpi,  •/avviai  accumulo , forma  comune  invece  dell’ 

Attica  %5<u,  p^o£»y.  1 

n 

'£lSé<o  spingo  , da  Sì&fi. , flit,  còff®,  più  raramente 
ó&nffco  .SopA.  Ai.  1265.  Arisi.  Feci.  3oo;  aor.  1.  attivo 
taox-  litlin.  cigoli  , perf.  alt.  faxa  -P/«f  t.  VII.  p.  1 56. 
erf  H . perf.  pass,  eacpat,  aor.  pass,  èàabtiv , fut.  pass, 
àcòicopxt.  * 

Riguardo  all'aumento  vedi  §.  160, 

— ■■■  I ì 

DELLE  PARTICELLE. 

5.  a!i5.  Col  nome  di  Particelle  si  intendono  gli  Avverbi,  le 
Congiunzioni,  le  Preposizioni,  eie  Interazioni.  Siccome 
ne'la  Sintassi  dovremo  parlare  delle  Congiunzioni  e Pre- 
posizioni , perciò  qui  le  passeremo  sot’o  silenzio,  ristrin- 
gendoci a parlar  soltanto  degli  Avverbi. 

Avverbi. 

Essi  propriamente  sono  epiteli  di  verbi  , che  più  ac- 
curatamente definiscono  la  significazione  del  verbo  per 
l 

1 Mocris  p.  41».  Thom.  M.  p.  916.  Fisch.  III.  p.  200. 

2 Fisch.  III.  201.  Porson  ad  Eur.  Med.  336. 
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rispetto  a certe  determinate  relazioni  ; irta  ancora  sì  uni- 
scono ad  addicltivi  , e ad  altri  a «verbi. 

I.  I.a  maggior  parte  di  essi  esprimenti  il  genere  ed 
il  mo  lo,  col  quale  un  serbo  clebbe  essere  inteso,  hanno 
a)  la  terminazione  -a>g  . e si  formano  dagli  aggiuntivi 
della  seconda  declinazione  (og)  e dai  participi,  cambiando 
-og  in  -tu;,  e dal  genitivo  degli  aggiuntivi  della  terza 
declinazione  per  sia  della  stessa  mutazione  ( e.  g.  óXvbvg 
iXnSeog  ùXx&'tvg,  contr.  àXxtòòg.  tiSvg  tiiicg  riiitog. 
ptetg  yapieyrcg  y^apiivrcag.  evìialpuoy  eiiictipiovog  evtiatfJL-ycjg.  * 
b)  Altri,  che  sono  derivati  da  sostantivi  o verbi , hanno 
la  desinenza  -S»y  , che  immediatamente  si  appicca  alla 
sillaba  principale  del  perfetto  del  serbo,  invece  della 
terminazione  -rai  ; ma  la  consonante  lene  prirn  i della 
media  5 ($.  i3.  ) si  cambia  nella  inedia  affine 
Cosi  yiypairrat  , ypxB^r.y  ; xixpvnrai , xpvliìnv  : TtlnXtx- 
rat , ■nXiylnv  ; stXxnrai  , cvXXbB^nv  ; e'ipnrat  , -pblnv  , 
itappràtiy:  BiBXnrai,  àuBXrìiy.v , napaBXbiny,  Amarai  (da 
tarr.pu)  -cri.hnv  , narxdny  , óphoGrxììny.  (Bi  Barai  da  Banco 
223}  Eiànv.  In  dv/5«y  da  àvivpu  , àysìrat  ha  luogo  lo 
stesso  scambio  del  dittongo  nella  breve  , che  anche  se- 
desi  nell'aor.  1.  àylòny.  Gli  avverbi  derivali  da  sostantivi 
cambiano  la  terminazione  di  questi  sostantivi  in  -aS»y. 
Cosi  Xcyog,  XoyaS) iv  , xxraXoyxbnvr,  anopòg  , szrofóJwy  ; 
à/j-BoXìi , àpiBoXa^xy.  Alcuni  invece  di  -aS»v  hanno  la 
terminazione  -tVSuv.  e.  g.  ipiariy^nv  , zrXoyTi :vS»y.  * 

Una  simil  classe  di  avverbi  termina  in  -i'ySa,  e sani- 
fica spezie  di  giuochi,  come  isrpaxiySa , fxmyta,  5<fX- 
xvffrivSa. 1 *  3 


1 Fisch.  I p 3o3. 

3 Fisch.  I.  3o5.  sq. 

3 Schweigh.  ad  Athen  I.  i3o.  i4o- 


/,  io 

(.  a56.  c)  Alcuni  derivati  da  sostantivi  cambiano  le  termina* 
zioni  a,  »,  « oy  del  nominativo,  ovvero  (terza  de- 
clinazione) del  genitivo,  in  -»5òy  e più  raramente  - aiòr , 
e.  g.  eitelpa,  oneiputóv,  àyiXn , àyfXziSóv  ; rXiv&o;,  zrXiv- 
3z»$óv  ; Tfr/M*7roSov  , Tzr^«7ro5«Xóy  ; xùajy  , xvvòs , xvy»Séy. 
Dinotano  unione , e corrispondono  agli  avverbi  latini 
-ali  /i , e.  g.  «y£X»Sày  gregatim , <i  mandre  ; aoj/mSòy  ca- 
lervatim  ; Bùrpviiv  n grappoli.  * 

d ) Alcuni  avverbi  derivati  e composti  con  sostantivi  e 
verbi  hanno  la  terminazione  -si,  od  e -ri;  come  zrav* 
in/ut,  avrovir^ai , ai inerti,  ó/xa^nn,  apayii , óàaxpvri , 
cLOTevttxu,  iypnyoprri , t&f Xffyri  *.  (Tulli  (juesli  avverbi  si  ' 
possono  scrivere  con  un  solo  r,  vedi  Glossar,  in  /teseli. 
Promelh.  ai 6.  Alle  suddette  voglionsi  aggiungere  altre 
terminazioni  di  avverbi.  Così-  -Jrè  in  , imyvyÒo. , 
£»&a  ; -»S  in  Qflifvm;,  che  propriamente  è ài-  oupvtii  ex 
tempore ; -Sa  in  xava%»Sa,  xpvBtii , che  propriamente 
sono  aggiuntivi  neutri.  E riguardo  a questi  si  vuol  no- 
tare, che  si  adoperano  od  in  singolare,  od  in  pluiale  , 
coll'articolo,  o senza;  còsi  xó^ixvovn  ri  xxprepov  , rè  può- 
Xttrra,  rè  ripara,  ec.  Il  lettore  potrà  utilmente  consul- 
tare il  trattato  di  Apollonio  Discolo  de  Adverlùis , dove 
troverà  parecchie  finissime  osservazioni.  BLOMF.  ) 
e)  Gli  avverbi  in  -ori , od  -ioti  , che  sogliono  denotare 
un  modo  particolare  d’  una  nazione , sono  simili  ai  pre- 
cedenti, e.  g.  'EXXnwarì  al  modo  dei  Greci , 'Pacami 
al  modo  dei  Romani.  Così  pure  iviptart  al  modo  di  uo- 
mini, B oicrì , nrpartohari.  * 


i Fischer  I.  p 397.  »<|. 

a Valck  ad  Thcocr.  X.  id.  p.  aa8.  Brunck  ad  Axist  Eccl.  ioao. 
Fisch.  I.  agj). 

3 Fisch.  I.  p.  ag8.  sq.  Koen  ad  Greg  p.  37.  sq. 
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f)  Gli  avvetbi  formati  da  preposizioni  terminano  in 

ai , come  i^cu , a*oa , xarca , £fc<w , da  {'£,  àvà,  xarà,  e!;. 
Pa  recrhi  altri  avverbi  hanno  la  medesima  desinenza, 
come  óLfvtu  sub.lamenle , avrai  tosi,  ed  atanti  una  vocale 
afta;  A poli.  Rii.  IV.  58o  , ed  eCr«s. 

$.  iS'j.  Gli  altri  avverbi  di  questa  classe  voglionsi  imparare 
dalla  pratica. 

a.  Avverbi  di  luogo  , come  JvratOSa  qui,  imi  là,  iyyv; 
vicino , nòppai  lungi , bivpo  qui,  iva  sopta,  xÌtgi  sotto, 
eSjoo  fuori,  ta<a  dentro.  Questi  hanno  tre  diverse  rela- 
zioni, secondo  che  indicano  o stato  nel  luogo,  o moto 
ài  luogo,  o moto  dal  luogo,  ed  hanno  per  ciascuna  Una 
diversa  desinenza. 

a)  Quelli  di  stalo  nel  luogo  terminano  in9z,  irr,  ^oO. 

Si , e.  g.  àypòbt , nel  paese , ecXXo&t  altrovè , ovbttp.b§t 
in  nessun  lungo,  apforlpaiòi  in  ambedue  le  porti.  Essi 
formansi  dal  nomin.  e geg.  o$ , e dal  gen.  in  tu;,  omet- 
tendo il  ;.  Dacché  si  vedono  nomi  con  questa  termina- 
zione adoperati  come  genitivi  (e.  g.  iXtó&t  n pò  II.  y. 
iimòt  npò  II.  X'.  5o.  ec.),  ed  alcuni  altri  colla  comune 
terminazione  del  genitivo  usali  in  questo  senso,  come  obt 
poetico  ed  od , nó$i  e itov  ; perciò  questi  avverbi  origi- 
nariamente erano  casi  genitivi,  come  le  forme  in  &£» 
5.  87.  noia. 

ai  specialmente  nei  nomi  di  città  , come  ’A òvvvat  * 
©«griffi  in  Atene  , in  Tebe.  (Queste  forme  più  corretta- 
mente  si  scrivono  senza  1 sottoscritto  ; vedi  Elmsl-y  ad 
Eurip.  Med.  p.  147.  not.  BLOMF.)  Parimente  Svptiat 
fuori.  Questi  rerisimilmente  erano  nella  loro  origine  da- 
tivi plurali  del  dialetto  Jonico  J.  67.  Ma  dopo  che  questo 
ai  fu  so'amente  considerato,  come  desinenza  avverbiale  , 
e non  piu  come  terminazione  del  dativo  plurale;  allora 
il  ai  si  aggiunse  ad  altri  nomi  preceduto  da  ce-,  come 
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'OXifÀnicuU  in  Olympia  TWaraià/si  Thuc.W.  7*,  0£ff» 
niMSt  Isocr.  Pia!,  p.  *99.  B.  Mcvvv^ixat  T/mc.  Vili.  92. 

^oD,  e.  g.  7rctvr«^o0  ( cd  anche  nx ytx^ÓÒi)  dovunque 
àXXa%oD  altrove,  kv utypii  indiversi  luoghi  ( ed  auche  av- 
Terbin  di  tempo  talwa.) 

$.  »58.  Qui  voglionsi  anche  riferire  gli  avverbi  in  -^n  , 
Ttartxyri , àWxyii,  £vta%H,  che  quali  avverbi  di  luogo 
leggo  usi  in  Aristoph.  Av.  1008.  1020,  Thuc.  VII.  43. 
Purip.  Phoen.  272.  n xvTcryiì  significa  altresì  in  ogni 
modo  , àXXa%n  altri  mente-,  secondo  alcuni  7ia.vTct.yjn  ha 
sempre  questo  significalo , mentre  TcavTaytv  è soltanto 
avverbio  di  luogo  *,  ma  questa  distinzione  non  è sempre 
osservala  anche  da  quelli  , che  la  proposero. 

Alcuni  avverbi  di  stalo  n I luogo  hanno  la  termina- 
zione -tv,  ed  alcuni  sembrano  essere  veri  genitivi  ' come 
ei  dice?  (anche  ó$<),  aurati  ( avróSt  ) là.  Quindi  alcuni 
considerano  anche  gli  avverbi  mù  (7ri&<)  come  particelle 
interrogative  dove?  e noi/  alicubi , orno,  come  genitivi  dei 
nominativi  disusali  ;r3s  ed  lóro?,  i quali  tornansi  a ve- 
dere in  dativo  feinm.  nelle  forme  ?rjl , 7 r»  ed  '6xn.  Allo 
stesso  modo  sonovi  altri  avveibi  terminati  in  o-j  , senza 
che  possiamo  conghiettiirarne  i nominativi  , come  in^oD 
(tnj/ó&t  ) p.n'èa.pcov  , 0 ìiSajuou  ( o'J Sa/xi^t)  TtiXov  (ti iXtòt)  J 
(itov  , 7rji,  7rot , ’óitov  ec , sono  tutti  casi  obliqui  dei  pro- 
nomi disusati  nói,  fao<;.  Quindi  anche  7 zóbsv , 7soB£,  nòdi  , 
come  "Iàio&sv,  ’I kioae  , ’lX/oS’t.  lìl.OJIF.) 

Altri  terminano  in  -n  , e fra  essi  alcuni  sono  tuttavia 
dativi  femminili  , e.  g.  rjì  là,  J)  dove  , come  relativo,  xcivri 


1 Hcmstcrh.  ad  Lucian.  t.  I.  p.  338 , Schwcigh.  ad  Athcn.  I. 
p.  61,  Fisch.  III.  p.  208. 

2 Brunck  ad  Arist.  Lys.  ia3o.  Suid.  v.  7rayraj£«g. 

3 Fisch.  III.  ioti. 
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là,  otXXjf  altrove.  Similmente  puoi  a/oii,  pi»lofM.,  e «li lopri, 
-à.  Servono  anche  a notare  il  modo,  rjlSf  perciò , ri  e 
arff  come  ? 

Osserv.  I Dori  e gli  Eoli  invece  di  -»  scrivono  - et , 
e.  g.  avrei,  romei,  miei,  fi,  il  che  par  derivalo  dall’ 
antica  maniera  di  scrivere  il  dativo  feminino.  1 

Altra  terminazione  è -di.  Fra  questi  rioSuì  è veramente 
dativo  di  rii&»  , come  IlySo?  «v<  II.  i.  4o5.  Così  'Iod/zo?, 
ttxot,  antica  maniera  di  scrivere  invece  di  (éy)  'Ità/oò, 
o'ixa.  Secondo  questa  analogia  si  formano  gli  avverbi 
M tyapoì,  àppdì  diami , ed  i Dorici  ivSaì,  «5;o< , per  ivìov , 
fl-oo  ».  ( Così  midi  Jesch.  Prom.  280.  ripudiato  dall’ 
Elmsley , ma  apertamente  riconosciato  dallo  Scoliaste  di 
Dionisio  Trace  p.  9^5,  il  quale  tuttavia  scrive  néiai, 

Mot,  tato*.  BLOMF.  ) 

S,.  a5q.  Molo  al  luogo.  Tali  avverbi  hanno  la  desinenza  8f  , 
ovvero  ce  secondo  un'altra  pronunzia,  che  si  suole  ap- 
piccare al  1’  accusativo’,  senza  produrre  mutazione  alcuna, 
e.  g.  oixovle,  Tulio  vie , xltainvlt , a?.«Sf , 'EXavahale , M«- 
pcddóiv&le  , MfyipaSf.  Se  prima  del  8 viene  un  a,  invece 
di  <x&  scrivesi  £ , come  'A§hva%e  , ©»/3 a%£ , Svpx^e  , per 
'ASvvacle  ec.  Poiché  questa  terminazione  fu  adoperata 
per  gli  avverbi  di  luogo,  fu  quindi  aggiunta  altresì  ad 
altri  vocaboli,  senza  alcun  riguardo  alla  forma  di  accu- 
sativo , e.  g.  '0\vp.7tia%e , Mayvi i%ia%e  , ©pitoni , da  OXy/x- 
Ttta , M otnvyia , ©pi*,  e pa%e  ( Dorico  epodi  e Thcocr.  VII. 
146I  da  epa  terra,  %»pts t£s.  Similmente  fvydbe  per  e ti 
fvyiiv  in  Omero  , ofxaSf  per  dxovle  in  Omero  e negli 
Attici. 


1 Korn  ad  Greg.  p.  160. 
a Kocn  ad  Grrg.  p.  1G8.  Fisck.  ili-  J08. 
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' Gli  avverbi  in  ~ee  hanno  e od  « prima  della  termi- 
nazione,  ùx^óae  , rn\ÒGi  , 7roXX*%ó<7£  , ituvTÒos  , kripaoce  , 
ixarépase.  1 

Osserv.  i.  I Dori  invece  di  -Sé  adoperano  la  termi- 
nazione -Sfg,  -Jhg,  come  oixaJsg.  Omero  ha  pur  %eyza- 
8«g , come  p£«fiàÌ£.  * 

Osserv.  2.  Omero  lo  usa  pur  duplicato  in  fole  Ibfjiovle 
II.  li.  44 5.  ec.  ciilbale  è un  modo  di  dire  più  analogo, 
che  non  figoVSog,  ovvero  eitfcloii,  cioè  oìxov.  Allo  stesso 
modo  rifierepóvle  cioè  lbpu)v  Od.  39. 

c)  Moto  dal  luogo.  Questi  avverbi  terminano  in  $£y, 
come  oi/pct yó&£y  dal  cielo , 'A&tvtàev  da  Atene  ec.  Tal 
forma  si  adopera  in  luogo  della  preposizione  ex  se- 
guita dal  genitivo , anche  dove  non  si  parla  di  luogo 
determinato , per  esempio  ©£Ó$£y  da  Dio , ùtbSev  da 
Giove. 

Che  questa  desinenza  sia  stata  originariamente  propria 
di  genitivo,  già  l’abbiamo  osservato  §.  87.  nota.  Nel 
dialetto  Jonico  usano  i poeti  di  scrìvere  & in  grazia  del 
metro , e.  g.  txToaòe. 

3.  Circa  gli  altri  avverbi,  i seguenti  meritano  d’es- 
sere particolarmente  osservati 

a ) tng  come  { particella  interrogativa , relativa  , e di 
tempo)  vuoisi  distinguere  da  <àg,  che  segnatamente  nei 
poeti  sta  invece  di  oiiraog  così.  La  particella , che  cor- 
risponde a t»g  è tgk  così  usata  soltanto  dai  poeti. 

b)  Agli  avverbi  interrogativi  •nov , 5r«g,  noi,  Tifi,  itb- 
biv , itbre , adoperati  nelle  quistioni  dirette,  corrispon- 
dono onov , ÒTrajg , orni,  %irn , òn'oòsv,  'onore,  che  si  usano 


] Fisch.  III.  aia. 

a Kocn  ad  Greg,  106.  Fisch.  IH.  ai3. 
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come  particelle  interrogative  nelle  quistioni  indirette  , e 
come  relative  , cioè  come  congiunzioni. 

c)  L’  enclitica  na$  in  Omero  sovente  omette  il  ? prima 
delle  consonanti  e vocali,  e.  g.  II.  y.  169  , e puossi 
unire  con  yJi,  n co,  e con  01 i,  oCnoo.  Altrove  tiene 

il  primo  luogo  in  composizione,  per  esempio  nanne , 
ovnantore. 

d ) Altre  particelle  si  aggiungono  agli  avverbi , come 
nep  Sóonep  ec.  oOy  ònaaovv , inovouv , e così  1’  enclitica 
Se  ravfxaSe  , èv^aSe , évSévSe.  Invece  della  termina- 
zione -aSE , si  usa  -«Ora,  in  maniera  analoga  a r-aSf, 
r-avra , per  esempio  myixuvru , é voltura. , Attico  brattea  , 
ed  invece  di  -ey$s  si  usa  -einey,  come  év&eutev  , Attico 
irrefàev. 

e ) A molte  particelle  dimostrative  si  affigge  il  t pa- 
ragogico  , e.  g.  vCy  , wvi.  oi/ra ig , oìnaxs't.  evteu&ev,  èmv 
§eyc , e similmente  ievpl  per  Sev/>s.  Questo  1 aggiunge 
forza  al  significato.  Da  questo  differisce  il  t nell’  Attico 
ovxi,  va. «x<. 

§•  2^°-  I gradi  di  Paragone 

si  usano  negli  avverbi  non  meno,  che  negli  aggiuntivi, 
vedi  t3a.  Qui  vuoisi  osservare: 

1.  Gli  avverbi  in  -<»s  derivati  dagli  aggiuntivi  in  -05, 
-W? , invece  di  fare  il  loro  comparativo  e superlativo  in 
-«S , sogliono  pel  comparativo  usare  il  neutro  singolare , 
e pel  superlativo  il  neutro  plurale;  e.  g.  aopàf,  co<p<x>- 
repoy  , aofàrxrx.  xioxpa>s  , ataxiov  , cus^iot*.  iafxXói s , 
àcfxXtinepov , ónfxXttnxrx  Questo  massimamente  ha  luogo 
negli  avverbi  derivati  da  aggiuntivi  , che  fanno  -toov  , ed 
-laTos  nel  comp.  e superi.  Tuttavia  sono  usati  netfyvas, 
wÀf(éyo>sj  ma  più  sovente  incontrasi  nXéoy,  o nXtiov.  A 
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questi  sono  simili  altri  avverbi  comparativi  non  derivati 
da  aggiuntivi , e.  g.  /xaXct , /uaXXoy , iy%‘  ? iff- 

m , 4'y%<tfrau 

a.  Gli  avverbi  in  -co  formali  da  preposizioni  conser- 
vano nel  compar.  e superi,  la  stessa  terminazione  , e.  g. 
*yce,  M/arrépa,  ìvcotatco.  xir <x> , xanarrlpa , xaToorirao.  La 
stesso  si  dica  delle  preposizioni  capaci  di  paragone  .alla 
foggia  degli  avverbi , e.  g.  ino , incorépca.  E così  altri 
avverbi,  e.  g.  tyyi§ , éyyvripa,  syyt/róroj.  iyyoì , «y- 
yjnLpca.  ixiq  , kxwnipoo , ìxojtxÌtw.  hlov , èvloTépco  , évS»- 
*.  Invece  di  questi  troviamo  sovente  éyyÌTtpo> , 
tyyiov , tyyjuna..  iaaov , ayy^tora.  Vedi  le  altre  deriva- 
zioni al  5-  1*6. 

J.  261.  Ossyv.  La  distinzione  tra  gli  avverbi  e le  congiuri-; 
zioni  non  è precisamente  determinata  ; poiché  alcuni 
grammatici  considerano  come  avverbi  alcune  particelle , 
che  altri  annoverano  nella  classe  delle  congiunzioni , e 
viceversa.  Ma  se  carattere  distintivo  di  una  parte  del  di- 
scorso è quello  ^ che  trovasi  nella  maggior  parte  dei  vo- 
caboli appartenenti  a tal  classe,  allora  il  carattere  d'un 
avverbio  consiste  in  ciò,  che  piò  accuratamente,  secondo 
l'nopo  del  contesto  , determina  il  significato  del  vocabolo, 

( verbo,  od  aggiuntivo)  a cui  va  unito;  ovvero  in  se  e 
per  se  rislrigne  la  forma  d'  una  intera  proposizione,  senza 
riguardo  alla  sua  relazione  ad  altre  proposizioni.  Il  carat- 
tere poi  delle  congiunzioni  consiste  in  ciò,  che  esse  de- 
terminano le  vicendevoli  relazioni , che  passano  tra  le 
varie  proposizioni , ovvero  tra  una  proposizione  e l’altra. 
Tal  definizione  può  applicarsi  alla  maggior  parte  degli 
avverbi,  che  come  tali  sono  riconosciuti,  ed  assoluta- 
mente determinano  il  tempo.,  il  luogo,  la  qualità,  o la 


1 Fisch.  II.  1 13 - 1 19. 
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forma  della  parola  o della  propesitiohe  , a cui  vanuo 
uniti;  si  applica  similmente  ai  vocaboli  vai  pò. , ri  , 
vi),  hìiTtcv  , fi  uwv  . px>v  , apa , fi,  i quali  per  loro  na- 
tura no»  esprimono  ima  relazione  d’  una  proposizione 
all’altra;  si  applica  finalmente  ai  vocaboli  usali  soltanto  ih 
composizione,  che  modificano  la  parola  a cui  si  uniscono, 
coinè  epe , api.  Bo'j,  '(a,  v»,  $:/$,  a,  c che  soglionsi  im- 
propriamente chiamare  preposizioni  inseparabili.  La  de- 
finizione poi  delle  congiunzioni  conviene  alla  maggior 
parte  di  esse;  e fra  queste  dobbiamo  annoverare  le  se- 
guenti fi  che  ( essa , secondo  il  carattere  più  sopra  sta- 
bilito, chiaramente  si  differenzia  da  paXkov , pAXiix , 
che  si  solevano  annoverare  nella  medesima  classe  di  fi  ) 
ò>$ , &>er.ep  , xabànep  come.  Sebbene  secondo  questo  prin- 
cipio entrino  nella  classe  delle  congiunzioni  alcune  par- 
ticelle , a cui  corrispoudono  altre,  che  per  li  caratteri 
anzi  dctLi  dovrebbero  essere  avverbi  , ciò  tuttavia  non 
distrugge  la  distinzione  testé  data  ; siccome  appunto  la 
distinzione  tra  i ed  ìg  non  si  toglie , per  ciò  che  queste 
due  particelle  in  alcuni  casi  si  scambiano  fra  loro , e 
sono  originariamente  una  sola.  Dna  stessa  particella  si 
considera  talvolta  come  avverbio,  e tal  altra  come  con- 
giunzione ; cosi  ye  , quando  si  riferisce  ad  una  propo- 
sizione seguente,  è congiunzione,  e quando  é particella 
restrittiva  si  considera  come  avverbio;  così  roi  , S»  , 
quando  dinotano  conseguenza  , sono  congiunzioni  , ma 
quando  sono  particelle  affermative  si  computano  fra  gli 
avverbi.  Altri  caratteri  distintivi  (così,  che  gli  avverbi 
indicano  qualità  obbiettive  delle  cose  , e le  congiunzioni 
notano  soltanto  modi  subbietlivi  di  rappresentazione  , 
ovvero  , che  gli  avverbi  si  considerano  astrattamente  , 
e come  accennanti  una  idea  determinata , laddove  le 
congiunzioni  si  considerano  solamente  unite  con  altri 
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vocaboli)  esigerebbero  molte  restrizioni,  ed  allo  stesso 
tempo  sono  corollari  dei  caratteri  principali  testé  rife- 
riti. Avvegnaché  un  vocabolo , che  indica  soltanto  la 
forma  d'una  relazione , non  può  da  se  appresentare  una 
idea  chiara,  ed  una  relazione  per  lo  più  consiste  nella 
rappresentazione  subbiettiva. 
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